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AL NOBIL* UOMO 
ED INSIGNE LETTERATO 

IL SIGHO R MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 



DOMENICO FELICE LEONARDI LUCCHESE 
Fra gli Arcadi Udofio Foto etico , 



Melpomene , o tu cui largo pianto 
Di giovanti pallor tinte le gote 
* Irriga fempre , e con fune (la immago 

Dall'' affannato fen lunghi fofptri 
T yagge nemica inefirabtl morte , 

Sulla Tofana Lira oggi converfe 
De tue querule voci , i trifii affanni 
Odi , che un tempo fuW Argive corde , 

^ x -AW 
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Non piu fpir ariti il tuo divìn concento ; 

La fpettatrice immobil turba udta y 
Ed ora al tardo , abitator di Lete ± 

* favid* obblio ritolte , alfin ritornano * » 

lufingare le notturne Scene. 

\Ma non d ditene , <? S alamina a 1 Vati 
Fu dato filo in neri , <r trilli panni , 

Co» /<* •vendetta , ^ il reo livor giacente^ 

. T*’ lunghe incolte chiome afperfe , <? wa/// 

-Di ww (angue , dubbio lume , r J morto 

Delle pallide faci , /» eterna 

TV fervente vedere , £ m mcpr accenti 
I tuoi funefii cafi altrui ridire , 

CW<? poi tanto il grido in Grecia crebbe 
Del maejlofi Tragico Coturno . 
iSW Ti?^o 1 ancora ^ e in riva al picciol Reno • 

Lun- 



i Tralafcianfi qui di ricordare le antiche Italiane Trage- 
die , e (fendo le migliori gii fiate raccolte dall* eruditismo Au- 
tore del Teatro italiano, Campato in Verona il 171J. foto fi ac- 
cennano le feguenti » come più moderne, e non con animo di de- 
cidere del di loro merito fopra le altre, di cui per brevità non fi 
fa menzione. 

Gian Vincenzo Gravina, Pubblico ProfefTore nella Sapienza di 
Poma , e celebre per la fua Opera de Origine Jurit ère. fcri(Te_» 
Tragedie , ed un ottimo Trattato fopra la naedefima . 

a La Diione, e il Cartolano. Tragedie di Giampietro Zannotti 
$6 fogna *714. e 1754* A quello celebre Poeta, oltre del [uo bel- 

lif- 
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‘ Lungoni Sebeto % e là dove d* Antenore * 

V t II ufi re Prole in fino all' onde , quajì 
Sopra jl abile fittolo, erfie fiuperba 
Citta regina , e dove * ancor dolenti 
Piangon le Suore il mal efiperto auriga 
: D' Etone , e Pir§e , e dove 6 il piede , altera 

Per 



Mimo Canzoniere, fiaiUo debitori della degna Opera contenente 
le Vite de’ Pittori , e Scultori dell’ Accademia Clementina . 

3. Tragedie Cri/liane del Duca Annibai Marcbefe . Napoli 1719» 
• Nelle Odcrvazioni Letterarie di Verona ( Tom. a. pag.zo*. ) fono 

Chiamate -r belle T rageiie . # 

Sa Perpetua Alari tre • TrJgPilT»- tlt — cui iivrii nranmjfl , Ouva d? 

S. Filippo. Napoli 1747» Quella nobile Compolìzione è ornata da 
una eruditilfima Prefazione del celebre Avvocata Gianantonio Ser- 
gio , in cui fi accenna la Storia della Tragedia; e della Greca, 
Latina, e moderna fi dà ottimo giudizio. 

4. L’ Abate Conti, Cavalier Veneziano , ed infigne Lette-, 
rato, ha arricchito il pubblico con molte buone Tragedie: aliai 
più ne abbiamo dell’ eruditiflimo Apojlolo Zeno, Poeta, ed Ifto- 
rico del fu Auguftidimo Imperatore Carlo VI. c poi di S. M. f. 
la Regina d’ ifhgbcria, e Boemia. Furono Campate in Venezia,. 



il *744- 

5 Giocafla la Giovine. Tragedia di Scena mutabile del Dot- 
tor Girolamo Borufaldi Ferrarefe. Premette!! a quella un ragio- 
namento intorno alla mutazione delle Scene • faenza 17*3, 
Ulijfe il Giovine. Tragedia dell’ Abate Domenico Lazzarini Ma- 
ceratele, Profedqre di Lettere Greche, e Latine nell’ Univer- 
fità di Padova, dove coinpole quella Tragedia, riflampata in_ 
Venezia con l’ altre lue Poelìe , e con la traduzione Tua dell* 
Elettra di Sofocle , I* anno 1736. 

6 . Dione di Siracufa , Sedecia , e Manaffe , del Padre Granelli 
Gefuita . Le Perfone di quelle Tragedie imereffano infinitamente, 
quantunque manchino della lufinga del bel fedo, tal’ è la vivezza, 
e nobiltà del Dialogo, e l’artificiofa condotta dell’ Azione . Fra_ 

Liguri 
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Per moli eccelfè , in mar bagna V aprica 
Citta di Giano , alle cui mura intorno 
7 “ uttor valore , e libertà s* aggira 
E dove 7 alfm per acque , e per vittorie 
Il guerriero Danubio gonfio irriga 
V alta Sede d* invitta Donna, e grande , 
Amabile del par nell ' ira, e in pace 
Magnanima di cor , di fe J incera , 

C/n? /* fplendida fama , f il prini onore. 
Di maturo configho , f d' alma forte 
Dell' Juftria a' Regi ' ofcura, e toglie 

Veggo dal JSume tuo , furore 

uggitati, e commofjì illufiri Vati 

Col 



Liguri Tragici annoverare fi vuole ancora il celebre Abate Carlo 
lnnoetnr.it Frugoni. Immortale farà il Tuo RadjmtJlo , « Zenobia , 
dalla Francefe di Crebillon il Padre , trafportaro da effo nell* Ita- 
liana favella, effendo quella Tragedia sì, e per tal modo fatta- 
propria della lingua, in cui è tradotta, che non folo non ha 
niente ritenuto dell’Originale Francefe; ma ha fatto acquifto di 
una maeftà, e di una forza di affetto, che forfè prima non aveva. 
Le maravigliofe Pitiche produzioni di quefto fifblime , dilicato, e 
veramente Pindarico talento fono baftantemente celebri agli amatori 
del buon gufto , perchè abbiano da trovare affai giufto, che fiali 
prefa quella occafione di attelìare al Pubblico l’altiffima venerazio- 
ne , che fi ha per quefto eccellente Poeta. 

7. L’Abate Pietro Metaflafio , Poeta dell’ Auguftillinia Impe- 
ratrice Regnante, i di cui Drammi, fono il diletto di tutti i Tea- 
tri di Europa • 
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Col coturnato piè falir le /cene , 

E .al fiebil fuon della Febèa tefiudine 
V antico pianto richiamar fui ciglio . 

Eia qual piu degno fu nel Cielo Argivo 
Canoro Cigno altero > or ceda il vanto 
A Te, che batti ancor J onore penne 
Lungo V paterno tuo limpido fiume , 8 
Che le paludi Fetontee varcando 
Entro /’ Adriaco mare , indi non lungi , 
Woo? sbocca, e in quel fi mifchia , * 

£* mercè , mercè del tuo divino 
Eftr o immortale , appartai di quella 
Luce , che parte dal fuperno Vero , 

Sugl ’ Vh*// E e atri or fon che piange 
Già fette lufiri la dolente Spofa 
Del tradito Cr e sfonte, e nuovo affanno 
Elei popol fpettator de fan le jlejfe 
Lamentabili voci , ancorché mille, 

E mille volte fugli acerbi cafi 
Abbia per quella fofpirato , e pianto, 

E pur di Àiadre filo , e non di Amante 
_ Al- 

, * y « fiume, che divide la Città di Verona , il qua- 

per le paludi del p> paffando và a terminare nel Marc Adria- 
tico . . . - t 






i 
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filettatrice , e il duol , eh' incalva , e preme 
Con perpetuo martir Merope afflitta . 

£ 7W» Italia foli Senna, 9 e ‘Tamigi 
Ammirando l* udir , benché non anche 
Ter lufmgare le novelle orecchie 
fpprefo aveffe i nuovi accenti , e i modi 
Del peregrino favellar frani ero ; 

Ma or già che a varj eflranei climi , agli ufi 
ffuefatta, fi duol con Ì altrui lingua , 
Mentre ali* Itala gente in cor rifveglia 
Nelle notturne folaijZ^evoli ore , 

Sdegno , timore , affanno , ondeggia , e freme 
‘Tra* commoffi centrar j , e dubbj affetti 
Nelle fuperbe ancor flraniere Scene 
Il Gallo, 10 e in un lo fpettator Brit tanno, 

Dun- 



<p j/a/a *00 procul bine lauro redimita recenti 
Incipit aufpiciii adolefcere Mufa Mafei. 

Falix illa nimit , nullique fecunda fororum , 

5 ; guof habet Scenas Meropas , tot babere dare tur t 
Quotque tuli l Vatet, totidem numerare Mafcos &c. 
Templum Tragedia Francifci Maria Marfy Soc. Jefus. 

Farifiit 1754. Vedi ancora la Lettera del Sig. di Voltaire al 
Sig. Marchefe Maffei , inferita nell’ultima Edizione della Mertpe. 
Verona I74J. Tempie du Gnu fi du dit M. de Voltaire pag.% 6 . *.$p. 

io Vedi la detta Edizione del 174J. nella quale oltre varie.» 
dottiflìme Annotazioni dell’Autore medefimo, e rifpofte alle criti- 
che fatte a quella fua Tragedia, vi è la vcrfionc Franccfe del Si- 
gnor Frtret , e la Inglefe del Sig. Apre* 
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Dunque di vana adulatrice laude \ 

No non andranno gli apollinei carmi , 
Jmmortal Vate , afperfi ; e il divin foco , 
Eccitatore del beato vero , 

Per le vie de* f anta fini in me pur ficenda y 
Onde ne [gorghi qual nettareo rivo , 
Degna de* Numi fol , degna d* Eroi , : 
cele fi e immortai Dirci a favella , 

Sicché in tuo onor falle canore corde , 

Afr/z indegne di Te, vanto 

Le divine accordar ferventi rime , , 

Z)/ Tu leggiadro , e franco , 

Le giovanette piume alt ter [piegando , 

*SW bicipite giogo al primo volo 
Ratto falifii , <? *// t€ ff e fii 

Del difficile 4llor corona al crina 
E , pofcia furor fatidico fi 
iAlla dolente Italia i di migliori 

♦fc- f Non 



ii Accennali qui il tanto rinomato Poemetto, che per Ia_. 
rafcita del Principe Reale di Piemonte compofe in Tua giovanezza 
il Sig. Marchefe Maffei , che può vederli tra le Rime , e Profe del 
medelimo , Rampate in Venni* il 1718. pag.u Immatura mortej 
rapi alla Cafa Reale di Savoja , e a tutti i di lei fclicillimi Sud- 
diti - un Principe di altiflima efpettazione , i quali però nel pre- 
* fente Reale Sovrano ampillimo, anzi maggior compenfo hanno a 
tanta perdita trovato. 
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Non prediceli invan , fèbben l' atte fi 
Germe regale, a tanta fpeme nato. 

De fimo avverfo inaridì fui primo 
Spuntar del giovanile acerbo fiore , 

< Ma già mentir non pon di Febo i Vati: 

I f affi t augurj, e i fortunati giorni , 

Che , il vel fquarciato all' avvenir , fapefli 
Fra ' dubbj eventi ,‘ ed il rotar degli anni 
Con profetica luce àllor dapprejfo 
Scorgere , a compier venne il Grand? Eroe, 
Cui piu dell' udlpi or fon difefa al Soglio 
La cofianza , e il valor e la non fianca 
Mai d? afcoltare le fventure altrui , 

Fregio dell 9 udirne grandi , a Lui sì accetta , 
Benefica , regai , rara Clemenza, 

E quella ancor , eh' ugual mi fura, e legge 
Buon ne' felici, e ne' fune fi i eventi,- 
Saggia moderazione , onde non fente • 

Fra le profpere , o ree vicende unquanco ( 
Nel magnammo còr mancar /* ardire, 
Trionfatore dell' in fi abil forte , 

Od a foverchio orgoglio, o a vana fpeme 
Inclinar le malnate accefe voglie, 

:/ Ma • 
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Ma qual non fot da Te quindi veduto , v 

E il vede ancora Italia tutta , e gode , 

Nafcer felice di bell opre il frutto ? 

Ce fso per Te la rea tenzjon lx crudele , 

• Che a un fai fo idol di onor le fciocche genti 
Sacrar fole/in per van timor di biafmo , 

Ondi era pofcia a fine amaro tratto 
Con fcambievole orror da mano amica 
Lo fiejfo amico , e all uccifor di forte 
Davafi l'empio abominevol vanto . 

Ter Te la notte tenebrofa , e facraj* 

Che d' incorrotta Religione involve . . 

Gli arcani imperfcr ut abili mifierj , 

liccio l' umano intendimento altero _ • 

• “ * 

XJmil credendo maggior merto ac qui fi i , 

Scevra di err or vedemmo 9 e non mai varia , 

M 

ji La Scienza Cavnlltrefca . Opera, che tende a diftruggere 
la falfa opinione , che in alcuni cali fi a neceffario iP Duello per 
riparo dell’onore. 

i) S’ intende qui della Lettera, o fu della dotta fpiega- 
zione , che all’erudito .Jacopo Bafnage fetide Coprì un pado dell* 

Epilìola di S. Ciò : Crifollomo a Cefario in propolito della Tranfu - 
Jì anzi azione , facendo vedere che anche nel tefto del Codice Lau~ 
renziano non vi era cofa, per cui fi potede arguire, che diver- 
fa mente dalla Chicfa Cattolica avede fentito in sì fatto edenzial 
punto di Religione quello Padre , e Dottore della Chiefa • Ella è 
inferita nel Tomo delia Storia Diplomatica . Mantova 17*7. pag.adi. 

. I 
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Jndur negl' Intelletti idèa del 'vero. 

' Ter Te fi face /’ altercar clamofo > 14 
E'I contrajlato fol , perchè volato , 

/)/ (leril aaro immoderato frutto , 

Onde tante ./ ntì/irr fervide rifie 
Nelle Belgiche Scole , 15 or gmfia lance , 
Dalle tue man librata , altrui comparte , 
<7#^/ I ingorde voglie , <? // /».*/ reprefio 
InfaZjiabil desio de * t efori 

Efiger fuol fenz^a mi fura, e- legge* 

-Ma qual comun ragion , fcorta del retto , 
Ritrar non vieta Je fchivar procura 
Mitri danno maggiore ,0 a maggior lucro 
• Con le non fue ncchez>z>e avido a f pira j 
.E yo/9 aborre , ^ vii commercio appella 
- Torgendo aita al mi fero, che langue , 

Dal beneficio trar profitto indegno. 

Ma' 



14 Dell’ impiego del Denaro • Libri tré . Verona 1744. 

15 Molto f» agitata quefla controverlia in Olanda tanto 
da’ Cattolici , quanto da’ Proteftanti . A’ Teologi dell’una , e l’altra 
Comunione fu propofto il quelito — Se l'uf» ir' Cttmbj, introdotto 
nella Repubblica i'Olania, fofle lecito, ti efente ia colpa. Evvi fopra 
ciò una Confultazione di molti Teologi di Parigi , una Lettera 
del celebre Lmnoy , ed in una voluminofa Opera in foglio, il 
Trattato it' preili iti Commercio di Niccolò Broederfcn . 

, ■ N. 
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Ala certo a Te divìn r aggio dall ’ Etra , 1<S 7 
Il mortai confortando infermo fguarJ,o , ' 

Le cele fi i addito fecrete vie , 

CWtf falubre in. noi quell' Aura fcende , • 
Del bene oprare eccitatrice fòla , 
is per divin favor motrice , ? guida 
All'umano voler, che in un fi fente 
Da ben fi ave forz^a occulta tratto 
A feguire il migliore , <? lui rejtarfi 

V intera libertade il reo talento 

Di calcar degl ’ iniqui ancora il calle ; 

E quanto in ciò, debil pur troppo, e corto , 

V uman- penfiero vaneggiando jfcnffe , 

Jn pieno giorno difvelar ti piacque ; 

E degli errori altrui tejfèndo ijloria , 

Dell ’ invariabil Domma il ver rifulfè , 

E per Te quafi a lui fede s 9 accrebbe . 

Or come io tutte full * argute corde 
Di Te fpirto divin , d* Italia onore. 

Che ogrì altro vinci , e fol te fiejfo agguagli , 

Suo - 

1 6 La Storia Teologica. Trento *741. In quefta lì efpongono, 
fenza fatto di decisone, tutte le fentenze Ortodofle rifpetto alla 
Grazia: notìzia fi aggiunge degli erronei ragionamenti} formati 
da’ mifcredcnti fopra tale aftrufiffima materia. 



Suonar potro /’ eccelfe opre immortali ì 
Indagator del 'vero ora ti 'veggo , 

Qual già r arcane mifleriofe note , 

Che. ignota man fui fatai muro tmprejfe y 
udii' empio Re fpiego /’ ac cefo Vate , 

Di Dio miniftro , in Babilonia un giorno , 
Sicuro interpretar /’ ofcur e voci 
Non fol de' primi abitatori EtmfchiJ 1 
Cui taciturna ve tutta di lunghe 

T> *' • f T> \ m ^ 

Rimotijjime età l ongin preme 
In notte eterna , ^ tnvidiofa involve ; 

/ra /<* fepolcrale umida nebbia f 
Jl fienaio interrotto antico , e -fiero 
udlle tacite , * fredde jdfjgive ceneri , 
Rivolger le marmoree , fculte fedi , 

E i prifchi ignoti modi , ^ /* Grecia 
V opere eccelfe , <r i nomi tllufri in brevi 
Conci fi fegni a piu tardi nipoti , 

Del fiero ad onta difiruttor non lento 

De * 

. ' 17 Trattati dell» Lingua Etrufea , t Pelafga . Ved. il Tom.vx. 

dell’ Offervazioni Letterarie . Veron* t74«* « nel Tomo iv. delle 
merlettine etivi il Trattato della Nazione Etrufea , e degl’ itali Tri- 
mitivi • 

18 Sigla Gracorum Lapidaria. Opera Utiliflìrna , e di frefeo 
ulciia alla luce • 
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De chiari fatti ingiuriojo tempo , V 
< Soleva indufire tramandar co' marmi , 
Facile a noi J piegar t' afcolto, e legge 
Imporre agli anni , onde non refi avvolta 
Fra novella caligine di obblio 
La memoria di un tal faggio Cofiume. 

Così del par full ’ erudite carte 
La tua merce ritornan quafi al primo 
Onor di trionfai pompa ve tufi a 
Gli^ir chi I 9 i ‘Teatri , e in un l'Jdrene, e i Giochi’, 
• E nuova luce al patrio Suola ac orefici , 
Injlancabtl fpargendo aureo fplendore 
Sulle nafcofle fue prifche memorie 5 
E quafi a tanta luce angufio fojfe 
V Italo Ciefi novello giorno apporti 
. Sulle Galliche 1,1 ancor fuperbe fponde , 

E tlluflri mille rari antichi avanzai , . 

Che 

19 Orili Anfiteatri . J.|bri due. Verona 1738. V Arto ii Suf.t 
con la fua non più rilevata Ifcrizioiie , impreffb nella citata Stori a 
Diplomatica . 

io La Verona Illuflrata . Opera affai celebre per la /uà eru- 
dizione antica , che da fe fola ballerebbe a render immortale il 
nome del fuo degno Autore . . 

tt Antitjuitatei Gallica . La Religione de' Gentili nel morire. 
Ricavata da un baffo rilevo antico, che fi conferva in Parigi . 
Vcd. I' Offcrv. Letter. Tom.i. Verona 1737.. ..4 
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Che ignoti fiavan nella polve ab fòrti , 

Che piti ! fi fin là 11 negl ’ interni , ofcuri , 
Profondi , immenfi , tortuofi giri 
Della Terra fipingendo il dotto figuar do r 
ha trifiilca fatai fiamma di Giove , 

Delle Capanne al par fiermtnatrice , 

Cta regali torreggiami Alberghi ^ 

. Ivi , <? dentro /’ <z/4JX0 

C 0 # /’ impura agitar fulfurea ?najfa 
Le particelle irrigidite , e forti 
Di flrepitofi, e fiublimati fiali , 

Veder fiapeflt , r ro/z orribtl tuono 
Ancor ! udifii firada aprir fi al giorno . 

Tu <*//& r/o altri intraprefie il cor fio 
Sai compier meglio fi e del cammin la meta 
SenZj,a inciampo toccar come fi debba 
Altrui dimofiri , <? /><sr ignote vie 
Al diffidi , ficarfi , premio pofia 
Di non ingiufia meritata lode 
Giugner /’ umano affaticato ingegno, 

^ 

ti Ved. la Lettera ferina dal Vallifnieri, Campata nell' Opera 
fopracitata dell e Rime, e Profe ec. pag.^i. 

ij. Le OJfervaiioni Letterarie, il corfodelle quali con difeapito 
degli amatori del vero , e della più feelta critica dall* erudito 
Autore è Caio interrotto. 



4 
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A Te dunque^ cui fian mai fempre intorno 
Le nobil Arti , abitatrici induflri 
9el lucid' Afro, che di -Maja il Figlio 
Ricovrar fuole , e a Te cui eterea J 'pira ' 
SulP armonfca Cetra aura di Febo , 

Cetra , /«//’ aurate agili piume 

Dall' A onte ddcifjìme forgenti 
A Te recò felice il Genio amico 
Degl ' /##/ accefi) e de' fiavi carmi ; 

temprati in riva al Serchio 
Quefli già un tempo Argivi , of Tofihi ver fi \ 
Stupore un dì d Atene , e in un diletto , 
Vengono , £ vaghi fin , Tu li accolga , 
Tu dell' Itale Scene pnm onore fi 
Rijìaurator del Tragico Coturno , # 

E del piacevol Socco efperto maflro , 
Quanto d ogn' altra ancor opra d ingegno 
Inimitabil fei fabro Jublime , 

ME- 



»4 Poefie amorofe , eroiche, e varie : veggonfi in gran copia 
ftampate nell’Opera delle Rime te • ora ricordata. Ve ne fono an- 
cora di Latine; e feliciflì.na fra le altre è la fpiegazione, che in— 
un Poemetto fi fa, delle regole dell’ Aritmetica. 

tt S’allude qui al fuo Teatro Italiano , alla Merope , ed alla— 
Comedia delle Cerimonie , ed a quella intitolata il Ra&uet , ftampata 
per la feconda volta in. quell’ anno 1747* 
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Così ardirò io 
quegli 
dovcafi 4 
Ma tu 
Nè 

m’ haverai 
che qui 
a te non 
Qual tu fia 
pulTono 

intendi tu quella 
anco 

Qe corpi morti 
O a noi 
Gli affanni del 
defti , & 

Area 

Nè 

'"cofe, poiché 



Così ardirò pur io 

quelli 

doveva!! 

Ma deh ! tu 
Ned 

m’ havrai 
che già qui 
a te poi non 
Qual tu ti iia 
polTon 

intendi quefta 
Micor 

<Jie’ corpi morti f 0 a noi 
Torto 

Gli affanni rei del 

defti, e 

Arca 

Ned 

cofe poi , che . 
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MEMORIE 

S P E T T A N TI ALLA VITA 

DI MONSIGHOR 

CRISTOFORO GUIDICCIONI r 



Onfignore Crifloforo Guidiccioni , Ve- 
i'covo di Ajacc in Corfica , nacque in 
Lucca l'anno 1536. Difcendeva egli da 
una delle pili illuftri Famiglie Lucchefi» 
ne’ di cui prefenti Succenbri vivo fi 
mantiene lo fplendore della nobiliflìma 
antica Profapia, i gloriofi Antenati della 
quale fino nel 13?!. dieron giuramento 
di fedeltà a Carlo , figlio primogenito di Giovanni 
Re di Boemia , e di Polonia (a) . Diritto ancora di 
proprio, e particolar Sepolcro godeva nell' Anno 1*90. 
nell’ antica Chiefa di «£. Frediano di Lucca 3 e nell l£> 

a cri- 




(a) Del giuramento, di cui fi fa qui menzione, ne apparifee 
da uno Strumento del ijji. che fi conferva tra MSS. della ric- 
chiflìroa Biblioteca di S. Maria Cortelandini di Lucca, comunicato- 
mi dal celebre, eruditismo Padre Gian- Domenico Manfi , Bibliotecario 
della medefima • Quelli , che di quella Famiglia veggonfi regiftrati 
nel detto Strumento fono: Tommafino di Coluccio Tommafino , Burlo « 
lomto di Cuiduccio , P aganuccio di Ceccoro , Biado di Parente, Pagi* 
ttuccio di Tommafino , e Heruccio di Conte , e quell’ ultimo giurai 
ancora, come tutore, c curatore dativo, per Matteo, e Pendi 1 ancora 
minori , e figli di G addo di P aganuccio jjdobrtndino Guiderdoni 3 
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(Il) 

crizione ( b ) , incifa in un Arca di marmo , efiftentcJ 
tuttora nello lteflò vetullilfimo Tempio , fi fa menzione 
di Aliobr andino , e Paganino Guidìcctont . Nafceva da_. 
Guidiccione quello Ser Aldobrandino , da cui immediata- 
mente provengane Conte , e da quello Ntcolao , il quale 
ebbe un Figliuolo per nome F rance/co , che fra gl An- 
ziani della Repubblica annoverato fi trova. Generò F;<j«- 
cejco un altro Aldobrandino , il quale fu Padre di quel 
Giovanni , che in quella Famiglia fu nuovo Gonfaloniere, 
come ne’ pubblici Libri, vellito di tale dignità, trovali per 
due volte regi tirato (c) . Molti anni avanti, cioè, nel 1476. 
era già fiato, unitamente a Bartolomeo di Poggio , Amba- 
fciatore per la Repubblica al Duca di Ferrara; e quindi 
nel 1473. incaricato di bel nuovo de’ pubblici affari, ven- 
ne fpedito col celebre Giureconfulto Nicolao Tegrtmi a_. 
Roma , col carattere di Sindico , & Ambafciatore per la 
Lega de’ Prencipi d’Italia. Quelle fue replicate ingerenze 
nelle rilevanti pubbliche cure, ci fanno fede del di lui 
talento, e zelo per il bene maggiore della Repubblica; 
e tellimonfo ce n' è la degna ricordanza , che fa di 
lui lo fteflb Ttgrimi nella Vita di Cajhruccio (d), com- 
men- 



ti) L’ Ifcriiione in lingua Tofcana, c fecondo l’ufo ritmico 
di quc* tempi, è come fegue 

DISCENDENTI DI SER ALOOBH SUDINO . 

ET DI SUO FRATEL P AGAHlHO. 

GIACENO IN QUESTO LAVELLO. 

VER LORO FACTO SI BELLO. 

D 1 CTI F 1 LLIUOLI GUlDICClOHI . 

PREGHIAMO DIO, CHE LORO PERDONI i 
QUESTO E’ PER LI MASCHI FACTO. 

Ef PER LE F EMINE L’ALTRO. 

IL MCCXC. 

AJUT 1 L 1 VERGINE SANTA . 

P) Cioè , negli anni 1491. e 1495. 

(d) Qhx omnia cui n dejiiia bominum , & bcltorum vaflitate atatt 
t>o[lra far t un aqms librata, partirò Acvafiata etrnercntur , Civis opti- 
mi , 
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( III ) 

mendandolo qual ottimo Cittadino, e riftauratorc di mol- 
te pubbliche Fabbriche, parte per umana negligenza, e 
parte dall’ incendio di guerra malmenate , o dillrutte . 
Undici furono i Figliuoli co’ quali benedille il Cielo il 
matrimonio di quello tanto benemerito Cittadino della 
lùa Patria; ed il Primogenito per nome Criftoforo fu l’A- 
volo del degno Prelato, di cui quelle memorie fcriviamo: 
il fecondo ru Altfftmdro , del quale viva farà fempre la_. 
ricordanza, come quello, che produce uno de’ primi lu- 
mi della Tofcana Poesia, Giovanni Guidiccioni , Vefcovo 
di Folfombrone : ed il quarto fu Bartolomeo , Cardinale 
del Titolo di S. Prifca . 

Criftoforo adunque il primo tra’ Figliuoli di Giovanni 
Guidiccioni , fu padre di Nicolao , il quale divenne pe- 
ritiflìmo Giureconfulto , e follenne negli Anni 1540. e 41. 
la carica di Governatore di Faenza (t). Da quell’uomo 
non punto dilTimile a’ fuoi glorioli Antenati , nacque_ 
nell’ anno 1536. il nollro Criftoforo per accrefcerne vie 
più lo fplendore , ad emulazione del fuo Fratei Cugino, 
Monlìgnor Giovanni, poc’ a nZP nominato . Quale fi fulle 
la di lui educazione, e quale l’applicazione a quelli lludj, 
che illuminando a poco a poco le prime ingombre vie 
dell’Intelletto, mercè di un alTidua ftudiofa vigilanza, ac- 
cendonvi pofeia un pieno luminolìflìmo giorno , non lo 
polliamo con lìcurezza accertare, eflendo troppo fcarfe , 
ed imperfette quelle notizie, che di un tanto Letterato 
ci fono rimalle . Si può nondimeno non lontani dal vero 
argomentare , che degna di un Padre dotto ella lì folfe, 
e di una Madre, iftrutta anch’ ella non mediocremente^, 

a 1 nelle 



ni, dr > n omni virtutum genere probatijjimi Joannis Guidizoni fo’ er- 
titi , dr prudenti a , non folum ai prifiinam funi rellituta formar» , fed 
aterna funi effeHa , ea aternitate, qua moralità! i noflra debetur . Te- 
grimiVit. C.iltruc. pag.jr. recentiflìina: Lucenfis aedi tionis anni 174*» 
(0 Di quella Carica conferita a Nicolao Guidiccioni ne fa men- 
zione Cefare de Nobili in una Lettera fcritta a Monlìgnor Giovanni, 
che fi trova tra le inedite fcritte al medefimo, e raccolte dal dotto 
f. Ale fiandra Pompeo Berti della Congregazione della Madre di Dio, 



(IV) 

nelle umane Lettere, come a fuo luogo vedremo, e de- 
gna altresì di quelle poche, ma- ottime produzioni, che 
Forfè tra le molte piti di quel felice talento, fono per 
gran ventura fino a noi pervenute . La Dedica della_. 
Vita di Scipione il Minore , fcritta in Latino da Antonio 
Bendinelli Lucchefe (f) , e diretta a Ntcolao Guidiccioni , 
Padre , come fi è detto , di Criftoforo , tradotta quindi 
da Giu/lo Compagni da Volterra , non folo ci fa fede- 
della feienza ai Ntcolao, venendo quivi chiamato — eccel* 
lentifttmq Dottore di Legge — ma della fperanza ancora, 
che fin da quel tempo faceva di fe concepire la di lui 
Famiglia, dalla follecita cura dell’ ottimo Padre educata 
alla gloria, ed alle Lettere; onde dice il Bendinelli nella 
citata lettera Dedicatoria -- Avete tali Figliuoli , a' quali 
non pare del tutto dijdicevole de ir età loro una tale lezione. 
Ma un teftimonio piti luminofo dell’idea vantaggiofiflìma , 
che aveva dall’ età più tenera già imprelTa univerfalmente 
di fe il nollro Criftoforo, fi è T’elogio, che di lui fece il 
Pontefice Paolo III. nella Bolla Ipediragli per il Benefizio 
Canonicale, ad eflò conferito in quella Cattedrale di Luc- 
ca , e vacato per rifegna fatta in mano del medefimo 
Pontefice da Aleffandro Guidiccioni . Manifella in quella 
il Papa fchiettamente, che i lodevoli principi della di lui 
puerile età, dando fufficiente ragione per formare argo- 
mento ficuro del di lui maggiore avanzamento nella virtù 
nel corfo degli anni più maturi , lo determinano a con- 
ferirgli , febbene in età di foli quattordici anni, il vacante 
Canonicato della Cattedrale (£). Non però del folo Ca- 

no- 



(/) Stampata in Modena il 1*4 9. 

(g) La Bolla, di cui fi fa menzione, è ne’ feguenti termini — 
Paului Epifccput Servai Servorum Dei , Diletto F ilio Chri/lopboro Ni* 
colai de Guidiccionibui Canonico Lucano, falulem , <£r jfpojlolicam Bene* 
diClioncm . Lauiabilia tua puerili i atatii indieia , ex quibut , prout 
fide dignit lefiimoniit accepimut , verifìmiliter coneipitur , tjuod fuc * 
cedentibut libi tinnii te in virum debeai producete virtuofum , Noi indù* 
tunt , ut tibi reddamur ad grattar» liberala . Dudum fìtjuidem Canoni, 
fatui, Csr prabcndai &c, Hot libi afferenti , te in decimo quarto, vel 

circa , 
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nemicato fu egli proveduto in un età cosi tenera ; ma 
del Rettorato ancora della Chiefa di S. Senzio , o Sine/ìo t 
o Ginefio di Lucca , come ne ha lalciata memoria il Ma- 
rangoni nel Tuo Tbefaurus Parochorum (fi) i, ove per uo- 
mo poi di {ingoiar pietà e fcienza caratterizza il fuddetto 
Cri fio foro . 

Ad un felice talento, con non ordinario ftudio colti- 
vato , congiunfe un fommo amore per la Poesìa; e in— 
tempo ancora ch’era veilito (i) d’ Ecclelìaltiche dignità 
ferme verlì , degni di quell’ aureo Secolo . Un codice 
Mfs. pofleduto dal Nobile Signor Canonico Marzio Mi- 
cheli , Bibliotecario, ed Archivifta del Capitolo di quella 
Cattedrale, e benignamente dal medelimo comunicatoci, 
molti Sonetti contiene del Guidiccioni , e di altri valenti 
Letterati Lucchelì, che al medefimo indirizzarono i di 
loro componimenti . L’ Edizione di quelli , come altri 
hanno fatto di quei di Monlìgnor Giovanni , farà forfè fa- 
tica 



firea, tua alati/ anno conflitutum , é* dilettf Pilli m/fri Bartbolo- 
tnei , T itali S. Prifca Pre/bit eri Cardinali/ Guidi/ noni nuneupati, ex 
Fratti germano nepotem exi/iere , pramifforum inditiorum intuita fpe- 
tialem gratiam facere volente/ , teijue &c. 

Dalum Roma apud S. Petrum A.J.D. 1J48. x. K»ì. Februarii, Pon- 
tificata/ nofiri Anno X. 

Elitte quella Bolla nell’ Archivio , pieno di rari Monumenti MSS. 
{penante al Re verend illìmo Capitolo della Cattedrale di Lucca , il 
quale ci ha coriefemente permeilo il f ir ivi ricerca di tutto ciò che 
poteva aver relazione alla Vita di Monfignor Guidiccioni . 

(fc) Tbefauru/ Parochorum ex noti/ D. Dominici Maria Martini 
Prapofiti S. Anf ini Luca — ivi — Cbriftopborui Cui limoni nobili/ Lu- 
teo/!/ , anno 1J48. Ridar Parocbialir Ecclefia S. Senfii tjufiem Urbit 
infiitutut eli (frc. 

(!) L’ amore della Poesìa non difconviene ad alcuno flato, non 
effondo ella, quale il volgo la penfa, un ingegnola bizzaria ; ma 
lavoro di mente grande, che colle mifure del decoro a varie guife , 
e rincontri li adatta ; come olserva il celebre Avvocato Ciò: Anto- 
nio Sergio Napolitano nella fua erudita, e faggia Prefazione alhL. 
Tragedia , che ha per titolo S. Perpetua Martire, Opera di Lorenzo 
Brunafii , Duca di S. Filippo. Napoli 1747. in it. Ved. la lettr. de 
M- de Poli aire a M. le Mar qui/ Maffei i. M. Gilbert frc. inferita nell’ 
ultima Edizione della Mtrope deli' Anno 1745. pag, ijo. 
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(vi) 

tica degna da intraprenderli, quand’ozio maggiore ci con- 
ceda ularc diligenza efatta nella ricerca di altri ancora, 
che forfè inediti , e nafcofli giaceranno nelle private Bi- 
blioteche. Intanto per dare al pubblico un idea del guilo, 
eh’ egli aveva nel comporre in cosi fatto difftciliihmg me- 
tro , batterà il prefente Sonetto 

d.Lma reai dalla più nolil parte 

Del del difeefa , a /offrir caldo , & gelo , 

Cui venne in forte il più leggiadro velo , 

Che pojfa in un formar Natura , & Arte. 

Quello altero desìo , che vi diparte 

Da noi , del Mondo fchiva , & v ’ alza al Cielo » 
Tutta piena di caffo ardente zelo , 

Come a degna di voi fublime parte , 

Fermifi alquanto ; & per pietà rifguardi 

Il comun danno , e a qual io reffi feempio 
Senza l* fido mia fecura f corta ; 

Nè fi dif degni col fuo bello ef empio 

Drizzar ancor la noffra vita torta , 

Che. , la- gloria del Cui non vien mai tardi . 

I^a nobiltà del verfo , e la maeftà del penderò di quefto 
componimento , ci fa riconofcere familiare nel Guidic- 
ciont la dolcittima maniera de’ piti celebri verfeggiatori 
del fuo tempo , e 1’ ufo della piu fana Filofofìa. In fatti 
fu egli feguace della Platonica , atta più d’ ogn’ altra a 
rifvegliare le più fincere idee del vero , ed a fiaccare 
lo lpirito umano da quella batta materia , che lo circon- 
da . Opportuniflìmo ci pare in propofito di quello ri- 
ferire quanto di lui fenile Giovanandrea Palazzi (4) , 
prima che alla Sede Vefcovile di Ajace fuflc il nollro 
Criftoforo aflunto -- Hebbe , die’ egli, confederazione a Dio 
l' imprefa del M. llluftre , e Reverendo Signor Crifleforo 
Guidiccione di nobilijjìmo ingegno , e di honoratiffìme ma- 
niere , 



(*) Difctrfi dell' Imfrefe . Stampati in Bologna l’anno 1J7J. 
t*g»i XI» 
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( vn) 

niere , il quale facendo fi chiamare nell* Accademia de' Con- 
futò 1’ Eievaro , fece V Accademia Platonica, cioè , la Ter- 
ra, il Mare , l’ Aria, il Fuoco, e tutti i Cicli, ^ vi pofe 
queflo motto — D’ una in altra fembianza ~ levato da una 
Canzone del Petrarca . Con la quale imprefa egli volle gli 
alti (fimi fuoi penfteri , V elevatijjìmo fuo fpirito , e l' alte i» 
fne confider azioni mo/hare , che dalle cofe create fino al 
Creatore s* inalzano in varie fembianze, finche all’ultima, 
ed alla prima giunge ec. Saggio ben Angolare del frutto, 
eh’ et raccolfe da quelle fue tìlofofiche ipcculazioni , fotto 
la feorta del divino Platone , fu la Lettera , o per me- 
glio dire la confolatoria Orazione , eh’ egli nel trigefi- 
mottavo anno dell’ età fua fcriffe a Maionna Caterina, 
Figliuola di Giufippe Compagni, e moglie di Tommafo di 
Vincenzo Bartolomei , onde porgere alcun motivo di op- 
portuno follie vo all’ acerbifltmo dolore di quella afflitta 
Dama , allora non maggiore di trent’ anni , ed a cui la 
morte del fuo dilettitlimo Conforte era llata» come ad 
onella , e ben educata Donna fi cao-vernva^, oltre modo 
fpiacente , e fenfibilifflma . La lineerà familiare amicizia, 
con cui quelle due nobili Famiglie fi riguardavano, come 
ce ne fa fede ancora una Lettera di Monfignor Giovanni 
a Madonna Maria Bartolomei (/), forfè a motivo pure_, 
della parentela, che le univa, elTendo date maritate due 
Donne Bartolomei nella Cafa Guidiccioni, diede occafione 
al nollro Criftoforo di far buon ufo in circodanza così 
funella di quella profonda cognizione , che degli umani 
affetti aveva acquillata , per opporli alla piena di quella 
amara tridezza , fhe di fovercnio inondava l’ animo della 
fconfolata Vedova , con delle riflelTtoni, le quali quanto 
fono piti lontane dal comune immaginare degli uomini 
volgari, altrettanto fi confanno all’ idea dello lpirito, ed 
in effo, che ne rifente in fe i fortunati principj, perfet- 
tamente s’ infinuano . L’ arte , 1’ eloquenza , la purità 
della locuzione , ed il fodo penfare , che in q eda Ora- 

zio- 



(/) Vedi t’ Edizione di Napoli delle Rune, e Siale di Monfi. 
gnor Giovanni Guidiichni del 1710. iag.166. 



( vra ) 

«ione a maraviglia rifplendono , F hanno dichiarata per 
una delle piìi telici produzioni di quel Secolo , fortuna- 
tillimo per le buone Lettere ; e quale altresì conve- 
niva per confolare il dolore di una Dama, che per te- 
flimonio del medefimo Guidiccioni , trovava^ d’ ogni piti 
eccellente virtude, e di altilfimo intendimento dotata ( m ). 

Stavafi quello raro Monumento nafcoilo tra’ manufcritti 
d*una Biblioteca in Siena, quando fu per gran forte ivi 
ritrovato , ed immediatamente fatto pubblico con Ijo 
( lampa in Lucca ( n ) . Nella Prefazione così del nollro 
, Guidiccioni fi ragiona — L' Autore di quefla bellifìma Ora- 
zione , che ritrovata in una celebre Librerìa di Siena , ora 
è la prima volta , eh' efee alla luce , fu Luccbefe , e di 
una Famiglia affai benemerita delle Lettere. Nacque F anno 
di noflra. f aiuto ijj5. da Nicolao Guidiccioni , Nobile Luc- 
cbefe , e fu nipote di Alcjfandro , Commendatore di S. Spi- 
rito , e Vefcovo ef Ajazzo in Corfica, nella qual Sede dopo 
la renunzia di Giovan-Battifla Bernardi , pure nobile Luc- 
cbefe , fuccedè nel t fy'i. il nofhro Cri fot oro , che venne 
poi a mancare il ij8a. ec. Ma non ballando quella Edizio- 
ne-, o-perchè poco nota, o perchè non l'ufficiente al de- 
fiderio degli’ eliimatori del Guidiccioni , fu ella inferita-, 
nella nuova Edizione , che delle Orazioni raccolte dal 

San- 



ino) Similmente ancor» molto meno mi fi converrebbe canofeendovi 
infime con l’ altre parti , & favi a , & prudente f opra la voflra giovine 
età , (sr fopra ogni / lima , cercare di confolarvi in tanta affiitione , po- 
tendo ejfer io certo , che poche eofe fi potranno dire da me, che da voi 
prima non fieno fiate & difeorfe , 6* confederate , & po/le ad effetto , 
anzi molte ne baverete vedute voi fteffa , eh' io non baveri neppur 
fapute immaginarmi , ni mi faranno cadute in penfiero y tal' i l’ eccel- 
lenza del voflro altijfimo ingegno ec. Sono quelli i termini co’ quali 
s'efprime il Guidiccioni a riguardo di quella Dama nella confolato- 
ria Orazione, alla medefima diretta. 

(») Seguì quello l’anno 1716. con la (lampa del Marefcandoli. 
Nel citato MSS. del Signor Canonico Micheli trovali querta bella.. 
Orazione, unita agli altri Poetici componimenti di Monfignor Grillo- 
foro. Il Codice ha in fronte quello verfo — Vivace amor , che negli 
affanni crcfce. 
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(IX ) 

Sanfovino fece fi in Lione (o). Dando relazione di una sì 
fatta riftampa, fanno ancora ricordo le Novelle Letterarie 
di Venezia (/>) di quello nuovo pezzo di eloquenza ag- 
giuntovi* con quelle parole — Oltre la venufla forma della 
nuova (lampa raccomanda viepiù a ’ Lettori il provedimento 
di una tal opera , già cono/ ciuf a , la btlliffima Orazione ag- 
giuntavi, , che proviene dalla pernia erudita di M. Crifioforo 
Guidiccioni fu Vefcovo cT A] azzo in Corfica. Alla nobile 
Famiglia Guidiccioni di Lucca quanto fiano debitrici le belle 
Lettere da gran tempo ce lo tefiificò tra gli altri dotti in- 
gegni quello di Monfignor Giovanni , fu Vefcovo di Fof- 
fombrone , amicifjìmo del Cafa (q) non meno che molto ac- 
cetto al Cardinale Alejfandro Farnefe ec. Ora nuovo merito 
ci fi accrefce merci di altro Vefcovo , Crifioforo Guidiccioni , 
la di cui Orazione inedita (r) tende a confolare una Dama 
Lucchefe la quale nella perdita del Marito N. (r) Barto- 
lomei , fembrava non potere trovar calma al f agitato animo 
fuo , e fiato vedovile ec. 

Un Uomo così atto a perfuadere con il fuo profon- 
do, ed ornato ragionare, era ben naturale, che folle- 
riputato opportunilfimo per rilevanti maneggi, particolar- 
mente nella Corte di Roma, la quale più che ogn’ altra, 
piena di {ignorile accortezza , il valore di tutti quelli, che 
per mille diverfe ragioni colà concorrono, sà con maravi- 
gliofa prontezza dilcernere , e con ficurezza giullamente 

b bilan- 



(«) Quantunque la data di quell’ Edizione lìa di Lione, non- 
dimeno ella è opera della Stamperìa di Seleni , e Giunti ni , Stam- 
patori in Lucca . L’ Orazione del Guidiccioni è regi Arata nel tomu, 
pag.s*. 

Iti Anno 1741. n.jO. 

(7) Forfè lì volle fcrivere del Cero , mentre di quelli fu ve- 
ramente familiarifiìmo . Vedi la lettera vi. e la xvr. tra le ftampate 
nell’ Edizione fopracitata , di Napoli, 

. Non ebbe il Novellifta Letterario notizia della prima- 
edizione fopra accennata . 

(/) cioè, lommefo di Vincent*» 
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Rilanciare (f)'. Quindi è, che fui cominciare dell’Anno 
*ja6. fu dal luo Capitolo fpedito a Roma, acciò con la 

S rudente fua , ed efficace eloquenza fi adoperaile a favore 
el medefimo , che importante controverfia aveva colà 
risvegliata per l’ intimato pagamento de’ Q,uindennj . Da_* 
molte delle fuc lettere chiaro apparifee quello che po- 
trebbefi ancora fenza quello teftijnonio giustamente argo- 
mentare, cioè * eh’ egli ftima , e riputazione di valen- 
tuomo fi guadagnane, e per confeguenza ancora la pro- 
tezione , e beniyolenza de’ primi Miniilri di quella gran 
Corte, come di aver goduto quella del Cardinale Alba- 
no , e Savello ei medefimo ce ne fa fede in una let- 
tera (m) fcritta al medefimo filo Capitolo , nella quale_ 
facendogli nota la necelfità , che vi era di eleggere un 
<poflente Protettore, che favoreggiaffe con la lua auto- 
rità quella Caufa, dice — Io ci baverei adoperato qualcuno 
de’ miei Padroni ; ma perche le Signorie Voflre t leggendo 
facilmente non daranno in quello , che io havejjì adoperato , 
parrebbe poi un non fo che , mi fono rtmafto; lo farei 
bene fe la neceffità wgeffe ec. foggiunge poi in un poferitto 
delia xncdeflma lettera — Se la necèjffìra , come ho detto , 
urgerà , adoprerò F Illujhifs. Albano , o F Ilfuftrifs, Savello , 
fecondo che mi verrà meglio , o più comodo ec, 

Ma nelTuna cofa ci può meglio allìcurare dell’ottimo 
graftiffimo concetto da elio acquetato, quanto il vederlo 
inalzano alla vacante Sede Velcovile di Ajace , nel tempo 
eh’ egli per gl’ interelfi del fuo Capitolo unicamente in- 
corna maneggia vali. Una si fatta elezione fuccelTe nell* 

An- 



to Accordano i Francelì medelimi alla Corte di Roma la pre- 
rogativa di Sapere aliai più , che non la loro, Scandagliare le incli- 
nazioni degli uomini, & il di loro talento, Veggafi in propolito di 
quello la Lettera, che Segue immediatamente dopo le Memoirtt dì 
Mai. Mazarin par M . /’ Abbi de St. Reai, inferita fra Ut Otuvret 
I veliti de St. Evremond (src. par det Maizeaux . Londra 1714» tom.%. 
fag. 100, Lettr. du Card. d’Ojfat par Amelot la l6z. in fia.tom.4. 
fdit. d’ Am/le'd, 1708. 

(u ) Ella è in data de’ j. Ottobre 157 6. tra le MSS. conser- 
vate nell'Archivio del Revcrendilfimo Capitolo* 
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Anno i £78. della quale egli ben tofto ne diede allo fteflo • 
Capitolo fuo graziofo avvilo, e con tali efprelfioni , che 
della particolare Tua ltima ed affetto verfo un Corpo cosi 
ragguardevole, perpetuo tellimonio faceffero . Ecco la lette- 
ra , che in quella si faulla congiuntura da Roma ei fcriffe t 
*:»•«. . 4 • 
^ Molto Reverendi Sigg. miei OJJervandiJJhnL 

A Óichè è piaciuto a Dio, che io fia promoffo alta Chiefa 
di Aj ace , ho /limato effer mio debito il darne conto alle 
SS. VV, RR. come faccio, perchè e /fendo io & nutrito , 
& allevato in cote/lo Reverendo Capitalo per ventidue-* 
anni continui con tanta di/ciplina, gli porto quell ' amo* 
re, & quella river enfia , che fi richiede da ben grati 
figliuoli 1 per la cui obbligazione filano pur ficicre , che 
io m f impiegherò fempre con ogni prontezza a i Jervigf 
loro , ér con tutte le forze mie, & fe bene non fono piti 
del loro honorato Collegio , che non ho potuto lafciare . _* 
fenza molto riferimento interno , la bontà de te SS. 

RR . è tanta , che fapendo, che io con F animo affetionato 
non fonò per ufeime mai , così con il medefimo affetto 
; mi ci riterranno perpetuamente , & a tutti infteme , & 
a ciafcuno particolarmente offerendomi, & raccomandan- 
domi 1 con tutto 7 cuore prego da N. S. Iddio ogni felicità * 

Da Roma alti jo. di Maggio 1J78. 

Delle SS. VV , Rev. di' del Reverendo Capitalo 

Serv. Affino* 

Cfiriftoforo Guidiccioni 
eletto Ve/covo d'Ajace. 

Sonò quelli i termini, co' quali il degno Prelato par- 
tecipando la Tua promozione al Capitolo, fenlìbile dimo- 
ftrazione volle ancora dare della llima , che per quello 
nutriva . In quello lidio Anno a favore del Reverendo 
Pietro Biancalana « rifegnò in mano del Sommo Pontefice 
il Canonicato, che godeva in quella Catedrale. Portatoli 
quindi alla fua Velcovile Sede ai Ajace in Corfìca , egli è 
verilìmile , che cofe degne del fuo talento , del fuo ca- 

* b % - - - tat>- . 



Digitized by Google 




, (xny 

f attere, e della tua ben fondata virtù egli operàfle, feb- ' 
bene nel folo angullo giro di quattro anni celiare vedette 
con la vita il fuo Paftorale governo. Sarebbe forfè flato 
a noi facile il poterne alcuna accennare , fe le vicende 
infautte , a cui, del pari , che le altre cofe tutte mor- 
tali, foggiacciono i Regni, ed i Governi, non avellerò 
impedito in Corfica , ed in Genova la libertà di quel com- 
mercio , che per fare efattamente tai minute ricerche , 
fi è, come ognuno ben sa, indifpenfabilmente necefiario. 
Quindi è che non a difetto noflro; ma bensì alla trilla 
condizione de’ tempi , lì vuole atfribuire quello lìlenzio , 
certamente ingiuriofo alla memoria del dillinto Prelato, 
fopra quanto eflo operò nel tempo della fua refidenza in 
A;ace, dove in età di foli quarantafei anni, il giorno 18. 
di Novembre dell’Anno ij»i. finì i fuoi preziofi giorni . 
Due anni avanti fece il fuo ultimo Tellamento (x), nel 
quale tra le altre pie difpofizioni , ordinò un legato an- 
nuo di feudi diciotto a favore della Sagreftìa de’PP. Fran- 
cefeani di Lucca, con il pefo di una Metta perpetua. Nella 
Chiefa di quelli medelìmi Padri vedelì inalzato Sepolcro, 
perpetuo teftimonio del dolore acerbiflìmo, che Madonna 
Caterina fua Madre, ed il Fratello Ippolito Guidiccioni di 
quella immatura morte provarono. L’ifcrizione (y) ch’ivi 



(x) Rogato da Ser Pietro Carpini da Fermo li »j. Agofto del 

»j8a. 

(y) D. O. M. 

ITC. MEMORIA!. CHRISTOPHORI. GUIDICCIONI. NICOLAI 
J. C. F. PATRICII. LUCENS: AJACENSIS. EPISCOPI. GENE- 
RIS • NOBILITATE. OMNIUM. LIBERALIUM. ARTIUM . CO- 
GN1TIONE. MORUM. SUAVITATE. CASTIMONIA. PIETATE. 
HEROICA ANIMI MAGNITUDINE. BENEFICENTIA . FIOREN- 
TISSIMI VIRI. AUGUSTI. INCOMPARABILIS. AD MAJORUM 
GLORIAM. PROPRIIS. VIRTUTIBUS. CONTENDENT1S . CA- 
THARINA. MATER. PIENTISSIMA. ET HYPPOLITUS FRA- 
TER. PERPETUO. DOLORI. SUPERSTITES. OBIIT. AJACI. 
HONORIFICO. EI . OB. MERITA. CONST1TUTO. SEPUL- 
CHRO. SEREN1SS; SENATUS. GENUENSIS . DECRETO. AN. 
NO. CHR1STI. SALUTIS. CIO 13 LXXXII. DIE. XVIU. NOV. 
A ET ATI S SUAE. XLVI. 
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fi legge ' fcolpita , non folo ci fa fede di quello; ma di 
altra cola ancora, che di fomm’ onore riefce alla memo- 
ria di Criftoforo , cioè, che al Sereniamo Governo dt Ge- 
nova pubblica, e perpetua dimoftrazione piacque dare— 
della particolare ltima , che di quell’ottimo Vefcovo 
lìnceramente nutriva , ordinando con ifpecial fuo Decre- 
to , (z) che onorevole Sepolcro folTegii in Ajace fal> 
bricato . a . 

Ecco quanto fino a noi, dopo quali due fecoli, è per 
gran forte arrivato della Vita ai un tanto Valentuomo. 
L’ onore però della lodevole fatica di avere ancora quello 
poco raccolto , vuol la giullizia , e la gratitudine, che— 
per la maggior parte ricada fui degno Letterato de’no- 
ltri tempi il P. Alt {[andrò Pompeo Berti , della Congrega- 
zione della Madre di Dio, il quale ci ha cortcfemente co- 
municate tutte le notizie, cheflò aveva raccolte riguardo 
alla vita di Criftoforo Gtàdiccioni , ed inferite nelle fue 
Memorie manuferitte degli Scrittori, _e Letterati Lncchefi, 
Opera dal medefimo P. Berti per gloria della mollra Pa- 
tria tempo fa io tra prefa , adeflò lodevolmente compita, 
e per comune difgrazia non ancora latta pubblica con le 
{lampe . Di molto ancora fiamo debitori al Nobile , ed 
erudito Sig. Bernardino Baroni , il quale non poche noti- 
zie ci ha fomminiftrate , ricavate in parte da’Mfs. fuoi, ed 
in parte dagli Archivj di quella Città , per opera fua— 
diligentemente efaminati . 

Delle Opere di Monfignor Criftoforo non era a co- 
gnizione della Letteraria Repubblica fe non la ricordata 
confolatoria Orazione a Madonna Caterina Bartolomei ; 
ma una certa particolare providenza, che la memoria— 
de’ grand’ Uomini fpCciàlmente difende , fece , non ha 

b 3 ■ guari, . 



( z) Fattali eÉattilEma diligenza nell’ Archivio fecreto di Ge- 
nova da perfona fperimentata, e molto autorevole per la fua nafe ta, 
onde aver copia di quello Decreto , fi è trovato mancarvi tutte le.* 
Scritture di quel tempo , rimalte forfe incenerite dall'incendio, fve- 
gliatori dalle Bombe, che nel 1*84. vi fogliò l'Armata Franccfe. 
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S an, per coraun benefizio delle Lettere , e gloria del 
) Autore, ritrovare un altro ben preziofo Monumen- 
to, cioè, la Traduzione di cinque Greche Tragedie, una 
di Sofocle , e le altre di Euripide. Un Codice sì fatto 
capitò il 1744. in mano dell’ Abate Michel Giufeppe Mo- 
rti^ al prefente degniffirno Cuftode Generale d' Arcadia , 
a cui fii venduto in Roma per conto d’un ignota Dama 
vedova, ultima erede di fua Famiglia, la quale rigorofo 
divieto aveva dato di manifeftarfi il fuo nome, ellendofi 
folo potuto ricavare, che molti altri Mfs. antichi di più 
di un fecolo, ella pufledeva, venutile tempo fa con molti 
altri Libri da Genova. Di un tale acquillo fecene l’Abate 
Morti intefo il P. Aleffandro Berti , fopra nominato , il 
quale efaminando il Codice medefimo , vi ritrovò della 
Madre llella di Monfignor Crifloforo , dopo l’Argumento 
della Tragedia che ha per titolo / Supplichevoli , un’at- 
reilazione , di proprio carattere della medefiina formata, 
la quale faceva fede, efler quelle tali Tragedie da eira lei 
pofiedute : eccone le parole medefime — Qjuflo difeorfa 
(cioè, le morali riflelfioni da quella Tragedia de' Suppliche- 
voli, o delle Supplichevoli , cavate) va avanti , che fi dicano 
le Perfine de la Tragedia , che le copte , che ho io Caterina 
miferanda Madre , mancano di molte cofe , che fin bora non ho 
tempo di rivedere, e tutte bavevano da ejfer rrvifle\ ma morte 
avarifjima , e crude li filma vi s'interpofe. Molte correzioni, 
che in quello Codice fi vedono, lcritte dalla lidia mano, 
che la prefente anellazione ha formata, ci alficurano, che 
la Madre del nollro Monfignor Crifloforo gullo, e talento 
aveva per le belle Lettere, e che degna era di avere un 
Figliuolo di tante belle cognizioni ornato . Meritavano 
sì fatti componimenti la pubblica luce, giacché con dis- 
capito degli amatori degli ottimi ftudj , erano fiati pur 
troppo miferamente per tanto tempo fepolti ; quindi è 
che il più volte ricordato P. Aleffandro Pompeo Berti , 

S ieno ai lineerò amore , e zelo per la maggior gloria_ 
ella fua Patria , fece che veniflero a notizia di Monfignor 
Michele Talenti , Patrizio Lucchefe , la di cui memoria 
farà Sempre di acer bufino dolore a quella fua Patria, 

. . là 
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la quale ha veduto nel fiore de’ fuori anni (<j) da crudeli^ 
(ima morte rapirli un Figlio, che le pili licore fperanze 
aveva già fatto concepire, di divenire un giorno lo fplen- 
dore , ed il foltegno della fua Nazione in Roma, come 
già era l’amore, e la delizia di chiunque lo conofceva,. 
Quello degno Prelato adunque, poco prima, che ad im- 
matura morte foggiacele, procurò di fare acquiflo di cosi 
pregievole Monumento; e ficcome univa alle più impor- 
tanti ferie cognizioni , che riguardavano il di lui carat- 
tere, quelle ancora, che tanto convengono ad un animo 
nobile, e gentile, cioè, con quello di tutti i più ameni 
ftudi , 1* amore della divina Poesia , andava cosi medi- 
tando di formarne a fue fpefe l’Edizione. Morte intem- 
pelliva non gli concerti; di vedere neppure incominciata 
Un opera di tanto onore alla memoria del Guidiecioni , 
e di tanto utile alla Letteraria Repubblica . Ora final- 
mante dopo il giro di quafi due fecoli , veggono quelle 
Tregedie quella luce, che meritavano aver goduta fin 
da quel giorno, che alla Tofcana favella furono dal noftro 
Autore confacrate . 

Potrà il pubblico Letterario da una si fatta utile-, 
fatica agevolmente dedurre più accertata confeguenza del 
merito del noftro Guidiecioni , ammirando come abbia 
egli faputo cosi bene unire tante cofe, che mal portono 
traducendofi , o ben di rado , accoppiare ( b ) , cioè , 
fedeltà di fentimento , naturalezza di efprertione , verfo 
grave, ed ornato, ed una dilettevole purità di locuzione 

qual . 



(a) Mori egli nello feorfo anno 1744. in età di foli 13. anni 
in Lucca ; ed era già flato dal Regnante Sommo Pontefice eletto 
al Governo di Rieti , 

( t ) Madamigella della Verga», poi Madama ContefTa della- 
tanta , la più fpiritofa Donna , che foffe in Francia , che meglio 
d* ogn* altra fcriveva , ed amantiffima della noftra Italiana favella- 
( Ved. le mefeolanze d‘ Egidio Menagi 0 alla pa%. 350 . dell’ Edizione di 
Venezia del 1756.) paragonava un cattivo Traduttore ad un lacchè, 
mandato dalla lua Padrona a fare qualche complimento; mentre ciò che 
quella gli averà detto in termini eleganti, e civili, elTo lo riporta 

, grolìo- 
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qual fi conviene alla natura del Dialogo nella ’ maeftola 
Tragedia, dando a tutte 1’ efprefiioni quello fpirito della 
propria favella , il quale niente alterando il lentimento 
dell’ Autore originale , toglie folo alla Traduzione quell’ 
aridità, per cui la maggior parte di quelle, con lo fpiritofo 
Autore delle Lettere Perjiane , pofiòno chiamarli materia 
fenza moto, o corpi fenz’ anima ( c ) . Ma per ottenere un 
fine cosi lodevole, e neceflàrio, ìommo ttudio vi fi richie- 
de, e rifleflìone, ed un ficuro portello non meno della 
lingua dalla quale fi trafportano gli altrui lentimenti , che 
di quella, in cui voglionfi quelli riportare; dimanierachè 
non può con giullizia a quella fona di rari Traduttori 
rimproverarfi , quello , che certo a molti altri farà in cosi 
fatto efercizio accaduto, di aver fofpefa per rutto ’1 tem- 
po , che traducevano, la nobile facoltà di penfare (d) ; 
anzi nella prefente verfione, a differenza forfè di tutte^ 
le altre, degna ci pare di non poca lode , ed ammira- 
zione quella Poetica franchezza, che per dovunque ri- 
luce, e particolarmente nella maggior parte de’ Cori , i 

3 uali non come nelle altre Traduzioni, ma a rigore 
i Strofa regolata fono condotti, e col metro armoniofo 

delle 



groffolanamente , e .'hoppiata; e quanto più il complimento è di- 
noto , tanto è peggiore la relazione , eh' ei ne fa . Quindi è , 
dice Deffreaux , che gli Antichi hanno sì pochi Ammiratori , 
perchè i tre quarti almeno di tutti quelli, che l’hanno tradotti erano 
Ignoranti , o fciocchi • Ved. HyUoir. de P Accadati. Franfoit par 
Jd.l' Abbi Olivet, dam l’ Artide Giles Boileau. 

(«•) Ved. la leu. n;. i.Vout vouleidrc. Amfl. 1751. Trovandoli 
un giorno M. Ratine da M. Defpreaux. vi capitò M. Tourreil per con- 
fultarli ambedue fopra un parto di Demortene , eh' egli aveva tra- 
dotto in cinque, o fri maniere. Ratine dopo averle tutte afcoltate, 
difle fottovoce a Dcfpreaux. Ab! il manigoldo fari tanto , che dati 
dello fpirito a Dtmoftene . Ved. P HyUoir. de V Accad. come fopra . 

(d) Ved. la detta let. Perf. S. Quoy M. &c. ved. ancora-. 
Voltaire dans fon Tempia du Gouft pag.xo. edit.xy^. ivi 
Floui avoni I' bahttude 
Ve rediger au long de point , em point v 
- Ce que on penfa { mais nout ne penfons point • 
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dellé noftre Canzoni , quali trattato non fi Fotte di veli ire ' 
gli altrui, ma di cfprimere i propri fentimenti . 

Giudizio non pertanto formerà il pubblico , fe quella 
Traduzione meriti di eflere tra quelle poche annove- 
rata, che una qualche volta pure companicono alla luce, 
onde farci concepire giulla idea del valore degli Antichi, 
ed accenderci nel defiderio d’ imitarli. A noi certo è tale 
fembrata , che più che di Traduzione, ci è paruto, che 
aria di originale fpirafle, confervando con miratile varietà 
nello itile d’ ambedue i celebri Tragici , quella nota diffe- 
renza di carattere (f) , che avevano quelli gran Maeltri 
del Greco Teatro . 

E’ per quelle cofe tutte , e per la gloria della noltra 
Nazione , che abbiamo creduto poter meritare 1* appro- 
vazione de’ Letterati, facendo comuni con la llampa le 
prefenti Tragedie, quantunque di alcune delle medefìme 
varie Traduzioni fianfene vedute da gran tempo, ed in 
in oggi il P. Carmeli Minore OJJervante fiali accinto alla 

lode- 



( t ) La differenza , che pafTa tra la maniera di efprimerfi in_ 
Sofocle , ed in Euripide, è communemente nata. Affai vivamente 
l’ha fra gli altri dimoflrata il P. Marfy Gefuita co’ feguenti degan, 
tiillmi verli 

Affici t ut vario Vatum par nobile nifu 
Surgal , & imparibut feenam circumvolet olir . 
flpho. lite tonanti Aquila fimilit fe prapete penna 

Tollil, (gr impavido ferii arduui afìra volata 
Fulmineir mediut nimbis , luditque precettar 
Inter , & ultricet fparfura tonitrua fiamma! , 

Terrifici t late compirne clamor ibui auras . 

Xurip. Alter inexptrto mcluent fe credere calo, 

Sydereot linquit traCtuc, timidi fque procella 
Hadit bumum ptnnii , nec vocìi fulmine terrei 
VeÙora; fed liquidai tolltm ad /edera eantut , 

Confida fiebilibui late loca quafltbut implet ; 

Quali t alar noto pofiturui litore vitam 
lugemit , ó* mah il mulcent concentibut aura / 
trafago quaritur venientia funera eantu . 

Vid. Templum Tragedia. Carmen Erancifci Maria Marfy Sci. J. 
Parifiit 1754. 
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lodevole ardua imprefa di tutte trafportare nel nodro 
Italiano Idioma quelle , che di Euripide fono fino a noi 
pervenute. Quella elegantiflima Traduzione, che folo a f 
noiira notizia arrivò da che la (lampa delle prefenti 
Tragedie aveva conlumata la metà del fuo corto , non 
ne comprende che Iòle tre (/) , tra le quali non fe ne 
trova alcuna di quelle , che da Monfignor Criftoforo tra- 
dotte, prefentiamo al Pubblico. La perizia di quello eru- 
dito Religiofo ci promette compito quell’avanzo di Gre- 
co Teatro, che fino a noi è arrivato; e certamente ci 
lulìnghiamo, che di fomma compiacenza polla ad elfo lui 
riufeire il vedere, ch’egli ha perfettamente efeguito un 
difegno , che quali due fecoli prima aveva meditato , ed 
in parte ancora mellba prova, un Letterato di tanto grido', 
qual’ era il nodro Monlignor Cri/toforo Guidiccioni , In_ 
quella Edizione fi è donato quanto all’ Ortografia do- 
verli (crupulofamente attenere all’ Originale medelimo , 
onde redattevi imprelTo l’ ufo dello fcrivere di quel fecolo 
venerarle, che delle Belle Lettere è dato tanto beneme- 
rito , NV>n fi è creduto dover contraporre il Tello 
Greco all’ Italiana verdone , per non duplicare inutil- 
mente la mole del Libro per quella maggior parte, che 
una si fatta lingua non intende , quantunque fomma_r 
dilicatezza di gullo polla avere per la Italiana Poe- 
sìa , obbligandola , per cosi dire , qualora fulTele ve- 
nuro talento dr poiledere quell’ eleganti Tragedie , a 
comprare un Libro , che per metà le folle un iraper 
xretrabile arcano; laddove a que’ pochi , t che del Greco 
dialetto prendonfi piacere , poco difcapito da quella., 
mancanza può avvenire, perchè o poflederanno Io dello 
Greco Originale , o potrà loro agevolmente riufeire ri- 
trovarlo , e far ac il confronto , Finalmente l’Effigie di 



( f) Sono quelle l ' Ecuha le Fcnijfe 9 o Fenicie , e V Aleeff e : forfè 
▼ohe dirli Ale effe , nome di lemma , come Filli , (? Amarilù , vei. 
Foffcrv. li. Lcttcrar. iti Sig. March* Staffa tom.t. pag.^o-j. L’ Edizione, 
.fetta in Padova il 174}. è ottima per il carattere, e per la cor- 
itaione. >. 
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Monfignor Crifioforo Guidiccioni , india dal celebre Si- 
gnor Francefilo Zuccbi , è fedelmente copiata da un_ 
antico Ritratto in tela , che dalla nobile Famiglia Gui- 
diccioni fra gli altri fuoi illuftri Antenati a perpetua 
gloria della medefima conferva fi . 




ELETTRA ' 

TRAGEDIA DI SOFOCLE, 



ARGU MENTO. 

E Sfendo per fraude della moglie. Clitenneftra & di 
Egitto fuo fratei cugino, tradito, & uccifo Agamen- 
none ; il fanciullo Orefte per accortezza , & pru- 
denza di Elettra fua forella , fu portato in Fo- 
cide, & ivi allevato dal vecchio Strofio ; riceiuo poi 
P oracolo , il quale li comandava , che vendicalle la_. 
morte paterna, non con forza aperta nè con efferato, 
ma con arte, & occulto inganno, le ne venne ad Argo, 
o Micene [ che con P uno , e P altro nome fi chiama 
la Città medefiina ] con P amico , & compagno fuo Pi- 
Iade, guidato da quel vecchio Pedagogo, al quale già la_. 
forella Elettra P havea dato , perchè Io falvaffe , et con 
bella , & artificiofa fintione della morte fua , per af- 
fiatare i nemici , prima Clitenneftra , & poco appreflo 
ammazza Egifto ancora. ... 

Quella favola è grandemente affettuofa , & non- 
di una fola forte , ma di vari affetti fi vede ripiena , 
d’ira, d’audacia, di dolore, di allegrezza, di timore, 
di fperanza , di cure , e di generoià pietà, 8c è vera- 
mente degna di efler notata in tutte le fue parti , & 
mafiìmo per la moralità , che fe ne può cavare , pro- 

S onendoci P effempio della divina vendetta, et del ca- 
lco divino , che quantunque tardi (perchè molti anni 
occupò il Regno P adultero incelinolo) pur venne colla 
douta pena , incitato da P oracolo dello Iddio Apollo , 
Orcilc vendicatore di cotanta fceleratezza , che P uccife 
nel luoco proprio , dove egli havea morto il Padre . 

A II 
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Il Choro è di Gentildonne Argive 

Le perfòne de la Tragedia 

pedagogo . 

ORESTE. 

ELETTRA. 

CHRISOTHENIDE. 

CLITENNESTR A . 

EGISTO . 

CHORO . 

La 
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La Somma de 1* Argumenro artificiofiflìmamente fi 
recita da Orefte , & dal Pedagogo , che è il 
primo a ufcire nella Scena . 



Figlio de l'inclito Agamennone, 
r he Imperador già fu de' Greci tutti 
Molti, e molti unni a la Trojana guerra , 

Hor ti lece 'veder prefente quelle 
Cofe , che Jempre hai dejìato tanto , 

Che queflo è /’ antico Argo , il qual tu cerchi. 

Là 'vedi il [acro Bofco , il fanto AJìlo 
Della figlinola d’ Inaco furente ; 

Et quello, Orefle , è il bel foro licèo 
Del lupi ci da Apollo ; a delira mano 
Eifguarda il tempio inclito di Giunone . 

Hor fappt } che nel luoco ove Jìam giunti , 

A 2 Tu 
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T « la poffente , e ricca patria miri 
Micene , et la crudel cafa funefla 
De’ Pelopidi grandi , onde all ’ hor quando 
Fu morto il Padre tuo ti prejì , e toljì , 
Come a la fuora tua germana piacque , 

Et meco ti condii fjì , e t' allevai , 
Conservandoti fulvo a quella etade , 

Me la qual puoi de la paterna morte 
Far , come Jì convie n , degna vendetta . 

Per la qual cofa , caro Orejle , caro 
Pilade , ottimo amico , hora Jì deve 
Ciò che bifogna far maturamente • 
Deliberare , e* efeguire injìeme j 
C/jf già le chiare , r/ mutatine voci 
De’ vigilanti augelli i rai fulgenti 
Del luminofo Sol ci fan col canto , 

Et le Belle fen van con l’ atra notte . 

Però , pria che nefiuno efea di cafa , 

Conferite le cofe ; che voi Jìete 

In quel luoco , ove non ha litoco indugio , 

Ma vuolji ejfere accinti a l’ alta imprefa , 

O tariffino a me di tutti i miei 

Miniti ri , con quai fegni mani f e (li 

De l’ amor tuo de la tua certa fede , 

Et de la integrità fai prova a noi : 

Che , come generofo cavai fuole , 

Ancor che Jìa invecchiato , a qualjlvoglia 
Strepito , e horror non perder il cor mai , 
Ma fermar , con l' orecchia alzata il piede ; 
Così tu ancora , e noi conforti , e inciti , 

E Jei tra primi a la grande opra pronto. 
Hor dunque nar rerotti il parer mio , 
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Tu attentamente ciò eh' io dico afcolta , 

Et fe cofa farà fuor di ragione , 

Lungi dal 'vero fegno , a te conviene 
Corregerla , e moftrarne altra migliore . 

Io quando al facro oracolo di Delfo 
Andai a domandar qual pena , e quale 
Prender dove a de micidial vendetta 
Del Padre mio , quefla rijpojla Apollo 
Diede , c' hor Jentirai : T u non proviflo 
Di efferato, nè d’arme, ma con arte, 
Et con inganno la vendetta prendi , 

Che a te fi vien di lor giuda morte. 
Havendo adunque refo oraeoi tale , 

Tu , quando il tempo ti parrà opportuno , 
Entrerai dentro , e ciò , che fi fa in caft 
Spierai ben , per riferirlo a noi , 

Che te non fon per rteonofeer certo 
Per la vecchiezza , & per il lungo tempo , 
Non fufptcheran mai , che tu Jìa quello , 
Così rugofo fatto , e fcolorito ; 

E i tuoi ragionamenti faran tali : 

Te ejfer f or eli ter Eocenfe , a loro 
Da Fanoteo mandato , con il quale 
e Dopo la guerra hanno amicitia grande , 

Et fcambievole hofpitio fra di loro ; 

Et con il giuramento confermando 
I detti tuoi , dirai , che tu Jei Nuncio 
De la morte d’ Orefle violenta , 
c Che ne' Pithici giochi combattendo , 

Ricino giù dal carro , e reità infranto . 

E qui con(tfla tutto il parlar tuo. 

Noi intanto , come ci commi fe Apollo , 
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Al paterno fepolcro , al J, 'acro buflo 
Darem primieramente i li burnenti , 
l.e chiome molli al noftro capo incife 
Con le corone f olite ; (b* dopai 
Ritorneremo qua , portando in mano 
L' urna di bronzo , che come tu fai , 

Lafciammo afcofia infra le folte fpine , 

E fpargerem la fama falfa intorno , 

Che a quei farà grata novella , & lieta 
Del corpo morto mio , già cener fatto . 

Et che molejlia a me dar potrà quejlo , 

Se di parole morto , a l' opre poi 

Vivo , Jon per mercar falute , e gloria ? 

„ Che apprejfo a me nulla può dirfi brutto , 

„ Ch' utile apporti , e fruttuofo fi a , 

Anzi ho notato , molte volte i faggi , 

De la cui morte andò novella vana > 

Effer tornati a la fua patria a cafa 
Con acquifli d’ honor più belli , <b* grandi : 

Così confido , che da quetta fama 
Sorgendo vivo , a miei nemici io debba 
Apparir quafi iufaufla ardente Jlella . 

Hor tu patrio terreno , e voi celefii 

Dei , lo cui nume ha quegli luochi in cura » 

Mè ricevete con felici augurj , 

Et favorite l' alta tmprefa , e degna ; 

E tu paterna mia cafa Regale , 

Che a purgar vengo de lo fparto fangue , 

Da i Dei fpronato , con vendetta illufire , 

Non mi lafciate ufeir di quefta terra 
Privo d’ honor , ma racquiftato il Regno » 

La cafa nofira fi f allevi , e ejfalti . 

Det - 
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Detto ho ciò y che mi piacque ; bora tu Vecchio , 
Entrando in cafa , barrai del reflo cura , 

Che noi -via ce ne andiam „ che il tempo fuole , 
„ Et l’ occajìone all' opre de ’ Mortali 
„ Portar maffimamente ottimo ajnto 
ELET. O me mifera , ohimè ! 

PED. Farmi fentire , o figlio di una ferva 

Dentro i dogliofi pianti . ORE. E’ /’ infelice 
Elettra certo : vuoi che l' afpettiafxo , 

Et conofciam le fue lamentai ioni? 

PED. Non punto ; nulla far fi debbe inumi , 

Che efeguito non fia quel y c’ ha commefio 
apollo ; quindi fia 7 principio noflro : 

Spargiamo i fieri libamenti al Padre , 

Che quefte cofe a noi daran vittoria , 

Et ficura fermezza a l' attion nofire . 

ELET. O luce chiara , & alma y 
E tu fereno, & puro 
Aer y che abbracci intorno 
Egualmente la terra , 

Quante de le mie voci , 

Et mifere querele , 
m Quante del petto afflitto , 

Percoffoy & fangumofo 
Da le mie proprie mani , 

Elebili verfi y & fuoni 
Flave te udito , fempre 
Che la caliginofa 
Notte da noi fi parte , 

Che de le fue vigilie 
Confapevole è folo 
La cameretta , e il letto 
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Dt it 'lUmitoft «4 r / lf a: 

Miseramente piango » 

lì quale H fa""* 

Mar" io l’*rl’i>r« 

C„„ franili'»" . 

<* r l fL 0 

Ma la mia Madre > J 

J/ compagno del lett o 

Egifta , ■» Vf a i’g "Mi* 1»'" U m ’°f" 
Che foglio n quei , 

Con fimejla bipenne , 

G//‘ dipartirò il ca ?°\r 
Sedendo incanto a menfa 
Nè da ninna , o 1 aar > 

Così mi fer amente , 

E inianar»'»" 

Set lamentato , { 

Se „„„ * « <»/'*'" • 

Jo nulla dimen mai 

Varò col dolor tregua. 

Nè co i lamenti gravi , 

Mentre i vibranti raggi 

JV c*r/‘ figliuoli ™ > 

Qui inami a le p at 
Cafe canterò fempre ~ 

Con lamentabil vote* 

Et gemiti , e f°JP tn ‘ 
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O cafa de V Inferno , 

E tu Dea Proferpiua , 

O terreno Mercurio , 

O Ded tremenda , (b* grande , 

£r to/ //<? / De/ celcfli 
Venerande figliuole , 

E urie 'vendicatrici , 

Che riguardate fempre , 

<2«e/ eie perono a torto ^ • 

Et quei 'vedete ancora , 

Cie /' /e///' maritali 
Cafri, macchiano , e puri , 

Venite , ajuto date , 

Prendete la 'vendetta 
De /’ iniqua uccifione 
Del mio gradito padre . 

Et a me conducete 
Il mio caro fratello , 

. Cie più lungamente 
Abandonata , (b 1 fola 
Softener pofio il pondo 
Del gra'vijfitmo dtiol , eie mi fla foprd 

CHORO DI DONNE ARGIVE . 

O figlia , o figlia, nata 
Di madre infeliciffima , 

Elettra , eo«/e fempre 
Con infatiabil pianto 
Ti difi ruggì, et confumi , 

Pe/ padre Agamennone , 

Il qual fu dato a morte 

' B Per 



Per la f rande nefanda 

Ve l' empia madre tua 

Da traditrice , e federata mano. 

Piaccia a Dio , che l' iniquo autor di quejlo 
Paghi morendo la dovuta pena > 

Se tanto a me dir lece . 

ELET. O di nobili padri , & generojì 

Ben degni germi qua prefenti fete 
A confoiar me tribolata , e affittai 
Ben lo conofco , e intendo , 

Nè mi è ciò nuova co fa ; 

Nulla dimen gmmai * 

Non fon per lafciar io 
I pianti , et le querele 
Del mio padre infelice ; 

Ma lafciate , lafctate ì 
Di gratifftmo amore 
Giovani Donne piene , 

L’ officio fa cura , ; 

Lafciate , dico , eh' io 

In quejlo modo al mio dolor compiaccia » 

Ahi ahi fon morta , ahi lajfa . 

CHO. Niente dimen tu certo 
Da la comune a tutti 
Palude de l' Inferno 
Non fei per trarre il padre , 

Nè con lamenti , nè con prieghi mai» 

Hor fenza modo alcuno 
Con immenfo dolore 
Piangendo ti confami , 

Jn cui non han neffuna tregua i mali • 

Ond' è quejlo dejio » 

’>• v <.«■ Che 
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Che il cor t* ingombra y & preme 
Di J< offerire intolierabil co fé ? 

ELET. „ Stolto è colui , che de' fuoi genitori 
„ Yone in oblio la miferabil morte . 

Meco a l' animo mio fi accorda bene 
La querula angelletta , 

Nuncia de l’ alto Giove y 
Che fempre Iti piangendo 
Itera piangendo Iti. 

O afflitta Niobe , 

T u ben mi fembri un Dio , 

Che con lacrime eterne 

Il marmoreo fepolcro irrighi fempre. 

CHO. „ Non a te fola , o figlia y fra mortali 

„ Il male è dato , et la mi feria y e il pianto , 
Ma tu fuperi in quefto 
Tutti gli altri di cafa , 

Che per T i fi e Jfo (angue , 

Et /’ origine ifiefia 
A te congiunti fono . 

Non quefta vita mena . 

Crifothenide tua , 

Non Ifianaffe , non quell * altro ancora , 

Che ne la occulta giovinezza fua 
Lontan piange , & fi duole. 

ELET. Beato lui quando avverrà che veggia 
La bella terra di Micene inclita , 

Orefie generofo , & fi a nel foglio 
Regai da Giove lietamente accolto , 
Ritornando a la Patria y 
t Ch’ io con intenfiffimo defio v 
Attendendolo però 

: . . - ' B » 
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Di giorno in giorno , mi [era , mi sfaccio , 

Senza figliuoli baver , fenza conforte, 

Ne le lacrime incolta , 

E in fato immerfa d' infiniti mali ; 

Et ei pone in oblio 
I beneficj miei , 

Et gli ordini già dati , 

Che da quanti meffaggi 
Non fiamo boggimai fianchi ? 

Ei defederà fempre , 

Ma fempre defiando 
Non appartfce unquanco . 

CHO. Di buona 'voglia fi a di buona 'voglia 

Figliuola mia „ è in Cielo il [ommo Giove , 
j, Che vede , et che governa il tutto in terra , 

A lui 7 condona , r afrenando il duolo 
Del tuo animo infefio . J 

Che immoderato corre ; 

Ne fojferir troppo impaticntcmente , 

Nè ti [cordar V ingiurie 
De U inimici tuoi , 

„ Che il tempo accomodato , 

„ Che veloce camma , 

„ Et caminando il tutto cangia , e move , 

„ Facil ritrova Dio. 

Non lafcierà il figliuolo 
Di Agamennone , il quale 
Hor tien di Crijfa il Ufo , 

Di pafcoli abondante , 

V occafion del ritorno ; 

Nè quel Dio , c’ bave il Regno d’ Acheronte , 

Permetterà , che invendicato fia . 

: - ELET. 







ELET. Ma intanto a me vien meno 
Gran parte de la vita , 

Fuor d’ ogni mia fperanza , 

Nè mi avanza» più forze , 

Che del genitor orba 
Mifera mi diif accio , 

Et d‘ ogni amico ajuto 
Mi veggio abandonata , ' 

Et quafi ferva vile 
Habito le paterne 
Cafe , et con quefl* indegni 
Ornamenti mi vejlo , 

Sedendo a vota , e folitaria menfa . 

CHO. Quanto flebile fu , quanto dogliofa 
Quella voce , che diede 
La nova del ritorno , . 

Et quella Jìmilmente 
Fu flebile, et dogliofa } 

Che dal letto faterno , 

S' udio , quando percoffo 

Fu da la dura accetta , k 

Et con piaga mortale a terra pollo , 

Trovò la federata 
Fraude, T empio conjìglio. 

Infuno amor T uccife , 

• Bellezza horrenda , et cruda 
Horribilmente altrui fi diede in preda » 

O fia un Dio quello , o fia mortai per foni 
Ch’ ardio far opre tali . 

ELET. O più de irli altri' tutti odiofo giorno 
Per me nafte di all’ bora: 

O notte , o doglie eflreme . ' - 
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De la nefanda cena , •’ 

Qual mide il Padre mio 
Indegna acerba morte 
Da doppia iniqua mano , 

Per lo cui tradimento 
Perì mia 'vita injìeme , 

Et caddi m tal mi feria. 

A quegli il Dio celejle - 
Dia le debite pene , 

Nè permetta , che lieti 
Fru/fchin lungamente ; 

Che iniquijjìme cofe ordite , ardirò 
Mandar anco ad effetto . 

CHO. Guarda di non p afflar parlando il fegno ; 
Non t’ accorgi , non fenri 
I proprj t flauti mali ì 
Dome trafcorri incauta 
Con modi indegni tanto ? 

C’ bai partorito a te medefma il male 
Grande , che ti flà fopra , & peculiare , 
Mentre con l’ adirato animo tuo 
Acerba -, et con r amori , & con tumulti 
Sempre cercando tnimicitie mai , 

Da le qual poi, (et duramente afflitta ; 

„ Ma con i maggior fuoi , co’ i più poflenti 
„ Non poco nuoce bamer contefa , et guerra , 
ELET. La grandezza del male 
( Mi fpinge , mi fa forza: 

Ben fo , ben conofto io , 

L’ ira dannosa mia , 

Ma non in tanti mali 
Son per Jchifar già mai 
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Qual fi 'voglia periglio , 

Mentre bavero la vita • 

Da chi mai per inanzi , 

0 progenie diletta , 

Udirò detto grato ? 

Da chi fentirò io 
Cofa che piacer poffa ? 

Lafciatemi , la fc interni 
Confolatrici donne , 

Che fon di tal natura 

1 trifti cafi miei , ... < ' 

Che non ponno haver fine ; 

Nè io con tanti affanni 
Havrò giamai ripofo 
Da lamenti infiniti 
CHO. Ma quefte mie parole 
Efprimon quell' affetto 
D' amor , che a te por t’ io 
Ter ammonirti come fida madre , 

Che tu non voglia giunger male a male • 
ELET. ,, Qual modo , qual mi far a 
„ Ha 1’ infelicitade . 

Dimmi ti fembra giufio 
Il difprezzo de’ morti ? 

Chi è fra noi mortali 
Di humanità sì privo ? 

Non poco bonor , non vano 
Da tal pietà fi mena ; 

Nè qual/ìvoglia bene y 
Che avvenir mi potefie , 

.F ruirei lietamente , 

Trapp affando gli honori 

Con 
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Con i lamenti , & pianti . . - • , 

Del mio gradito padre ; 

Tercbè fe il morto è, in polve, 

Et ridotto anco \ in nulla , 

Et quejli nondimeno 
Non dan fcambievolmente 
De V uccifion la pena , 

Qual fi dirà , che fia 
Et vergogna , & pietade 
Tra gli buomini mortali ? 

CHO. Io certo, Figlia cara , 

Qua fon per tua cagione infieme , e mia > 

Et f e dico pur co fa , 

Che non ti piaccia , a te fi dia per vintiti 
Che prontamente noi ti ubbidiremo . 

ELET. Ben ho vergogna , o madre , 

Che a voi fembri , che troppo 
Io mi doglia, et mi affigga ì 
M a neceffità dura 
A ciò mi fpinge , et sforza . 

Terdonatemi adunque , 

Terche qual generofa 
Donna non faria quefio , 

Ne la calamitade •. 

Faterna havendo gli occhi ? 

Che i dì tutti, et le notti 

Crefcer più ’l veggio , e non fcemar giamai ? 

A me primieramente da mia madre, 

Che partorimmi , e mi diè ’l latte , faufi 
Tutte le cofe da nemica acerba ; 

Et pofcia dentro delle proprie cafe 
Con l’ uccifor del padre mia converfo. 
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Et al poter di quei [aggetta [otto , 

Che del mio bene , o mal nulla cura hanno» 
Et come Jlimi tu , eh * io paffì i giorni , 

I giorni , ne' quai 'veggio Egijlo , V empio 
, Seder [opra il paterno feggio , e indoro 

Hamer di quello il proprio mefiimento , 

Et là libare a Dei Penati , dome 
E è /’ uccifion dinanzi agli occhi loro . 

Et quando io 'veggio de la morte fua 

II proprio autor falir [opra del letto 
Del padre mio in un con la infelice 
Mia madre , fe chiamar fi debbe madre , 
Quella , che con quel giace , eh’ io la fi imo 
Somma , & e [trema , brutta sfacciatezza . 

Ma di cofiei tant’ è /’ empia follìa , 

Che Jè congiunge con il patricida , 

Senza punto temer le Furie ul triti. 

Anzi come che goda , & fi rallegri 
In tanta fcelleraggine , all’hor quando 
Ritorna il dì funefio ,* eh ’ ella uccife 
Mio padre con sì borribil tradimento , 

Fa felle , & balli , & i confermatoti 
Dei con folennità lieta celebra , 

Et le vittime uccide , e i facrificj 
Con ferma legge ogni mefe rinoma . 

Ma io mirando cofe tali .vi cafa , 

Mifera piango , mi tormento , e sfaccio , 

Et co i lamenti taciti accompagno 
Quella calamitofa infanda cena 
Del Padre mio , con me me de [ma fempre » 
Che a me non lece tanti pianti , e tante 
Querele fuor mandar , quanto è *1 de fio ^ 
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Per [odi sfare a /’ animo dolente ; 

Che quella , generofa di parole , 

Perfida donna mi minaccia , & fg r ‘da 
Con ingiuriosi con 'villani detti; 

Empia , & odiofa a Dei mi appella , & dice , 

Ben è morto a te fola il Padre tuo , 

Che neJJ'nno c, che la fan morte pianga 
Huomo del Mondo , fe non fe cojlei : 

Pera peffìmamente , nè fin mai 
Dieno a tuoi pianti gl ’ infernali Dii . 

Con tale sfacciatezza inflitta , Ò“ latra , 

Et fe per forte mai novella fente 

D’ alcuna che dica , che ritorni Orefle , • 

All' hor mi corre infuriata addoffo , 

Et grida : tu di ciò cagion non fei ? 

Quefla a me non fa tua ribalderia ? 

Che de le mani mie cavato Orefle 
Lo facefti portar via di nafcofio ? 

Ma fappi pur , che ti convien pagarmi 
Con ben degno Jupplitio il fatto iniquo . 

Così latrante adunque quello egregio 
Conforte fuo la flimula , e l* incitai 
Standole al fianco , kuom vii , codardo , infame , 
Che nulla da fe vale ; i noflri mali 
Femina fece , fenza il cui foccorfo 
Egli certo non prefe unquanco pugna. 

Ma io continuamente il buono Orefle 
Attendendo che venga , & ponga fine 
A tanto mal con la venuta fua , 

Mifera mi confumo , & flmggo in pianto , 

Che mentre indugiai e mi promette fempre 
Di far gran cofe , & la prefente infiemt 

Spe* 
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Speme interrompe, & la lontana ancora. 
Ira que/le cofe involta , o Donne care , 
Non poffo moderar me fiefia punto , 

Nè dar gli honor dovuti a la pietade ; 
Ma necejfario è che pofia io tra mali , 
Mali procuri a chi di male è degno .■ 

CHO. Hor tu dì a noi , ragiona, che fe fojfe 
Vicino Egijlo non faria fìcuro , 

E’ lontan ei di cafa ? 

ELET. Sì certo; penji tu, eh’ io f off fetore , 

Qua davanti a la porta , s' ei ci fojfe ? 
Ma bora è iti villa l'empio. 

CHO. Così ardirò io di favellare 

Con e fio teco più liberamente , 

Se vero è ciò, che dici. 

ELET. Sicura adunque , ch'egli Jìa lontano 
Dì pur ciò , che tu vuoi. 

CHO. Ti priego [che piacere havrai faperlo ] 

Che dici tu d' indugio , 

O di venuta del fratello tuo ? 

ELET. Fremette di venir, ma ancor non viene. 

CHO.,, Così fogliono , quei, che cofe grandi 
,, Difegnan far , non affrettarjì troppo . 

ELET. Ma io con gran preflezza il tolfi a morte. 

CHO. Sta pur di buona vogliale generofo 
Nè abandonar può i Juoi 

ELET . Cori confido certo, che altrimenti 

Non tyi vedrefii lungo tempo viva. 

CHO. Non dir più manzi, perchè tua forella , 
Nata d' un padre , & d' una madre ifiefia 
Chrifothenide veggio , che fuor’ efee , 

Et porta doni fepulcrali in mano 
Di quella forte , che fi danno a morti . 
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ATTO SECONDO 

CHRISOTHENIDE, ELETTRA, CHORO. 

CHRI. y J Erchè qua inumi ancora a quefle porte 

I Gridi , e t’ affliggi , o mia forella Eie t trai 
Nè f vuoi , che mai t' infegni la lunghezza 
„ Del tempo , quel , ciò /* /*//o /’ d/cro infegna ? 

„ Indarno non gir dietro a i penjìer flotti , 

Io ben fon consapevole a me flefla , 

Quanta doglia mi prenda de l' adverfa 
Noflra fortuna rea , c' babbi am prefente , 

/è le forze haveffl , moflrerei 
Qual Jìa 1' animo mio contro di quella , 

Ma hor Jì debbe in tanti mali a ’ venti 
Lafciar la vela , e »o* /’ immaginare 
Di far qual cofa , »o» facendo nulla , 

Che nulla faffì non nuocendo a quelli . 

Co// vorrei , ciò tu facefjl ancora , 

5V ben è il tuo parer molto più giuflo , 

Che le parole mie certo non fono , 

Ala fe viver debb ’ xo , c o/»o convienjp 
A nobil donna , rt vergine fanciulla, 

), Conofco , fio ubbidire è neceffario 
„ /» /«//o /? quei, che il Regno in lor mano hanno . 

ELET. E ’ fo/« federata il padre tuo 

Torre in oblio , che generata t' bave , 

£/ fervir a le voglie di tal madre , 

Ciò /*//o quelle ammonition , ciò fai 
Hor verfo me , yò» documenti fuoi . 
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Da te nulla, da lei deriva il tutto ; 

Ma io ti do l’ eletta; a te bifogna 
Confefiar , che tu Jia d’ animo vile , 

O dir , che in oblio poni i tuoi più cari , 
Che pur hor tu dicci , che mojlrerejli 
Quant’ odi queft' iniqui , fe le forze 
Ti ha fi afferò , (b* poi non dimen nulla 
Me , eh’ ogni cofa apprejlo a la vendetta 
Del padre , ajuti , anzi a li sforzi giujli 
T’ opponi , adverfa a tutti i miei difegni , 
Non è qtteflo un aggiungere a' fai mali 
Viltade , & dapocaggine infinita ? 

Tu dunque a me T infegna , over l'impara 
Da me , qual frutto fia per apportarmi 
L’ abandonare i pianti , (b* le querele . 

Ben sò , eh’ io meno miferabil vita ; 

Ma ciò mi piace , perchè almeno in parte 
Son pur mole fi a a quegli; in gui fa tale 
Rendendo bonore a' morti , s’ egli avviene , 
C' habbia fra morti officio grato loco . 

Ma tu , che dici odiar cotefli tanto j 
Di parole lo dici , in fatti poi 
Degli uccifori pejfimi del padre 
Sei cara amicai interna & familiare . 

Io certo mai per qualfivoglia dono , 

De' quali tu pompofamente fplendi 
Morbida , & delicata , ceder loro 
Non voglio y nè inchinar T animo mio : 

A te fi ponga copiofa menfa , 

E il vitto abondi ; a me tanto alimento 
Enfia , eh’ io viva con i miei dolori ; 

Nè mai defio di pojfeder mi venga 



?2 

Le tue fortune , & così fatti honori : 

Nè tu , /<? /<»££/'<* f offei & fe modejla , 

Diletto hamrejli di tai cofe intorno . 

Hor quando tu potrejli dirti figlia 
D’ ottimo padre , de la madre rea 
Rea figlia farai detta da ciafcuno , 

Che il padre morto , e i tuoi tradjfci tutti 
CHO. Guarda di gratia per gl' immortai Dii , 

Che l' ira non ti Jpinga a qualche male , 

Che quelle cofe diconfi fitilmente 
Certo , fe tu le cofe , eh’ ella dice 
Ad oprar nomi , oprar' ella le tue . 

CHRI. Io , care Madri , già gran tempo fono 
Amena a fentir coje tai da lei , 

Nè di quejlo hamrei mojfo hoggi parola , 
iS ’ io non fapejfi , che fe le apparecchia 
Mal così grande , che daraffì fine 
A le continue fue l amen tat ioni , 

ELET. Dimmi , ti priego, qual' borrendo male 
E' quello? che fe fia maggior di quello , 

Ch’ io fojfro , pronta fon per ubidirti . 

CHRI. Dirò ciò, eh’ io ne intefi , Se non fai 
E ine a quefii lamenti , è Jlatuito , 

Che tu, fia pofia là , dome non luca 
Mai del Sol raggio in tenebrofa flanza , 

Et lunge da la patria teco canti 
I mali tuoi , le tue calamitadi , 

Adatta dunque i tuoi configli a quejlo , 

Acciochè tormentata non ti adiri 
Con meco, poi che non farefii a tempo , 

C’ hor bifogna hamer fenno , effer prudente . 
ELET. E' così , c’ habbian decretato quejlo ? 

CHRI. 



Digitized by Googl 



2 3 



CHRT. Tantoflo 1 che tornato J ara Egifio ; 

ELET. Torni per queflo pur , torni veloce . 

CHIÙ. Ahi che Alci infelice ! e che ti prieghi ! 

ELET. Che fe ciò far fi de 3 , veloce torni . 

CHRI. Quando avverrai ti , qual fia dunque il tuo , 
Qual fia il penfiero , e V animo , forella ? 

ELET. Di Piar quanto da fuoi fi può più lunge . 

CHRI. Non ti è la vita a cor , viver non ami i 

ELET. Mirabil certo , egregia è la mia vita . 

CHRI. Sarebbe tal fe ben ti configliaffi . 

ELET. Non mi configliar già tu, eh’ io fia iniqua 
Incontro à le carijfime mie cofe . 

CHRI. Ciò non configlio , ma mi pare bone fio 
Il render ubidienza a * Superiori , 

ELET. Accomoda tè dunque , adula , e cede , 

Che noi non fiamo a ciò punto difpofie . 

CHRI. Pur buon farebbe non precipitar fi 

Per ifioltitia propria , & per follìa . 

ELET. Precipitiamo pur , fe cosi deffi , 

Ma in vendicando il nofiro padre uccifo . 

CHRI. L’ ili e fio padre (il so ) ciò ne perdona . 

ELET. Fora iniquo il lodar qnefto tuo detto, 

CHRI. Non confentir , non ubidir vuoi dunque ? 

ELET. Non certo . Che fe ciò facejfi io fora 

Senso alma, fenza cor , fenza vergogna . 

CHRI. Men vado adunque , ove mandata fono 

ELET. Ma dovei v porti quelle [acre cofe ? 

CHRI. M’ invia la madre , acciò cb’ io fparga intorno 
Tai libamenti al bullo di mio padre, 

ELET. Che dici ? ejfer può mai , eh' ella ti mandi 
A quel bullo odiati [fimo da lei ? 

CHRI. Il qual da lei fu ocello , ciò dir vuoi . 

ELET. 
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ELET .Chi configli ') , chi pèrfuafe a qttefio ? 

CHRI. Da notturna vifion , come a me pare , 

Spaventata s' è mojfia . ELET. O putrii Dei 
Date bor foccorfo finalmente a noi . . 

CHRI. Che fpeme prendi da la fua paura ? 

ELET. Se dirai la vifione , all’ bor dirollo 

CHRI. Ma noi fo , che non bene ho intefo il tutto. 

ELET. Et quel poco , che fai , racconta , e narra , 

,, Che fpeffo un parlar breve , un motto folo 
„ Et giovò molto , (b* molto nocque altrui . 

CHRI. D/Vo», che a lei parato è di vedere 

Tornar di nuovo in vita il fuo’ marito. 

Tuo genitor , <b* mio , che in man prendeva 
Lo fcettroy che fole a portar qua dentro , 

Et bor lo porta Egifio ; & quello fcettro 
Trefo , & piantato in terra , un lieto germe 
Efferne nato , (ff grande , eh’ adombrava 
Tutta Micene , e il bel paefe intorno ; 

Quefio da un certo udii , che fu prefente 5 
Qjtando ella referia fno fogno al Sole ; 

Non fo più inanzi , eh* per quefta cagione 
Temendo , la mi manda , ove fentifh. 

ELET. Or io ti priego per quei Dei , che fono 
Del genere , e del f angue noftro autori , 

Clje tu faccia a mio fenno , & non trafeorra 
Tanto impenfatameute in qualche fallo ; 

Che s' bor mi [prezzi, in van poi ti dorrai % 
v Ma , o cara forella , al facro bufio 

Non applicar nulla di quel c' hai in mano , 
Che lecito non è , che tu lo faccia ; 

Nè mancherebbe d’ impietade il fatto , 

Se fi offerì ffer d’ inimica donna 
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I lavacri) ò V in ferie , o co fe tali ; 

Anzi tu fparge il tutto a l' aria , a i venti , 

0 nel profondo fuol /’ occulta , et mai 
Non tocchili cofe tai l ' uvei paterno ; 

Ma piutoflo per lei fi ferbin dentro , 

Quando avverrà , che giunga un giorno a morte , 
Che certo , fe non fojfe nata pazza , 

Et piu d’ ogni altra f emina sfacciata , 

Non mai con quefti odiofì l ih amenti 
Cerche ria r apagar quel , cb' ella nccife . 

Confiderà bora tu , fe quefli bonori 
E' per ricever volontier quel morto , 

II qual con tanta ingiuria uccifo , e in pezzi 
Fatto da reo nemico , il capo lordo 

Di quel fangue lavò nel vichi bagno . 

Venfi tu , che tal cofa ajfolver poffa 
Quella malvagia d’ uccijton sì iniqua ? 

Non è così ì Ma lafcia pur Jlar quefto , 

Et più toflo tagliando a i tuoi capelli 
L' eflremc cime , et di me mifer ' anco 

1 miei , picciolo dono , incolto crine , 

Ma però qual fi puote , gli offrirai , 

Et quefla cinta ancor di poco pregio 
D ’ opra non punto nobil lavorata ; 

Dopoi lo pregherai , profirata in terra y 
Che Jìa propitio a noi , che ajuto porti 
Contro i nemici , et che il giovine Orerie 
Con forte man ne venga , et calchi , et prema 
Col piede il capo de' nemici fuoi , 

Acciò che a man più piene ornar poffìamo 
Con ricchi doni il fio fepolcro degno . 

Che certo io Jlimo , che vijìon sì trifla 

D Per 
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Ter amor nofiro a lei manciata egli labbia. 

Tu dunque , mia forella , (b* pronta , & prefi a 
Fa quel , che a te ferire , & a me debbe , 

E in grazia di colui , che fonerà ogni altro 
Huomo mortai carijjìmo , hor è pofio 
Tre fio a T Inferno , il comun padre nofiro . 

CHO. Di pietà colme fon quejle parole 

De la vergine Elettra , tu figliuola , 

Se farai faggia , efiequiraile tofto . 

CHRI. Effequirolle „ che non han più luoco 

„ Q“à le difpute in cofa fanta , et giufta , 

„ Ma bifogna con T opere affrettar fi. 

Ma , o Donne cariffiìme , tacete , 

Coprite col filentio vofiro il mio 
Fatto , che fe mia madre lo in tende Jfie 
Con acerbo cajlico ( et non m' inganno ) 

Farei de /’ ira fua rigida prova . 

C H O R O. 

S' io non auguro in vano 
Povera d' intelletto. 

La vendetta previfia 
Certo è prefente , e in mano 
Torta il caftico degno , 

Da la giufiizia eletto . 

Non più mefia , nè trifia 
. Sarai figliuola , generoso pegno 
De i thefori d' Arrida , 

Che Dio non manca a chiunque in lui confida . 
Quefia fperanza prendo 
Dal gratiffmo avifo 

Del 
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Del fogno di tua madre . 

Non oblia il cafo borrendo , 

Nè cejfa il Duce infitto , 

Iniquamente uccifo ^ 

Non fra /’ armate Squadre , 

Ma da la moglie à menfa fua trafitto : 

Nè la ferrata accetta 
Cejfa ancor ' ’ ella di gridar vendetta . 

Verrà con piedi molti , 

Con molte mani armata 
La ferrea Furia nltrice , 

Con quei , che teff e occolti 
Inganni generofi , 

Che V empia , federata 
Tutto ciò , che men lice • 

. Osò nefandi amori\ e incefiuofi , 

Et porto fpeme certa , 

Che quello havrà ciafcun , che pik fi merta , 

Ne a quei , che a l' alta imprefa 
Accinti fon , nè a noi , 

Che a lor porgiamo ajuto , 

Verrà già mai contefa 
La dovuta corona . 

O nulla è , che dopai 
Chiaro fegno veduto , 

A l' huom fi feopra coniettura buona j 
Se felice non viene 

Quel, che l andata notte in fé contiene « 

O di Pelope il grande 
Corfo c urrule antico 
Di faticofi affanni 
^ Ripieno ; o quanti fpande 

D Z Ter 

\ 
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Ter te Id pàtria piatiti ? • • 

Che poi che il troppo amico 
Mirtilo or dio gli inganni , 

Ter cui ne T acque immerfo fu fpumanti 
Dal Carro aurato fpinn , 

Ond' è il .mar dal fuo nome ancor dijlinto » 
Ogni hor da 'violenza , 

Ogni hor da ingiurie , & J, angue 
Quejla Cafa reai afflitta l angue , 
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TTO TER Z O. 

CLITENESTRA , ELETTRA , CHORO , 
PEDAGOGO . 

D T nuovo a quel eh' io veggio vai vagando 
Liberamente , poiché non ci è Egijlo , 

Che ti fuol ritenere in cafa dentro 3 
Perchè cianciando fuor fai poco bonore 
A te medefma , a tutti quanti i tuoi , 

Ut non ci effendo lui , di me non curi . 

Ben fo , né mi è nafeofto , che tu fai 
Di me molte querele appreffo a molti , 

Et che tu accujì , * (& danni il grave imperio , 

Et violento , & afpro , eh’ io t’ ho fopra , 

Et le mie ingiurie , e le mie villanie 
Contro di te , contro le cofe tue ; 

, Ma ben fo ancor quanto lontana fono 
Dal dirti villania , dal farti ingiuria ; 

Non niego già , che acerba , & inclemente 
Non ti parli tal hor , poiché /’ ifleffo 
Maledica da te fovente afcolto , 

Che fempre in faccia mi rigetti , eh ’ io 
Tuo padre ucciji , & non mai d’ altro parli. 

Non T ignoro , no ’l fingo , & no’l ricopro , 

Perchè vendetta debita l' uccife , 

Non io; la qual vendetta , fe tu havefjt 
Giudi tio , doverefti confermare , 

Perché quel padre tuo , che fempre piangi, 

Non dubitò fra tutti i Greci fola 

Sd+ 
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Sacrificare a i Dei la tua forella , 

Che acquiflata l' havea fenza moleflia , 

Non con le doglie , non con le fatiche , 

C’ han partorendo l' affannate donne. 

Orsù 'vieti , hor da te imparar de fio 
Come , & perchè cagton facrificolla? 

Dirai , per compiacer gli Argivi tutti; 

Ma ciò non era già giufla cagione , 

Ter la qual s' uccide ffe la mia figlia , 

"Ma fol fu dato al fratei Menelao. 
Havendo adunque la mia figlia morta , 

Non ne dove a pagare a me le pene ? 

Non havea Menelao due fuoi figliuoli ? 

I quai farebbe flato affai più honeflo , 

Che foffer morti , c fendo . di quel padre 
Nati , & di quella madre , per la cui 
Colpa T armata na r viga r va a Troia ì 
V Inferno , o Plnto defiava forfè 
Più morti i figli miei , che i figli fuoi ? 

Et non più toflo dir potraffì il padre 
Crudel contro colei , eh' io partorii ; 

La fu a benevolenza , T amor fuo 
Haver intepidito , et per noi eftinto , 
Ardendo tutto del fuo Menelao ? 

Vedi da quefle cofe , come chiara 
Del padre tuo malvagio la floltitia 
Apparifca ; a me pare cflrema certo , 
Quantunque tu T intenda in altro modo ; 
Ma quella nondimen , che ucci fa fue , 

Se potefle parlar , diria il medefmo . 

Io certo per la morte di coftui 

D' animo non mi turbo , et non men' pento , 
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Che fe a te par , che he» determinando 
Mi configliaffi mal , fu fatti inanzi , 

Riprendemi , et favella in mia prefenza • 

ELET. Non potrai già dir hor , che provocata 
Con odiofe parole , cofe tali 
Contro di me ti Jìa piaciuto dire ; 

Ma , fe me lo permetti , io farò prova 
Ter la [or ella , et per il padre morto , 

Di addur quelle ragion , ch'io fi imo giu fi e , 
CLIT. Te lo permetto; tu fe in modo tale 
Ti avezzaffì a parlarmi , non odiofa 
Mi fior dire /li quefie orreccbie mai . 

ELET. Dirotti adunque: tu confeffi bavere' 

Uccifo il padre mio ; qual mai fi puote 
Sentir di quefia più sfacciata cofa , 

A dritto a torto , eh' ei morto fi fia ? 

Ma quefio affermo certo ; egli effer morto 
Senza ragion da te , corrotta , et fpinta 
Da le perfuafiou , da le lufinghe 
Di quel , co 7 qual ti vivi , federato . 

Dimanda tu la cacciatrice Dea 
Diana , per qual colpa , et per cui fallo 
Cotanta furia di contrari venti 
In Aulide a T armata concitaffe ? 

O pur vuoi , pofeia che da lei non lice 
Sentirlo , che da me ti fi racconti? 

Il padre mio già [ come intefi ] andando 
A piacer per lo bofeo de la Diva 
Dava la caccia a un cervo hello , et grande 
Di varia pelle , e di elevate corna } 

Il qual trafitto , lieto , et gloriofo 
Tr or lippe in non fo che vana parola , 

. Onde 
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Onde adirata Artemide la cafla , 

Gli Achivi ritenea , finche mio padre 
Non concedea la figlia per la fera 
Ad immolarfi: quefto è il facrificio , 

Che a lui contenne far ; poiché non era 
Tojfibile a lo ejfercito altrimenti 
Andare ad Ilio , o ritornare a cafa ; 

Così , benché tentaffe molti modi , 

Et ripti gnaffe lungamente , alfine , 
i\To« già gratificando a Menelao , 

Diede la fua figlinola al facrificio . 

Ma poniam (per dir bora a modo tuo ] 

Che per fervitio del fratei lo fefie. 

Dovei per quello tu farlo ammazzare? 

Ter qual ragion ti prego ? guarda bene. 

Che cotal legge fatta a te medefma 
Non porti il male , e il debito caflico > 
j, Perchè fe T uno V altro vendicando 
9 , Scambievolmente uccider ci debbiamo , 

Tu inanzi a gli altri tutti a morte andrai , 

}) Ter trovar degno premio a tuoi misfatti . 

Ma per quel , eh’ io ne veggio, affai te ftejfia 
Inganni , et copri , vanament e , et feufi. 

Dimofira un poco (fe ti piace ) come 
Terfeveri anco nel peccato borrendo , 

Et Iruttifflmo tuo , che con quel giaci > 

Che compagno prendefti al patricidio , 

Et con quel cerchi tu di baver figliuoli , 

Et i primieri tuoi cafii > et pudiebi , 

Et d' origine fanta , in bando tieni. 

Debbo io lodar tai cofe ? o dirai forfè 

Ter 1‘ ucci fa figliuola , che tu vuoi 

J Tre » - 
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T rendertene la fetta ? bruttamente 
Certo ciò fi dirà , fe tu lo dici , 

Che non è ( fenza dubbio ) honefio punto 
Ter la figliuola procacciar le nozze 
Degli inimici , e uccidere fi conforme. 

Ma tu [offrir non puoi le riprenfioni , 

Et fempre ti lamenti , eh * io favelli , 

Biafmando T opre tue , che mi fei madre 3 
Et io piuttofio poterei chiamarti 
Jlfpra tiranna , cZ/ff benigna madre , 

Che fo mifera vita , cb* per tua colpa , 

£/ per colpa di quel conforte tuo 
Sommerfa fono in infiniti mali. 

Et quell’ altro , «/ci 4/4 /? ///e 
• Con gran fatica , /’ infelice Orefte 
Mena calamitofi i giorni , e trifii . 

E tu fempre m' ac c ufi , c// /o V nutrì [co 
Ter la vendetta , (b* /er la morte tua . 

Ben lo farei , /tf /ff./o 4 >»<? f°ff e 1 
Che già diffimular non tei voglio io 5 
£V per quefio dì pur pubicamente 
Ch' io fon iniqua , (b* cianciarne , fa sfacciata ; 
Che fe di vitii tali io vado adorna , 

farò mai vergogna a’ tuoi cofiumi . 

CHO. Fi? 4/0 , c/jf </’ /rtf e//’ , wtf yè prende 

V ira a ragion , «0» riguarda nulla • 

CLIT. Che riguardar convienfi per cofiei ì ' ! 

Quando con modi tali in tale etade 
Coutumeliofa è ne la genitrice ; 

Non credi , che [cacciata la vergogna , 

EU' ardifse di fare ogni empia cofa? 

ELET. Et pur bor io per quefio mi vergogno 

E Cre- 
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Credilo a me [ quantunque tu no l' fiimi ] 

Che ben fo , che fo cofe [convenienti , 

Et da fchivarfi a quefla etade mia ; 

Ma l'odio tuo , li [cele rati fatti 
Mi fofpingon tqnt' oltre a viva forza., 

} , Che la bruttezza * de l' ationi è femore 
„ Maefira di bruttiffime parole . 

CLIT. O progenie impudente ; adunque io fono. 

Che con T opere mie , con la favella 
1” infegno e (ter maledica , Ò" loquace ì 

ELET. Tu quefie cofe dici , io non le dico , 

Che tua è T opra „ e facilmente fi iole 
,, Trovar la cofa detti a fufficienza . 

CLIT. Così propitia a me Diana Jìa , 

Come mi pagherai di tanta audacia 
La pena, tofio che fia Egiflo a cafa. 

ELET. Vedi poi tu t’ infiammi d' ira ; pure 
Mi permettefti , eh' io potejji dire 
Ciò eh' io volea ; ma tu afcoltar non fai . 

CLIT. Non lafcierai , s’ io ti permiffi adunque 
Che tu diccjjl ciò , che tu volevi , 

Ch' io arda quietamente i f, acri doni , 

Favorendomi intanto almeno a quefio ? 

ELET. Et lo lafcio , e il comando ; abrugia pure 

Gl ’ incenfi , e il farro ; io non fon più per dire 
• Far ola ; tu non mi accufar di nuovo . 

CLIT. Olà , metterai tu le facre biade 

A quefio Re celefie , acciò che io chieda 
A lui de lo fpavento , che m ingombra , ■ 

Allegi amento , & mio ficuro [campo. 

O Febo protettore , & ficurezza 

De le cafe , e tutela , i priegbi interni 

J. Afcol- 
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Jfcolta , & la mia tacita oratione 
Effaudifii priego , che pale [e . 

Dicendola, da poco amiche orecchie 
Sarehhe ricevuta , e in quejlo luoco 
Non lice di mandar il tutto in luce , 

Stando coftei predente , acciò che poi 
Con fue loquaci in<vidiofe voci 
Non vada per la terra geminando 
Non necejjaria fama in tutti i luochl . 

Così dunque ti piaccia effaudirmi \ 

O fanto Re Liceo , come io ti priego , 

Che fe la duplicata vijìone 
De la paffuta notte, evento buono 
Significa, procura, c’ babbi a effetto; 

Ma fe 7 contrario mofira^ , ne’ nemici 
R/volge il tutto , & gli empj sforzi loro 
Non lafciar ire manzi, s’ egli è forfè 
Ter aventtira alcun , che s’ apparecchi 
ìnfidiojamente difcacciarmi 
Da la prefente mia re gal grandezza. 

Ma dammi tu , che con quejlo perpetuo 
Tenor di vita fulva io mi con fervi , 

Et tenga quejla cafa , & queflo Regno 
Del gran Fclope , Ci la converfatione 
Et T amor de' miei goda , & puffi i giorni 
Lieti , Ci giocondi con i cari figli , 

Che m’ amano , Ci offervano , Ci non fono 
Dal mio voler diverfi tt nqua , o di fiordi'. 

Quefie cofe benigno efiaudifii 
O Lido apollo , e a noi , che te n preghiamo 
Concede il favor tuo ; fe in nulla stanco , 

Tu che fi Dio , che i cor penetri , Ci feorgi , 

E 2 Snp- 
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SnpfUfci ; „ che da nói creder Jt débbe , 

)) Che chi nato e di Gio^e il tutto veggio ^ 

PED. Chi di 'voi mi dirà , cor te fi donne. 

Se quefia è la Regai cafa d‘ Egifloì 
CHO. E‘ quefia certo , ben conietturafii 
PED. Et s' io dirò , che quefia è la con forte , 

Farò gindicio buon ? che queflo ornato 
E* .qual convienfi a la Regina fola 
CHO. Ottuho ; quella ifieffa gre finte hai , « 

PED. Dìo ti fatavi Regina ; con novelle 

Liete a te vengo , al tuo con forte Egiflo , 

Che un vofiro caro amico a voi lo manda . 

CLIT. • Ricevo il buono augurio; ma dì prima 

Qual huomo a noi ti manda tn qnefle parti . 

PED. Fanoteo Foce fi fi, ffr con gran nuova. 

CLIT. Che nuova o Ferefiier? che non è dubio , 

Che da sì fatto amico venir goffa 
Altro , eh’ ottime nuove in ogni tempo . 

PED. Ter dirlo brevemente: Orefie è morto. 

ELET. Mi fera me ! mi ha quefto dì disfatta . 

CLIT. Che dici, peregrina che dici ? a quefia 

Non dare orecchie. PED. Et difft J et bora dico 
Che Ore(le è morto. ELET. Ohimè la fa fon morta : 
Son mifira me nulla. CLIT. Il fatto tuo 
Fa tu; ma dimmi, o peregrino, appunto 
Ti priego , qual fi a fiata la fu a morte. 

PED. Ter queflo fon mandato, & dirò il tutto , 

Venuto efiendo Orefie al luoco illuflre 
Di tutta Grecia , per trovarfi a' giochi 
Et al combattimento , e a la conte fa 
Delfici , toflo che finti la voce 
Del precon , che citava i corridori , 

* • Che 
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Che far dovevan la conte fa prima , 

Riguardevole , & bel fi fece inanzi- 
Con meravìglia di ci afe un , che v' era , 

Nè piacque punto men correndo a prova 
Di quel , che in apparenza piaciuto era , 

Che con honor de la vittoria , il premio 
P artijjì , corfo il de (linato /patio; 

Et per raccor molte parole in poche , 

Non vidi in altr ^ mai valore , , (sf forze 
A le fue fimigliami ; quejlo folo 
Dirotti adunque , c<&<? di tutti, i giochi , 
cinque fon fecondo 1‘ ufo antico , 

Zrf Lotta, il Corfo , il Salto, il Difco, e il Cefto , 
Da i dieci buomini giudici fu fatto 
Fublicar vincitore , e i premi n hebhe ; 

Onde tutti a una voce haveano in bocca 
Beato , inclito Orefle Argivo , figlio 
Del grande Ag amen non , che quel famofo 
Ejfercito adunò di Grecia a Troja • 

Et così furon fatte quelle cofe . 

„ Ma chi notato è dagli Dei di colpa , 

»> Non può tanta poffanza haver giamai , 

» Che fi fottragga a l' ordinata pena , 

,, Che ciò, che nel penfiero a Giove uafee 
,, Forni fee agevolmente , & la volante 
- ,, Aquila alata giunge , & il veloce 
,, Del fin marmo può frenar dal corfo , 

» Et de ’ (uperbi fa gli animi alteri 
9 > Deprimere , & donar anco altrui fpefio 
n Ornamenti divini, immortai gloria . 

Perchè il* medefmo il di feguente , quando 
Già nato il fol , fi dava ordine al corfo 

De' 
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De' carri , con molti altri inanzi •venne : 

Uno era Achivo , uno S partati , due Mori , 
ytf guidar le quadrighe efperti , <b' <J/*; ; 

£/ dopo quefli il quinto co' camalli 
De la Thefi agita , fu d’ Etolia il fejlo 
Co j dejlrier falbi ; il fettimo Magne fio, 

Su V ottano •venia T Emana gente , 

Tirato da bianchitimi ar meli ini ; 

•Quel •vidi nono , il qud mandato ha •ve a 
V alma Citta de' Dei , T inclita Athene , 

Tenne il decimo loco un di Beotia > 

E il numero compì de’ corridori .. 

Quefli poiché fermarfì apparecchiati 
Co' i carri al loco eh' a ognun diè la forte , 
Cavata da color , c' bave un la cura 
De la con te fa ; toflo che la tromba 
Lor diede il fegno , impetuofi tutti 
Mofferfi , & i (gridando i lor cavalli 
Le redini alien taro , e tutto il corfo 
Era pien di romor , di lieti gridi , 

Et la polve fen già per fino al Cielo , 

Et già confufi tutti infra di loro 
Non perdonavan punto a T afyre sferze , 

Mentre ciafcun fi sforza col (ito carro , 

Et con T ardor de T animo ejfer primo , 

Et le terga (pumanti ancor le rote 
Bagnavan di f udore , & battea il fianco 
Con anhelito fpeffo a’ buon dejlrier i ; 

Ma quegli f otto la colonna eìlrema 
Implicando la rota al cavai deflro 
Lento la briglia , ’àf la tirò al finiflro , 

Ch' era di dentro , & fino a quello punto 

Erano 
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Erano ancora tutti intieri i\ carri . 

Ma quando gli sfrenati cavai d’ Enia 
Furono giunti al fcttimo . lor giro , 

Urtaro impetuofì nel ritorno 
Fa fronte ne’ ve hi coli Africani ; 

Così da quejlo error l' uno ne l' altro 
Frange afe, & rotto minava a terra , 

Et era tutto il bel campo Criffeo 
Di naufragi curruli in mezzo pieno . 

Freviflo ciò l’ accorto , <b* buon cocchiero 
Degli Atbeniefe piega i fuoi cavalli , 

Et frena alquanto il corfo , ér Jchiva , & gaffa 
Gl’ intricati fra lor ne l’ onde eque il ri , 

Ma Orefle , eh' era l ’ ultimo , venuto 
All' hor fecondo , il fuo carro affrettava 
Con gran fperanza di felice fine , 

Et vedendo quel fol , con alte grida 
Feria l’ orecchie de’ cavai veloci 
Seguendolo , (b* già fatti i gioghi pari 
Sen gian di qua di là furiofe i carri , 
Stendendo manzi hor quello, hor quello il capo 
E tutti gli altri corfì , e tutti i giri 
Quel mi fero bavea fatto , fano (3> falvo 
Il carro ; quando da fìniftra torta 
La briglia , & quella redine Untando , 

Urtò in colonna , non da lui previlla , 

Et ruppe in mezzo all' affé la fua rota , 

Onde dal carro cade , & fi avviluppa 
Nelle redini proprie de' cavalli , 

Et le quadrighe quel cadente in mezzo 
Del campo , infranto diffiparon tutto ; 

Quelli, eh’ a lo fpettacol ragunati 



S ’ 




S' erriti , vedendo il giovinetto in terra»' 

Il jeguian co i lamenti , deplorando 
La fna c alami t ade in cafo tale , 

Che flra/cinato tri terra , fpeffo in alto 
Levava le fae gambe , che i cocchieri 
Difficilmente , e dopo lungo /patio 
L’ impeto r itene an de’ lor cavalli , 

Sciogliendo . il lacerato , Ò“ fangninofo 
In guifa tal , eh’ amico /no nej/uno 
Riconofciuto h avrebbe , ben guardando 
Il miferabil corpo , in/elice . 

Et hor ar/o dal /oco , & cener /atto. 

Et pollo tn picciol’ urna hnomo sì grande } 

Portano dono tal certi Focenjì , 

Acciò che .nel terren paterno egli habbia 
Degno /epnlcro . Et quelle co fé /ono , 

Come io ti ho ri/e rito , doloro/e 
Ancor da dirji , ma per chi le vide. 

Come noi , mi/erabil /ommamente . 

CHO. Ahi [per quel, eh’ io ne veggio ] adunque e 17 in 1 9 
Da le radici è il regai /angue nojlro ! 

CLIT. O /ottimo Giove ! e che debbo dir io ? 

^ O’ /elice efler tjueflo avvenimento , 

O pur ’ acerbo ca/o ? ca/o grave , 

Ma nondimen è comodo , & Jìcuro ; 

,, Et certo è co/a pur molejla /empre . 

„ Ne l’ adverjìtà /uè vivere involta . 

PED. Perchè ti affliggi del mio avvt/o , o donna ? 

CLIT. „ Marfiviglto/a co/a è il partorire , 

„ Nè per quanti /e n habbia acerbi mali , 

,, Può donna odiar quel , c’ bave partorito . 

PED. Indarno adunque , {a quel eh’ io ferito ) venni . 

£LIT. 



Digitized by 




4 * 



CLIT. Non mica indarno ; & perchè dirjì <vdna 
Votrà la nuova , che fia morto quello , 
j Et accertato con sì chiari fegni ? 

Il qual de le mie vi (cere , e de l’ alma 
• Tarte sì grande , la rhaterna cura 

Fuggendo , & gli alimenti , in bando voi fé . 
Vivere appreffo le il rame re genti , 

Et me dal tempo, che lafciò la patria , 

Clamai non vide pofcia ; anzi fovente 
Rinfacciandomi il fatto de la morte 
V aterna, con minacele horrende fempre 
Mi (paventava ; talché prender mai 
Non potea fonno dolce o notte , o giorno , 

Ma (oprafiarmi ogni bora il tempo grave 
De la morte dicea . Tur quefia luce 
Ogni ' timor mi ha tolto , <b* di colui , 

Et di cojlei , pejle maggiore, e interna , • 

Che ■ de l’ anima mia , de le mie vene 
Berrebbe il (angue liquido , & fottile . 

Hor da qui inanzi ripofata , & queta 
Sarà mia vita , & (enza alcun terrore , 

ELET. O me mefebina! hor ben maffìmamente 
Tiangtrfi dee la tua calamtiade , 

Mifero Orefie , poiché in tale fiato 
Et' ' morto , & arfo , da la madre tua 
Trattato fei con tanta contumelia . 

Così dunque far debbe una pia madre? 

CLIT. Non di te , ma di lui fi è fatto certo t 
Come [gran tempo già] far fi dove a . 

ELET. Odi de' morti, o Dea Nemefi ultrice , 

Odi quel c' hor vien detto , e i prieghi afe oh a , 
CLIT. Efiaudì ciò , che doveafi appunto , 

F Et 



Et lo pofe ad effetto degnamente . 

ELET, Infulta a tuo piacer , c’ bai ciò che 'vuoi . 

CLIT. Frena ciò , fe tu puoi , lo freni O refi e . 

ELET. Noi fiam frenati certo , ma te mai 
Non fia poffìhil di poter frenare . 

CLIT. Gran premio merti certo , o forefliero , 

Se 7 loquace rumor di coflei freni . 

PED. ■ Poiché il tutto è ben fatto , bora mi parto 

CLIT. Non farai certo ; che non punto degno 
Di me y nè de /’ amico , che ti manda , 
Sarta , l afe i arti in tal guifa partire ; 

Però mà dentro in cafa , & lafcia quella 
Qua dinanzi a le porte lamentarfì 
De’ mali [noi , de le fue cofe care . 

ELET. Par ’ a 'voi , che toflei dogltofa , & mefla 
H abbia ben pianto , & lamentato il figlio , 
Che da tal morte eflinto eli' ha perduto ? 
O' par di qua fen gto lieta , & con rifa? 
O me infelice , o cariffimo Orefle , 

Tu con la morte tua me ancora uccidi , 
Che quefla mi ha furato quella fpeme , 

Che mi reflava fola , che vivendo 
A qualche tempo pur farefii giunto 
•Vendicator de T uccifion paterna , 

Et de le ingiurie mie tante , cb* si grilnn 
Onde hor <volger mi debbo ? fola fono , 

E di te orba , fs" orba di mio padre , 
Ruino in ferviti/ mifera , & rea , 

Che fervir con verr ammi a T nccifori 
Del padre mio , di tutto V human feme , 
OdiofiJJìma gente , (y federata . 

Potrollo f offrir io ? non già , nè dentro 
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Va qui i natiti farò 'veduta mai 
Con quelli , via dijlefa a quejle porte 
D’ amici pri'va , fornirò la 'vita . 

Ma col ferro qual fia mi puffi il petto t 
Se molefio farà dentro il mio pianta 
Che V efer morta a me Jìa cofa grata , 
Ma il 'vi'vsr ben farà noiofo , & grame j 
Che neffun defi 'derio ho de la mita . 
CHO. Ome t fulmini fono 

Di Giorne ? ome del Sole 

I raggi ardenti , chiari ? t 
Son quelli ; & quefte cofs 
Mirare , c?* foffrir ponno ? 

. ELET. Ahi ahi , ohimè , ohimè ! 

CHO. Che piangi , & che si affliggi 
Cara figliuola mia ? -c 

ELET. Ohimè luffa , ohimè luffa . 

CHO. Non gridar troppo , o figlia . 

ELET. Tu ini ancidi . CHO. Perché? 

ELET. Mentre che 'vuoi , che io fperi 
Ne i morti , maggiormente 
Crefci le doglie mie. 

CHO. Sappiamo pur , che il grande 
Amfiarao , ahforto 
Per la donne fca f rande , 

* Che la collana d' oro 

Gli amniolfe > or fotto terra...* 

ELET. Ohimè , ohimè , ohimè ! 

CHO. Infra V anime tutte 

II principato tiene * 

ELET. Ohimè ! CHO. Ohimè ben degno 
Ctò fu dt quella iniqua N **-. 

Fi 

« 

• , 
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ELET, Me morì ella ? CHO. Certo ? 

ELET. S'olio (b* io y perchè fu 

Alcun , che n‘ hehbe cura , 

£/• fi prefe /’ affittato 

» D/ 'vendicare il morto , 

(piato a reo fine ; 

Ma neffiuno a me rcfta , 

Che quel, thè v’ era _/ò/o , 

Tolto di mezzo è gito. 

CHO. O mifiera ! la tua 

Sorte è ben mi fe randa . 

ELET. Lo sò ) lo sò , che pofia , 

Et fiommerfa mi 'veggio 
In mar di pianto eterno , 

Profondo , éP infinito . 

CHO. Intendtam ciò , eie dici . 

ELET. Perchè dunque non fate 
Fine di cottfolarmi , 

Che nulla più .... CHO. Che dici 
Che ragioni ? ELET. M'avanza 
Speme d‘ aiuto , e fi iato 
Il genero fo parto 
De i amico fratello . 

CHO. ,, Sopra gli huomini tutti 
„ Pende la morte fempre 

ELET. Et che fieno implicati , 

Come quello ue' giochi 
De' camalli 'veloci , 

E tratti in un per terra 
Con le redini , & guadi ? 

CHO. „ Non fi prevede il male 

ELET. Chi ’ l nega ? effendi quello 




Sepolto dei flraniere 
Mani, e non da le mie. 

CHO. O meraviglia. ELET. Hor giace 
Senza i debiti bonori 
De’ miei lamenti , (b* pianti 
CHRI. L’ allegrezza , o cari filma forella , 

Mi ba (pinta a venir qua , correndo in fretta j 
Sprezzata la vergogna , & la modejlia , 

Che novella grati filma t’ arreco , 

Et pace , & requie a quegli affanni , e mali , 

• I qui con un continuo pianto 

'Afflitta t’ hanno , e travagliata fempre . 

ELET. Tu per le mie r calamità trovafli 

Rimedio ? de le quali in parte alcuna 
Non apparifee (campo , o medicina ì 
CHRI. Orefte è giunto ; tu di quefto ad vi fa 
SU così certa, come certa fei , 

Che tu vedi bora me con gli occhi proprj . 
ELET. Ne la mi feria impazzi certo, & prendi 
La tua , ér mia calamitade a gioco 
CHRI. Per i penati patrii Dei t' affermo , 

Cb’ egli è prefente , e eh’ io non burlo, o gioco 
ELET. O me mefebina ! chi t' ba dunque detto 
Tal co fa, che gli pretti tanta fede ? 

CHRI. lo fleffa ho vi (lo mamfefli fegni , 

Ai quali credo , non a' detti altrui . 

ELET. Qual dunque prova barai di sì gran co fa ? 

Che vedefti infelice per nutrire 
La fiamma del dolor, che n' arde , & (Ir ugge } 
CHRI. Deb per gli Dei m’ a (colta , acciò che poi 
Intefa ben la cofa finalmente 
Tu poffa dir s' io fono ò faggi a , ò folta . 

ELET. 
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ELET. Di dunque-, Je in dicendo bai pur diletto , 

CHRI. Tutto quello dirò , che. n' ho 'veduto. 

Effe n do giunta al J, acro antico buflo 
Del padre , •vidi da la cima al fondo ■» 

Rivi di frefco latte intorno fparti , 

E tutto ornato il bel fepolcro fuo 
D’ ogni forte di fior pregiato , & vago ; 

Con meraviglia ciò mirato , intorno 
Gli occhi girai fol per veder s' alcuno 
Là fofe afcoflo , e incontro a me veniffe ; 

Ria fentendo ogni loco cheto , àf folo , s r* . 

RI’ accollai più da preffo .al buflo , & quivi 
Vicino al rogo vidi all ’ bora incifi 
Capelli giovenil conforme a, l’ufo: 

Come ciò fcorfì, a /’ animo s' ojferfe 
Subirò il grato , & conofciuto volto 7. 

Del cariffnno Orefle fovra ogni altro , 

Del qual ve de a ri fatti indicii , & chiari ; 

Et prefì quelli in man , fenza dir cofa 
. RI e fi a, nè trifla , nulla profanai; 

Niente dimen per l' allegrezza grande , 

( S’ empian gli occhi di lacrime foavi , ». 

Et hor , come all' bor hcbbi , ho per certo anco , 

Che si bello ornarcene 0 a quel fepulcro 

Non bauria fatto altro buoni , che il noflro Orefle % 

Che a chi fi convenia , fuorché a noi due ? 

Io fo ben , che no ’l feci , e tu per certo 
No ’l face ili anco , che ne pur gli Dei 
*4d adorar puoi gir di qua partendo 
Senza periglio di caftico , & pianto . 

Nè pcnfa a quelle cofe noflra madre , 

Et fe ’l faceffe a noi non fora occulto ; 

On- 
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Ovile (etnia alcun duhio honor cotanto 
Da Orefle venne . Hor tu forella mia 
L' animo tuo conferma , il core acqueta , 

„ Che noi [appi amo pur , che la fortuna 
„ Mori tifa fempre le medefme cofe ; 

Quella fu rea per noi nel tempo andato , 

Ma queflo dì farà forfè principio 
Di molti cari , & dejìati beni 
ELET. Oh floltitia ; di te m' increfce molto , 

CHRI. Non bai dunque piacer di cofe tali ? 

ELET. Tu non fai certo dove tu ti Jìa , 

Nè intendi ciò , che dici , e ciò , che frati . 
CHRI. Non sò dunque io quel c ho veduto chiaro ? 
ELET. O te infelice ei fe n è morto, & vani 
Sono i tuoi inditii de la fua fallite , 

Onde ogni fpeme di fuo aiuto lafcia 
CHRI. Sfilerà me , da chi fentifli quefto ? #• 

ELET. Da chi prelente fu, quando morto 
CHRI. Dove è co/lui ? eh’ io non pofio a baflama 

Meravigliarmi . ELET. E' deutro da mia madre j 
Non punto grave , nè moleflo a quella . 

CHRI. Mefchina me , qual buomo adunque pofe 
E tali], e tanti libamenti al padre ? 

ELET. Io (limo, che tai don fìen flati pofti 
Da chi che Jìa per honorarne Orefle . 

CHRI. Quanta , o me luffa, è la mi feria noflraì 
Io lieta con tal nuova ni affrettai 
Di venir qua, non conofcendo punto 
In quei ci ri trovi am calamitadi ; 

Et hor , eh' io fon venuta , i primi mali 
Con altri a fai maggior di quei ritrovo . 

ELET. Così fta il fatto , ma fe tu vorrai 
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F tire d mio felino , il pefo che n aggrega 
Alleggierai del noftro mal predente. 

CHRI. Votrò forfè io riporre i morti in 'vita ? 
ELET. Non 'voglio quefio , che non Jon sì pazza 
CHRI. Che 'vuoi dunque che far da me Ji goffa ? 
ELET. Che tu quel eh’ io dirò di far ardifca . 
CHRI. A Io ’l negherò , fé ben farà eh’ io il faccia . 
ELET. „ Vedi , fenza fudor al ben non vaffì . 

CHRI. Veggio , e in opra porrò la parte mia 
ELET. Hor odi quel , che effettuar penfo io . 

Tu fai ben , che ogni aiuto , ogni foccorfo 
A noi di amici è tolto ; che di quelli 
' Trinate n’ha l’ abiffo, & Jlam rimafte 
Abandonate , & fole . Io certo mentre 
Sentii fiorire , e vivere il fratello , 

Sperai , che a qualche tempo vendicale 
La paterna uccifion con franca mano ; 

Ma pofeia eh’ egli è morto , a te fol guardo , 
Terchè compagna a quefla tua forella 
, V autor de la paterna morte , Egifio , 

Tu non tema ammazzar , tu hon paventi . 

Et che debbo io più a te celar di quefio ? 

A che più differir sì degno fatto ? 

O qual ardirai tu prender fperanza , 

A cui prefente è il manifefto danno , 

Che ne difpoglia de’ paterni beni , 

Et prefente è il dolor di così lunga 
Vita , che fola , & di manto priva 
Già và inclinando a la vecchiezza , e cade ? 
Nè fperar tu di haver conforte mai , 

Che non è così folto Egifio , & folle , 

Che fia per comportar , che il ferne noftro 
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Fiori fca a fua mina mani feda ; 

Ma tu feguendo il mio conjìglio , prima 
Gran lode , cb* biella di benevolenza 
Unirai dal padre morto , & dal fratello 
Et poi , fìcome fri libera nata. 

Così detta farai libera fempre , 

Et troverai di te conforte degno , 

„ Che a le lodi , agli honor bau gli occhi tutti . 

Et qual grido , & fplendor di fama a noi 
Sia per feguirne , Je tu mi obedifci , 

Non vedi , & non intendi ? che qual fia 
O Cittadino , o Foraftier , che fenta 
Fai co fé , <b’ noi non predichi , (b* ejfalti ? 

Vedete amici le due fnore illuflri , 

Che pofer la paterna cofa in piede , 

Le quai fprezzando la lor propria vita 
A gli inimici fortunati all' bora. 

Che più potean , dier la dovuta morte ; 

Quejle amar , quejle riverir da tutti 
Convienjì ; a quejle per la lor virtude 
Bifogna dar ne le Jacrate fefle 
De’ fonimi Dei gli honor ; , e a le folenni 
Adunanze di tutti i Cittadini . 

Così di noi diraffi & vive , & morte 
Da ognun con nojlra gloria fempiterna. 

Sri dunque , o mia forella amata , & cara , 

Fa quel , eh ’ io dico , al tuo padre [ occorri , 
Soccorri al tuo fratello , e teco injìeme 
Me libera da' mali , <b* babbi a mente , 

,, Che il viver brutto a chi ben nafee è brutto . 

CHO. Ricercan cofe tai prudenza grande 

Et per chi dice , (? per chi afcolta. ancora 

G CHRI. 
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CHR [.Anzi è gran pizza, o cariffime donni. 

Pria che di queflo un fol motto faceffe, 

Ch’ io l’ ha vr ebbi avvertita , fe non f offe 
Così da ogni ragion , da ogni d/feorfo 
Lontana , & priva affatto d' intelletto . 

Perché con qual fidanza a sì gran fatto 
T’ accingi , & chiami me per tua compagna ? 

Non fai forfè , che fei f emina nata , 

Non di feffo viril ? Non fai certo anco 
Quanto inferior di forze , & di potenza 
Sei de' mmici nojlri, eh' ogni giorno 
Han più felice la fortuna , & ferma r 
Et la noijlra vien meno , & fi dilegua . 

Qjpal dunque baver potrà fperanza quello 
D’ evitar ' il cafiico, il qual fi penfi 
D’ uccider huomo tal ? deh guarda , priego , 

Che non s' aggiunga alla mi feria nofira 

Maggior calamità , fe fi pale fa 

Per qualche via , che noi trattiam tai cofe • 

,, Che nulla ci varrà , nè ci fi a aiuto 
„ Per bella fama il perir bruttamente : 

„ Non già troppo fuggir fi de' la morte ; 

„ Ma ben fchivar fi dee , che de panda 
„ Morire , il ben morir non ci fi a tolto. 

Ma io ti priego , che tu freni l’ ira , 

Pria che del tutto & noi cadiamo al fondo , 

Et fi difirugga il nofiro feme affatto ; 

Et quel che detto , quafi per non detto 
Sen vada al vento. Io ben fon per celarlo; 

Ma tu almeno homai fa che con fenno 
La prudenza ufi, & cede a piu potenti , 

Poiché forze non hai da far contrafto . 

CHO. 
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CHO ■ n Quetati figlia', nulla aventr pnote 

,, Di meglio a l’ huom , nè di maggior guadagno 
„ Che la prudenza , e un faggio accorto ingegno , 
ELET. Nulla detto hai , eh’ io non penfajfi prima , 

Che ben.fapea , che tu rifiuterefii 
Ciò , ch'io ti domandava; hor da me fola 
Da la mia propria man , dal proprio marte 
Far fi de' la degna opra , che in tal guifa , 

Non vò lafciar , che fi difperga al vento . 
CHRI .Ahf luffa fatto havefie Dio , che quando 
Fu uccijo il Padre tu prefente foffi 
Di tal ardir , di tal coraggio armata , 

Che nuli’ è che da te non fi faceffe . 

ELET. Tu la natura ifieffa bave (li in forte , 

Ma fu più fievol l' animo , & più frale , 

CHRI. A qtiefto adunque t’ apparecchia , & fia 

T eco mai fenepre cor ti ardito , & f, aldo . 

ELET. Mentre che fuggi d’ effermi compagna 
Al fatto m, dai poi conforti tali . 

CHRI. Perchè mi par, •eh’ a noi fortir fol debbia 

Fine infelice di ri fatta imprefa . : . t 

ELET .Lodo la tua ragion, il timor' odio. 

CHRI. 7” afcolterò , quando averrà , che poi 
Contro tua voglia ancor mi loderai 
ELET. Ma non unque udirai, eh’ io faccia quefio 
CHRL // tempo ne darà ginditio vero. 

ELET. Vanne ; in te nulla di foccorfo trovo. 

CHRI. Anzi ci è molto , ma noi foffri udire . 

ELET .Partiti, e il tutto a la tua madre feopre. 
CHRI. lo non ho certo teco animo tale . 

ELET . Ma quale , fa quanta mi fai ingiuria vedi. 
CHRI* lo non t’ ingiurio , ma il tuo ben procuro. 

Gì ' ELET. 

% 
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E LE T. Dehh’ io dunque feguir il tuo con figlio ? 

*° f e S u ‘ r ° *1 tuo, quando fia faggio, 
ELET. „ Qual mifena è dir bene, operar male. 

CHRI. 7 n certo il Ditto, che t' affanna efprimi 
ELET. Che dunque , fembra a te, che mal fia quefto l 
CHRI. », Afa quel, eh e buono ancor talvolta nuoce, 
ELET. Non viver vo dove bau tai leggi vita. 

CHRI. "Ma fe fai ciò, mi loderai poi ancora. 

ELET. Lo faro certo, fa' fenz’ alcun terrore, 

CHRI. In quefto modo, e fenz' altro configlio ? 

ELE T. ,, Malia è più a me, eh' il reo configlio odiofo . 
CHRI. Di me, del parlar mio niente ti curii 
ELET. Non hor , ma età gran tempo fa rtfolfi. 

CHRI. Ver che mi rimango io d' andarne , quando 
lui detti miei f°ffrir, io le tue voglie ( 

Ne i tuoi coftumi foftener non poffo . 

ELET. Vattene dentro pur , non io giamai 
Te , fe ben molto il defi affi , fono 
Ter ricevere a quefto in compagnia , 
n Che gran Holtitia è gir cacciando quello, 

,, Che non può ritrovarfi in parte alcuna . 

CHRI. Poiché dunque a te par di faper tanto 
Ufa cotefta tua ragion, ma quando 
Sarai caduta negli eftremi mali , 

I miei ricordi ancor loderai certo . 

C H O R O. 

s* 

Perché , perchè da noi, 

Che pur vediamo ogni hor a 
Da gli augelli accortiffimi ne V aria 
’ Sommiuiftrarfi a ftioi 

" - Par - 
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Pargoletti figlinoli , 

Poveri nudi , & foli 
Il cibo , l' agio, & l' bora , 

Onde la fiagion varia 
Si tempri , onde la vita 
Crefca a l' età fiorita , 

EJfempio non fi prende , 

Nè 1‘ buono al ben del proprio feme intendo ? 
. 'Ma come le facete 
Son del tonante , 

Et com' è il divin Nume di giufiitia > 

Coti fe ne permette 
Il fiafiico , & la pena , 

Che prefia , & con man piena 
Sopra gl ’ iniqui piove , 

Spegnendo ogni tri flit ia . 

O degli avvenimenti , 

Che fra 1' brtmane genti 
Nafcon , nuntia veloce , 

Porta agli Atridi il fuon con alta voce • 

O vergognofo pianto ! 

Le cofe familiari 

Vanno in mina , & la difcordia bolle 
Fra quei , eh' amorfi tanto 
Dovean , figli , <b* fratelli. 

Elettra gli occhi belli 
Guafta co i pianti amari , 

Ef quafì infuna , cb' folle 
Progne , c/j? i figli piagna 
Del padre ogni bor fi lagna , 

E/- la vita è prefia , 

Purché la coppia fpegna empia , ? fune fi a . 
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Chi puote in tal fortuna 
Viver queto , & fiorito , 

Mirando a la fua antica nobiltade ? ■ 

„ Non fojfre macchia alcuna 
„ Il buon, ma fempre cura , 

,, Che fi conferai pura 
„ La fama , & lieto ardito 
„ V honor falcando cade. 

O figlia , o figlia amata 
Tu fempre accompagnata 
Da le lacrime fei 

Sol per cafiico de' nefandi , & rei . 

Da qtiejl' un fatto fola 
Doppia haverefii lode 
Di 'vergine fortiffima , & prudente . 

Li Dei , eh’ io priego , & colo 
T i dien grafie cotante 
Et 'vita , & forre tante 
Che T opre empie , & le frode 
Sjen del nemico fpente , 

Ch’ io riguardo il tuo fato , 

Non già punto beato , 

Ma quel) che fi conviene 
A regai fpirto , in te fuo feggto tiene , 
Che di pietà divina , 

Et di co fiumi egregj , 

Ben ricchi merti fovra ogni altra fregi , 



ATTO 
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ATTO QJJARTO. 

ORESTE , CHORO , ELETTRA , PEDAGOGO , 

ORES. I M Iteci , o donne , habbiam noi intefo bene ? 

E ’ quefta buona Jlrada al cammìn nojlro ? 

CHO. Che cerchi adunque, ove inviato fei ? 

ORES. D’ Egifio , è un pezzo, eh' io la cafa cerco. 

CHO. Vernili al dritto , & chi il fender t' ha mofiro 

Non fi puote incolpar. ORÉS. Chi di voi dunque 
Vorrà dentro di noi portar l’ advifo , 

C’ habbiam novelle care, (b* dejìate. 

CHO. Cofiei ; V ejfer de' nuncio il piu propinquo. 

ORES. Vanne , ti priego o donna , & dentro advifa , 

Che qua certi Focenjì fono , i quali 
Han da parlar col Signor vojlro Egifio . 

ELET. Mi fera me , per quel , eh’ io Jhmo quefii 
Portano fegni mani fedi , (b* chiari 
Di quella fama , che già un pezzo venne . 

ORES. Non tò ciò , c’ habbia udito ; ma dal vecchio 
Strofio , porto di Ore (le nuova certa . 

ELET. Che nuova o peregrini come or pavento . 

ORES. Di lui, eh’ è morto le reliquie eflreme 
Con quefl' urna portiam , come tu vedi , 

ELET. O me infelice, hor manifefiamente 

Il certi filmo mal con gli occhi veggio. 

ORES. Se tu piangi d’ Ore (le il fato acerbo , 

Sappi, che il corpo fuo quefi’ urna copre . 

ELET. Per gli Dei ti J< congiuro , o forefiiero , 

Se 
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Se qttsjl' urna quel chiude , a tue la porge. 
Che in man la tenga , & me con tutti i miei 
Dcfcendeuti col fuo cenere facro 
Mi fera plori eternamente , & pianga. 

ORES. Datela a lei qualunque ejfa Jì Jìa , 

Che certo ciò con animo inimico 

Non chiede , ma congiunta a quel • di J, angue , 

0 di benevolenza effer debb ' ella. 

ELET. 0 carijftmo a me fra tutti gli altri 

Huomini Orefle ! hor dunque di tua vita 
T ai reliquie tn avanza , tal memoria ? 

Ahi come fuor d' ogni fperanza mia , 

Nè già qual ti mandai , ti ricevo bora , 

Che in man ti tengo rifoluto in nulla , 

Et di qui t’ inviai fanciullo egregio ; 

E offe piaciuto al del, che la mia vita 
Mi haveffe prima abandonata , eh' io 
Con le mie proprie man te ne involaffì , 

Et relegaffi in iftrauiera terra , 

Salvandoti da morte , che a quel tempo 
Morendo , giacerefli appo tuo padre . 

C’ hor e fluì peregrino in terra altrui , 

Lontan da la gratijjìma forella , 

Miferamente in tal gai fa perifli , 

Nè io mefehina me con mani amiche . 

Tot ci lavarti , cb* dar gli botto r dovuti , 

Nè dal rogo potei , fecondo T ufo 
Riportar meco il lacrimabil pefo ; 

Ma da flraniere man curato , vieni 
Qua poca polve, e in piccioT urna chiufo . 

Ahi luffa , o me infelice ! perchè indarno 
Ti nutricai, perchè così fovente 
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La piacerai fatica , il grato affanno 
Degli alimenti tuoi prima mi prefi , 

Che non doveafi a me, piu che a tua madre , 

Ma in cafa fuor di me , chi t’ allevale 
Non fi trovava: me chiamavan fola 
Sempre forella tua le genti tutte . 

Hor tante cofe in un fol breve giorno 
Mancate fon con la fua vita infieme , 

Quafi da turbo reo rapite , e abforte . 

Morì il padre , io per te fon morta , morte 
Ha te furato , or ridon gli inimici , 

Et nofira madre del materno nome 
Indegna affatto , per letitia impazza , 

Ter la qual tu fpeffo mandafii meffi , 

Che ne verrefii un dì vendicatore > 

Ma quefie cofe la fortuna tua. 

Et T infelice mia , fofopra volfe ; 

Mandando in vece a me del defiato 
Tuo volto, cener tale , ombra jì vana , 

Ohimè , ohimè , ohimè ! 

O miferabil corpo , 

Ahi, ahi laffa, mefchina, 

Quanto in mal punto andatli, ond * io perifft , 
Ond' io certo periffi , o fratei caro . 

Ricevi dunque me fotta il medefmo 
Coperto , che fon nulla v’ tu fei nulla. 

Acciò che teco fempre io chiufa fiia , 

. Che mentre fufii , a noi cornuti fu 7 tutto , 

Et hor morta de fio ripormi teco, 

,, Che fol fenza dolore i morti veggio . 

CHO. Di mortai padre nata Elettra fei 

A quefio pen fa, & mortai era Or etile 

H Laon- 
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Ladìide il troppo pianto afrena , & re? re , 

„ Che ognun fofrir dehhe al fui tempo morte , 

ORE$. Deb che dirò i? quai fien parole degne 

y 1 quel eh' jo fento? non già lungamente 
Contenere potrò la lingua mia . 

ELET . Che ti duole? (b* perchè tai cofe dici? 

ORES. E' quefla Elettra quella tua bellezza? 

ELET. E' quella iflefia , ma in efltemo afflitta 
ORES. Qual fa dunque maggior calamitade ? 

ELET .Tirchi, o peregrina per me ti duoli? 

ORES. O’ corpo tanto èmpiamente guajlo . 

ELE T. Ver altra , che per me non ti lamenti? 

ORES. O vita affitta , & fola , o forte indegna. 

ELET. Perchè in me fifo piangi , o peregrino ? 

ORES. Perchè de' mali miei nulla fapea . 

ELET. Et in che modo hor ne fei fatto accorto ? 

ORES. Vedendo te fommerfa in tanti mali . 

ELET. Ma tu de ’ mali miei non -vedi molti . 

ORES. Ci re fi a altro a veder di queflo peggio ? 

ELET. Che con gli empi nccifor la vita meno . 

ORES. Di chi ? chi accenna quefla iniquitate ? 

ELET. Del padre mio , e a queflo a forza fervo . 

ORES. Qual' buomo a tal neceffìtà ti flringe ? 

ELET. Madre è , ma nulla ha di materno quella . 
ORES. Che fa? ti batte , o ti fottragge il vitto? 
ELET. Con man , con fame , e in ogni via m' affigge . 
ORES. Non è da te chi le fue ingiurie [cacci ? 

ELET Mefun ; quel fol , ch'io havea , tu cener porti. 
ORES . Con quanta compaffìon ti miro Elettra , 

ELET. Sappi , cbe fola fei fra i mortai tutti , 

Che di me finalmente bahbia pietade . , 

ORES. Io fi ol qui fon , cbe de ’ tuoi mal mi doglio ? 

J * J ELET. 
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ELET. Nè fei del J angue mia, per quel, ch’io penfo. 
ORES. Dirotto, je cojlor ci fono amiche. 

ELET. Sono, dirai dinanzi a donne fide . 

ORES. Po fa quell’ urna dunque, & faprai il tutto . 

ELET. Non mi comandar ciò , per Dio ti prego . 

ORES. Fa quel, eh’ io dico ; non farai ingannata . 

ELET. Hora a tuoi piedi pofia ti feongiuro 
Non mi privar de le più care cofe 
ORES. Io non fon per Infoiartele giamai . 

ELET. O me, per mia cagion mi fera, Orefie , 

Se non mi fi concede il fe pel Urti . 

ORES. Miglior augurio ; a torto ti lamenti . 

ELET. A torto piango il mio morto fratello ? 

ORES. Non lece a te di lui dir cofa tale . 

ELET. Cori fprezzata fono appreffo al morto ? 

ORES. Ne finn ti [prezza, a te nulla appartiene. 

ELET. Verchè no } fe d' Orefie ho il corpo in mano ? 
ORES. Ma non è quefio Orefie , è cofa finta . 

ELET. Di quel mi fero adunque ov’ è il fepolcro ? 

ORES. In luoco alcun non bau fepolcro i vivi 
ELET.Cta dici, o giovinetto ? ORES. Quel eh’ io dico 
E’ vero , & certo. ELET. Vive adunque quello ì 
ORES. .Si, fe in me l’ alma , come vedi, è viva. 

ELET. Sei tu quello ti priego? ORES. Quefio fegno 
Ri f guarda del paterno anello , & poi 
Conofcerai , come io ti dico il vero. 

ELET. O luce giocondiffìma . ORES. Il confeffo 
ELET. 0 voce grata ! fei tu qui prefente ? 

ORES. Da nejjun non cercar più chiara prova. 

ELET. T’ ho nelle mani miei ORES. Et m haverai fempre . 
ELET. O cariffime donne , o cittadini , 

Vedete quello Orefie , ch’era morto, . 

H 2 Co- 
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Come è resuscitato prefi amente ? 

CHO. Lo vediam figlia , e in tale avvenimento 
Per l' allegrezza cadon giù da gli occhi 
Lacrime calde , fa di dolcezza piene . 

ELET. O progenie amatijfima , venifti 

Venifti finalmente , fa ritrovafti , 

Et con gli occhi vedefli quei , che tanto 
Hai già con tutto il cor de fiderato . 

ORES. Qui fiam ; ma tace , e te fteffa reprime . 

ELET. Et perchè queflo ? ORES. Il meglio fia tacere , 
Acciò che non ci fenta alcun di dentro. 

ELET. Coti me S em pre aiuti , fa favorifca 
Artemide la cafia , come io mai 
Non havrò tema , poiché fei preSente 
Di quel di donne dentro inutil pondo . 

ORES. Ma penfia , eh' anco è fra le donne Marte , 

Come ben fai , che ne facefti prova. 

ELET. Ahi , ahi quel noftro illuftre mal rammenti , 

Ch' è Sempiterno , àf non de’ mai fc or dar p . 

ORES. Sollo ancor io , ma quando il tempo fia 
All* hor memoria havrem di qttejle cofe 

ELET . Ogni tempo farà , farà ogni tempo 
Idoneo a ricordar tal cofe , & atto , 

Come ben meritar , che finalmente 
Pur trovò libertà la lingua mia. 

ORES. Lo confeffo ; tu dunque offerva queflo. 

ELET. In che modoì fa che piace a te, eh’ io faccia? 

ORE S. „ Quando no 7 f offre il tempo , non fi debbo 
„ Voler ufar giamai molte parole. 

ELET. Ma chi dinanzi al grato tuo confpetto 
Stimerà co fa degna il commutare 
Con taciturnitade la favella? 

Che 
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Che così fuor d' ogni credenza, fuore 
D ogni [peranza mia , pur bor ti 'veggio ? 

ORES.T« mi 'vedi bor , pofcia che a gli alti Dei 
E' piaciuto, ch'io 'venga in queflo tempo 
ELET. Tu mi ag amenti affai quell' allegrezza. 

Che prima prejì , fe ti ba [piato Dio 
A caCa nojlra , Ò“ ciò miracol tengo . 

ORES. Et frenar qtteflo gaudio non mi piace, 

E il troppo tuo piacer mi dà timore. 

ELET. Et poiché dopo un tempo così lungo 

Mi hai fatto degna del tuo dolce afpetto 
Non [offrir, ch'io piu pianga. ■ ' 

ORES. Che non fon per far io? 

ELET. Non privar me ti priego 
Del mio fommo diletto ; 

Ch’ è di 'vederti , e di far te co fempre . 

ORES. Anzi , j’ altri il facefe. 

Mi farebbe mole fio . 

ELET. Ciò mi prometti adunque ? 

ORES. Perchè nò? te 7 prometto. 

ELET. 0 donne amiche , & care, 

Hor fentit’ ho la 'voce , 

Che non fperai giamai , 

Che già fatta era forda , 

Nè i gridi ancor fentia . 

Hor tu fratei mio, 

Hor mi hai [coperto il tua - , 
Giocondiffìmo 'volto , 

Il qual non puote alcuna 
Oprar mi fera [or te , 

Che fen’ vada in oblìo . 

ORES. Lafcia quelle cofe bora Elettra amata, 
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Che l' intenderle a nulla gioverebbe , 

Nè mi dir quanto Jìa la madre iniqua , 

Nè che i fatemi ben t‘ ti far pi Egijlo ,* 

Et con fumi , (s“ dtfperda , & mandi male , 
Trodigamente diffidando il tutto , 

Che l' oc caftan del tempo in favellando 
Ci fora tolta; ma quel , c' hor bi fogna 
’ Dimmi , cioè , dove , o palefamenre , 

O’ pur najcofti tor poffìamo il rifa 
Con la noftra venuta a gl ' inimici ; 

Et guarda ben , che de la tua letitia 
La madre non Jì accorga dal tuo volto , 

Quando dentro farai; ma plora , & geme , 
Qgafi che foffe quella nuova vera 
De la mia morte con inganno detta ; 

Che quando poi paflate fien le cofe 
Felicemente , ci farà per me fio 
Rider con ficurezza , Ò" allegrarfi . 

ELET .Così certo farà , fratello , bor io 

Son pronta a far ciò , che ti piace fempre , 

Che quefia gioia fol da te mi viene , 

Nè l' ho io partorita a me medefma ; 

Nè havrebbi ardire ancor con infinito 
Ut il mio , pure un poco moleftarti ; 

Che non conofcerebbi in queflo certo 
Qual la preferite nofira forte fia ; 

Hor quel eh' avanza, a te non è nafeofo , 

Che Egijlo è fuor a; in cafa è noftra madre f 
A la qual non temer , che fi difeopra 
Lieto il mio volto ; eh' odio antico acerbo 
Ho di lei impreffo , & poi eh’ io t' ho veduto 
Non potrò contener per l’ allegrezza 
\ 1 . Le 
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Le lacrime , cb: giù cadati da gli occhi , 

Che in un viaggio ifiejfo & vivo , fa' morto 
T i vidi , & qttejlo sì mirabilmente 
r Fatto da te , che fe tornajfe vivo 
Il padre mio , miraeoi non mi fora , 

Ma lo crederei vero a gli occhi miei , 

Poi che prendefti dunque firada tale , 

Guida pur quel , che refta a voglia tua , 

Ch' io di due cofe [ fola effendo~\ certa 
Era confeguirne una , la fallite 
Guardar con lode , o perder gl or io fa . 

ORE3. Tace , ch’io fento i pafft dentro d’uno , 

Che fuor ne viene. ELET. O f or e fi ieri entrate. 
Poiché portate quelle nuove a noi , 

Che non fi pon fuggire , & nondimeno 
Meffnn dovrebbe udirle volentieri . 

PED. O ftolti , e fenza mente, de la vita 

Nulla curate ì nejfun fermo havete , 

Che non vicini al mal , ma ne /’ ifiefio 
Male , & eflremo mal non canofcete 
Di’ effere involti ? & fe già un gran pezz’ io 
Non haveffi guardato quefte porte , 

I difegni , & li sforzi voftri dentro 
Apparirebber pria , che le perfine . 

Ma io provifio ho al tutto . Hor voi lafciate 
Qnefii ragionamenti lunghi, & quefio 
Strepito immoderato d’ allegrezza , 

Et gite dentro ; che in tai cofe fuole 
Nuocer P indugio , & per dar fine a V opra 
Jl tempo opportunijfimo è prefente. 

ORES. A quel, che refta adunque ; in quale fiato 
Son le cofe entro dì fpeditamente . 

PED. 
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PED. Ottimo, Alcun non fi a , che ti conofca, 

ORES. Gli defti pur de la mia morte nuotai 

PED. Qui t* han per un degl' infernali fpìrti . 

ORES. S’ allegrati di tal fama ? o che dir fanno ? 

PED. Fornito il fatto , te 7 dirò; ma intanto 
Tutte le cofe paffan dentro bene , 

Et quelle ancor , che non paffar mai bene . 

ELET. Chi è quefto , o Fratei ? per gli alti Dei 

Ricordarmi , ti priego . ORES. Noi conofci ? 

ELET. Nò, ch’io mi fappta . ORES. Non hai tu memoria 
A chi già mi ponefti ne le mani ? 

ELET. A chi ? che dici ? ORES. Per le cottui mani 
T ua provvidenza in Focide fui pofio . 

ELET. E' quejli dunque quel , che fot fra molti 
T rovai fedel ne la paterna morte ? 

ORES Queft' è, no ’l ricercar con più parole . 

ELET. 0 lietiffima luce ! o de la cafa 

Unico fervator d’ Atride il grande ! 

Come dunque fe tu fet quello iftefio 
Oua ne venifti ? tu , che liberafli 
Et il mio Orette , & me di tanti mali * 

0 gratiffime mani ! o pronti offrii 
De’ piedi amabiliffìmi ! perch' io 
Già buona pezza fa non ti conobbi ? 

Perchè non ti mottrafti manifeflo , 

Quando to ti vidi ? anzi con le parole 
Mi traffgefti , & con l ’ effetto pure 
Portavi tu dolciffime novelle ? 

Sia fulvo , o padre , che mio padre certo 
Veder mi fembra ; fia pur fulvo , & /appi , 

Che in quefto pi medefno V odio mio 
Contro te giunfe , & l' amor pofcia al fommo. 

PED. 
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PED. Bafia quefT hor , che T altre cofe occorfe 
Richiedon molti giorni, e molte notti 
Ter raccontarti Elettra il tutto a fieno . 
Ma a •voi altri, che qui Jìete dico 
Ch' bora è T occafìon ; fola Jì trova , 

Senz>‘ buo no alcuno in caja Clitenneftra ; 
Se tarderete , fia poi ne ce fi arto 
Tenfar di far battaglia con coloro , 

Et con molti altri più periti , & forti. 
ORES. Non più parole vuol , Pilade , il fatto ; 
Ma adorati i Dei Penati , i quali 
Curati quefie paterne Cafe noftre ; 

Quanto più tolto entrar dentro convienjì. 
ELET. O Divo Apollo Re ,• propìtio afcolta 
Le cofior preci htfìeme con le mie , 

Che te fovetite ornai con larga mano , 

Ter quanto il mio poter Jì Jlefe , & valfe 
Et hor con tutto il cuore , o Lido Apollo , 
Riverente , & burnii così ti priego , 

Et [applico , & dimando , che ti piaccia 
Co 7 (unto ajiito tuo di buona voglia 
T ir are a fine il proprio tuo conjìglio , 

Et dichiarar qual premio , & qual mercede 
De l' impietà , de l’ opre ree nefande , 
Soglion dar’ a’ mortali i Dei celefti . 

C H O R O. 

Vedete dove Marte , 

Spirante [angue, & morte , 

Furiofo prorompe , 

o dejìo cieco , o rea difeordia folle ; 

I 
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Amor nefandi , federata feto 
Di ricchezze , & d’ impero , 

Hor fotto il regai tetto 
Gl' inenjitahil cani , 

Che i neqtiitojì fatti 
Perfeguon , fono in traccia . 

Non già più lungo tempo 

Terrà l’ animo mio fpofpefo il fogno ; 

Che con piè fraudolente 

Cheto fen tj a T ajuto 

De’ morti per la cafa y 

Et fra gli antichi feggi 

De la paterna fua ricca grandezza , 

"Portando in mano il ferro 

Di frefeo fangue fparfo 

Di Maja il figlio inclito , 

Mercurio infidi ofo , 

Conduce l' opra a fine 
Con meritata pena , 

Ne più t' oppuoue indugio alcuno , o fcampo . 




ATTO 
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ATTO QJJINTO. 



ELETTRA, CHORO, CLITENNESTRA , ORESTE, 

EG 1 STO. 



ELET. ^ M CariJJIme donne , quegli al fatto 

Or pongo n man ; fate Jìlenzio voi . 

CHO. In che modo , ti priego ? che fanno bora ? 

ELET. Ella al fepolcro il vafo adorna , Ò“ quelli 
Gli fon vicini. CHO. Tu perchè correjh ? 

ELET. A guardia , acciò che non fopravemjfe 
A T improvifo Jigiflo . 

CLIT. Ahi , ahi , ahi cafa vota 

D’ amici , Ò 3 piena tutta di ucci fori ! 

ELET. Dentro è chi grida , non fentite , o amiche ? 

CHO. Sento , mi fera , cofe 
Indegne da fentirfi , 

Et mi [pavento, tremo. 

CLIT. O me infelice ! Egifto , ove fei tu ? 

ELEI. Ecco di nuovo grida. CLIT. O figlio , 0 figlio 
Habbi pietà della tua genitrice 

ELET. Ma tu di lui pietà mai non havefii , 

Nemen di quel , che il generò , fuo padre. 

CHO. O Città di Micene , 

Et 0 calamitila 

Stirpe , di quejlo giorno 

Il fato , e tua mina ! 

CLIT. Ahi, fon ferita ! ELET. Addoppia , addoppia pure 
Le ferite , fe puoi . CLIT. Ohimè di nuovo 

I 2 ELET. 
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ELET. Placet* a Dìo , che il tnedefmo amengd a Bgiflo . 

CHO. Vengo» le de fiat e 

Vendette , mimon quelli , 

Cif la terra ricopre , 

£r de' rei micidiali 
Spargo» copiojo faugue 
Quei , fif ///r prima morti » 

ELET. A/rt già fon qua coftoro , 

Et la man fanguinofa 
Stilla l' uccifion del Sacrificio . 

Hor «o» /ò, cowf ftian le cofe , Ore (le. 

ORES. Rf«’ è dentro , cb* fowf il j acro Apollo 
Ha configliato , è morta la me [china ; 

Nè tu più temerai , che di tua madre 
Contumelia fa a te fia la fuperhia. 

CHO. Non dir più , che mici» qua "veggio Egifto . 

ELET. O gio’veni , lematemi . Vedete 

Coflut , che in poter moftro è già menato , 
Ritornando di milla tutto lieto. 

CHO. Gite dritto la porta quanto prima , 

Acciò che quel) c ^ e refi a 
E elice mente fegua , 
j Come il fatto primiero. 

ORES. Sta pur di buona "voglia , 

Come tu filmi , fatto tofio . 

ELET. Su prefio. ORES. Ecco , fi’ /o mado. 

ELET. Hora a me rimarrà di quel eh’ amanza 
La cura , o donne care . 

CHO. Util ti fia di dire 
Qualche parola dolce , 

Quafi a fanciullo folto , 

A cofini , che fi affretta 

Di 
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Di giungere tiel campo , 

Dove occulta giuftitia 
Lo attende , & di lui degna , 

EGIS. Chi fa di •voi , dove Jìen quei Focenfi, 

Che dicon , che portata ban la novella 
De la morte di Orefte , che rompendo 
Il carro fuo , perì ne’ giochi equejlri ? 
tiara interrogo te , te la qual fujli 
Fin qui feroce tanto , si Juperba, 

Che ben sò , che tu fol di queflo hai cura , 

Et dir potrai meglio d‘ ogni altra il tutto , 
ELET. Lo sò pur troppo ; fs" come ejfer potrebbe 
Che le calamità de' miei più cari 
Mi fojfero nafcofle ? EGIS. Hor dimmi adunque 
U' fono i foreftieri ì ELET. In cafa fono , 

Ove amorevol' hofpita bau trovata . 

EGIS. Portar pur nuova certa di fua morte ? 

ELET. Non con parole fol , ma il corpo ifleflo . 

EGIS. Potrem noi dunque ancor chiaro vederlo, 

ELET. Potrai , & certo è miferabil vijla . 

EGIS. Quanto contro ogni antico tuo coftume 

M’ hai dato d’ allegrezza. ELET. Sii pur lieto , 
Se cofe tali a te raffembran liete, 

EGIS. Sileni io far Jì debbe , & fpalancare 

Le porte a la prefenza de gli Argivi , 

Et de' Micenei tutti , onde , fé alcuno 
Di lor da vana fpeme follevoffì , 

Il cadavero vifto , il fren mio prenda , 

Et prima faggio fia , che faccia prova 
De le mie forze , cb* del cafhco mio , 

ELET. Da me quejlo fi fa, che pure al fine 
Imprendo fenno , & cedo a' più pojfenti 

EGIS. 
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EGIS. O Giqme , che veggio io ? non inefperto 
D' invidia certo , ma fé ciò mi è odi /fa 
Lo taccio. Hor mia dagli occhi miei levate 
Quel, che lo copre, acciò che al parentado 
Malia dimen le mie lacrime io dia . 

ORES. Levalo tu , che a te , non a me mienfi 
Il metter, 07* chiamar le cofe tue. 

EGIS. Ben dici , io 7 farò dunque. O là chiamate 
Clitennejlra , s' è m cafa , che qua venga . 

ORES. Ella è vicina, non guardar d' intorno 

EGIS. Ohimè r che feorgo ì ORES. Di che temi tu ì 
Chi non cono fri? EGIS. O mi fero infelice 
Nelle reti di cui caduto fono ? 

ORES. Non fenti ancor vivendo, che favelli 

Co’ morti? EGIS. Ohimè ! t’ intendo , certo quello 
Col quale io parlo è /’ inimico Orefle . 

ORES. Ejfendo tu così buono indovino , 

Come fei poi cotanto traditore ? 

EGIS. Mi fero, morto fon ; ma ben ti prie^o 

Lafciami un poco dir. ELET. Non far per Dio 
Fratei ti priego, che cojlui più parli. 

Et che potrà giovar , morir dovendo ' 

L’ a fcol far le fue ciancie , in tanti mali ? 

Però lo fcanna pur quanto più follo , 

Et morto fagli quell’ honor , che merta 
Con fepulcro lontan da gli occhi noflri , 

Che fol con queflo modo la primiera 
Miferia mia quetarjì oggi confido. 

ORES. Entra tantoflo tu , che di parole 

Non fi combatte, ma de la tua vita . 

EGIS. Ma perchè mi fofpingi in cafa dentro ? 

Perchè , fe queflo è giuflo, mai cercando 

Le 
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Le tenebre ? e in palefe non mi uccidi ? 

ORES. Non m' infegnar , ma pajfa dentro , (b* 'vanne 
A quel luoco , caie defii iniqua morte 
Al padre mio , che lì morir tu dei. 

EGIS. Dunque necejfario è y che quella fianza , 

Et le calamità preferiti veggia 
De’ Pelopidi incliti , & le future d 

ORES. Tue fon pur certo , io farò fommo <vate 
Infallibile a te di quejle cofe . 

EGIS. Non ti arrogar T arti paterne tu. 

ORES. Molte parole fai , ma non ti muovi 

Di pafo intanto ; vanne dentro adunque . 

EGIS. Va inanzi. ORES. A te bifogtia andar’ manzi 

EGIS. Forfè perchè io da le tue man non fugga ? 

ORES. Anzi perchè nulla di grato ferita 

Nella tua morte , io fon per far’ ogn' opra , 
Che tu provi ogni Jlratio , ogni acerbezza . 
j, Qiianto ben fora , che preferite foffe 
„ La pena de la morte a tutti quelli , 

„ Che voglion poter più che le leggi , 

„ Che non girian le iniquità crefcendo. 

CHO. O d' Atreo feme illuflre , 

Dopo quante af 'flit ioni , 

F inalmente giungefti 
A la tua libertade 
Ter così fatta firada. 



IL FINE. 
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LE BACCANTI 

TRAGEDIA D’ EURIPIDE. 



A R C U M E N T O . 

E Sfendo flato riporto Dionifio nel numero degli 
Dei per i grandiilìmi benefici fatti a la genera- 
tione humana , & per le preclare , & egregie^ 
opere fue , la Citta di Tliebe fola fua Patria, 
amatirtima fopra ogni altra , &{. fiobilitata da quello di 
prertantirtime Vigne , non lo voleva ricevere , nè ho- 
norare; l aonde volendo egli dar maniferto fegno de la_. 
divinità fua, fe ne venne a Tliebe, & facendo infuriare 
tutte le Thebane Donne, le fpinfe al monte Citherone 
a celebrar gli Orgii fuoi , cioè , i facrificj , & le folen- 
nitadi folite farfigli . Che quella forte divina volontà i 
piìi .vecchi, & favi, come Cadmo, & Tirefi», facilmente 
. conobbero , & crederono , & apparecchiaronfi a dare i 
debiti honori allo Dio. Pentheo iolo contrario, & adverfo 
minaccia di grave catlico le Biccanti , fi difpuone di di- 
rturbare le facre cerimonie ,, fi fa beffe di Dionifio 6c 
lo conduce ne le carceri , nè fi muòve punto per i 
miracoli , che lo ilteffo Iddio gli fa in cafa , 8c dinanzi 
agli occhi ; nè per quelli , che gli fono narrati da un 
Pallore , che egli ha fatti fuori . Finalmente adunque_ 
Dionifio per calticare 1’ empio, & pertinace heretico , 
& difine/Zatore degli Iddìi , li toglie il fenno , & vela- 
tolo da femina Baccante lo perfuade ad andare a ve- 
dere le Menadi , che celebrano gli Orgii fuoi y por la 
qual cofa ridicolofamente vellito da donna , & guidato 
da Dionifio fiotto forma diveda, fe ne va al Citherone,- 
6c veduto , 8c prefo da le Baccanti miferamente , 6c 
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crndelillimamente è lacerato, Se fatto in pezzi; &: A- 
gave fua madre , principal minillra della morte del fi- 
gliuolo , con le forelle fue , Se con il Padre decrepito 
iorio cacciati in effilio. 

11 Poeta con quello eflempio , nel quale Pfntheo 
paga la pena de la fua ilolta , 8c pazza pertinacia , Se 
de la impietà, 8c indevotione, vuol perfuadere, 8c con- 
fortare gli huomini a la Religione , la quale deprezzata , 
fottentra con Pherefia la temerità, la beilialità, 8 c l’odio 
de le co fe divine , Se infinite altre pelli limili, che man- 
dano in ruma le Republiche 8c i Regni . Et pur troppo 
chiaramente Jp veggiamo in quelli nollri calamitoli tem- 

{ >i, ne i quali con il difprezzo, 8c la morte de la Re- 
igione, in tante pdrti già fioritiflima , è venuto un hor- 
ribil diluvio di tutti i beni , di maniera che ne rimane 
ellinta ogni buona difciplina , la virtìi è abbattuta , 8c 
conculcata, & bollono le difeordie , le difpute. Se le_- 
contefe perpetuamente; tanto che la licenza. Se la sfac- 
ciatezza de la vira, le mine, 1’ uccifioni, i pergiuri! , 
le feditioni, i tradimenti, l’incendii, 8c le dillruttioni de 
le Cittadi , Se le ribellioni de Regni hanno profanato, 
8c refo ogni cofa raiferamente funetlo . Et tanto baili. 



Le per/one de la Favola 



DIONISIO . 

PENTHEO . 

CHORO di Donne Baccanti . 
SERVIDORE . 



TIRESIA . 
CADMO. 
NlfaCIO . 
un altro NUNCIO. 



DIONISIO fa il Prologo . 



AGAVE . 
BAC- 
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BACCO 

« 

F A * I L PROLOGO. 



La Città Hi Thebe io Bacco vegno 
Figliuol dt Giove, io che già fui concetto 
Da Se mele di Cadmo , éf partorito 
Ter la forza del folgore xelefle , 

Et immortale Dio , T human a forma 
Vcjlendo , al Dirceo fonte a l' acque Ifmenie 
M' accojlo , & veggio de la madre mia , 

Morta dal lampo del fulmineo frale. 

Il bel fepolcro , & le vicine cafe , 

Et le fumanti lor ruine , e V foco 
Di Giove ancor ardente , eterna ingiuri à 
De T iniqua Giunon , contro mia madre * 

K 2 Et 
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Et lodo Cadmo che d la [uà figliuola 
Ha confecrato sì bel loco , (*T degno , 

Che già da me fu tutto . colto , (3" pieno 
De la beata pianta de le Viti , 

Mentre io vivea fra gli huomini mortali ; 

Che lafciato il terrea de' Lidi ricco , 

Et abon dante, d' oro , e i Frigi campi 
Battro, & l' aprica Perfia , trapalando 
I tempefiofi Medi , & la felice 
Arabia , e i fuoi paefi almi & beati , 

Et T Afia tutta , che in sì largo [patio 
Bagnati l' onde del mar, fiorita, & piena 
Di molte, & di bellijfime Ci t radi. 

Che i Greci, mijli a' Bàrbari , hanno tn mano , 
Primieramente qua men venni, a quefte 
Amate Greche mura , & celebrai 
Qui prima i chori , & le folennitadi 
Sacre ordinai , per farmi manifeflo 
Agli huomini mortali eterno Dio ; 

Et de le Terre Hellenide la prima 
Thebe honorai co i J acri gridi , & canti 
Involto in varia pelle dt cer vetta, 

Dando i bei Thirfi in mano, adorni intorno 
D ’ edere vaghe qll' hor che le mie fuore 
( A cui non punto conveniafi quejlo ) 

Megavan' effer me quel Dionifio , 

Che generò l' eterno padre Giove ; 

Dicendo , che Semel poiché fi giacque 
Con un certo huom’ mortai , volgea la colpa 
Di quello ftupro a Giove , per malitia 
Di Cadmo, onde ne fu dal folgor morta > 

Però che vanamente bave a mentito ; 

Ond’ 
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Ond' io quelle con V oe/lro acuto punte 
Incitai far iofi a ufcir di cafa , 

Et bor fan van pel monte errando prive 
Di mente , avendo l' io coflrette a forza 
Cb’ agli Orgii facri miei Jì fieno accinte , 

Et tutto il feminil Tbebano fejfio , 

Quante Donne ci fono bo fptnte fuore 
Dal furor prefe , e bri e , & in fané affatto , 

Et quelle, injìeme mifle con le figlie 
Di Cadmo bor jlanfì fopra l’ alte rupi 
A 1' ombra degli antichi ombrofi Abeti , 

Perche nece furio è , che quefla terra , 

Che ancor non ba voluto dar principio 
A le mie facre fefle , boggi conofca , 

Se ben contro fu a voglia , .io .la mia madre 
Difender giuflamente da P infamia 
Che con calunnie inique data 1‘ hanno ; 

Mentre mi manifeflo a mortai tutti 
Ter Dio , & per quel Dio che fe Semele 
Al fommo Giove , & non ad buom mortale . 
Cadmo già diede il carico , & l’ impero 
A Pentbeoto fuo nipote per la figlia , 

Il qual contrario a me fi ’mofira fempre 
Et dagli altari , (b* da le facre cofe , 

Mi fcaccia , (5* mai di me non fa memoria 
Ne voti ; onde a lui fon per moftrar lofio 
Et a tutti i Tbebani apertamente , 

Cb' io fono Dio , & venerar mi dettno , 

Pofcia ordinate ben le cofe tutte , 

Et d[ me fatto chiara prova a quelli 
In altra terra andrò con prejh puffi . 

M* fe quefia Città Tbebaua /offe 

Si 
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Sì folle , che eoa l’ armi irata fuor e 
Tentaffe di /cacciar le mie Baccanti 
Di quejlo Regno ; io Capitano , (ir. Duce 
Mi farei de le Menadi , per cui 
Trejì quefla mortai fembianza , & forma 
Con inibito , (ir con faccia d‘ intorno febietto . 

Ma di Lidia lafciata la fortezza 
Tintolo monte , & le fue 'vene d’oro , 

Amiche Donne , (ir «z/> compagne elette , 

Cèf qua da luochi barbari ho coiidutte y 
Le J, acre Refi e mie /olite farjt , 

Co / canti , eoa / timpani folenni 

De la Rbea madre , (ir w/a propria invenzione , 
Con tutti gli apparati cominciate 
De Cembali , 17»/'^ y & de le faci , 

.£V dinanzi a le cafe reali 
Di Fentbeo rifonate , acciò 7 /è»//* 

Città tutta del gran Cadmo altera ; 

Et io con le Baccanti a l’ alte cime' 

Andrò del Citberone , e tutti injìeme 
Celebrerei» y con fuoui , (ir canti , (ir £*/// , 




ATTO 
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ATTO PRIMO»! 

CHORO , CADMO , TIRESIA , PENTHEO . 

CHO. W 4L f acro monte d’ Afia 
M V imo lo , partii’ io 

Con' dolce ftadio y cura 
Et piacentùl fatica 
A Bromio falto , (b* bollo , 

Et celebro il Dio Bacco . 

Eu oe Bacco Bacco 
Eh , oe , en , oe Bacco . 

Qual’ in •via , qual’ in <via 
Negli atrii , & ne le piazze 
Hoggi mi cede il luoco ? 

Et chi con •voci cafle , 

Et pie mi f avori f ce, 

Perchè conforme agli ufi facri fempre 
Celebro il buon Dionfio. 

Eh y oe , Bacco Bacco 
Bacco eu y oe , e//, oe . 

O beato > o beato 
Chi conofce lo Dio 
Et le fu e facre fede 
Santifica , purgando 

La •vita , l* alma inflituifce , & dona 
Al fuo fervitio a’ facri 
Or gii , isf per gli alti monti 
Baccando , facro , & puro 
Gira lieto d’ intorno ; 

Et 
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Et quel beato ancora. 

Che le mie cerimonie , 

Nate da la gran madre degli Dei s 
Cibele , drittamente 
Fefteggiando celebra , 

Et fctio tendo il fuo T biffo 
D’ edera •verde adorno 
Venera Dionijìo . 

Gite , Baccanti , gite , 

E 7 Dio Bromio , il Dio Bromio y 
Buon figlio al fommo Giove > 

Dionifio conducete 
Dagli alti monti Frigi 
A larghi Greci campi. 

Bromio , rta dolce freme , 

Il qual racchi ufo già nel •ventre anguflo 
De la fua genitrice , 

Sopravenendo Giove 
Fonante , folgorante , 

In anzi tempo nacque > 

C/jf la percofia ardente 
Trivò di quella luce 
La mifera Semele ; 

Ma quel pictofo Ladre 
Subito lo raccolfe 
Ne fuoi letti geniali , 

Et con fibbie dorate 
Se lo jlrinfe a la cofcia 
Occultamente per celarlo a Giulio . 

Et lo mandò poi in luce 
Oliando il tempo fatale , 

Trefijfo da le Barche , 
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Fu giunto , che dove a , 

Il cornigero Dio 
Moflrarfì apertamente , 
Con le corone nuove 
Di ferpi avvolte intorno , 
Onde folean la preda 
De le felvaggie fere 
Trar le Menadi a forza , 
Et pnfcerjì di quelle , 

Le chiome inghirlandate 
Di corone Jìmili . 

O nutrici di Semele 
Thehane donne tutte 
Coronatevi d'edera 
Cingetevi , cingetevi 
Di bel verde Smilace 
Fiorendo i voflri capi , 

E i teneri Corimbi 
Avolgetegli intorno ; 

Liete le verdi fronde 
Trendete de le querce 
O degli alteri abeti , 

Et le variate pelli 
Di pargoletta damma 
Vi Jìen gradita ve fi e , 

E il biondo crine attorto 
Leggiadramente faccia 
Ombra a le belle guancie j 
Et fecondo il facro ufo 
Trendete le lafcive 
Ferule, piante care. 

Già già per ogni terra 



Si 

Saltar fi •vede Bromio 
Da quefto monte a quello , 

Ove il f emine o fino lo 
Negletto T ago , e il fufo 
Et la fpuola , & la tela 
E ’ tutto pieno del furor di Bacco . 

Eh , oe Bacco , Bacco 
Bacco eu , oe , en , oe . 

O de Cureti albergo , 

Stirpe degli alti Dei , 

Religiofi Cretenfì 
Che nafcefie da Giove , 

Et babitate Dia , 

Ter cento alme Città grande , & fiorita , 

Quefto bel triplicato 
Ornamento , che in capo 
Torto , & quefto rotondo 
Timpano , che le pelli 
Tirate f opra fuona 
Gravemente , & rimbomba , 
il’ di Corimbanti opra , 

Che per me ritrovaro 
Col fuori del corno acuto , 

Et i foavi fiati 

De le Tibie di Frigia , 

Che con tanta dolcezza 
Sentir fi fanno intorno , 

Et li donaro a la gran madre Rhea , 
Aggiungendovi il canto 
De le Baccanti , e i verfi . 

Eh , oe Bacco Bacco ' 

Eu , oe, oe Bacco. 

I Sa- 
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I Satiri l afe ivi 
Erari pre feriti fempre , 

E a l' alma Diva infeme 
E ac e ano i f acri fici , 

Che a chori triennali a' /alti , a' halli , 

Che allegran Dionifo 

Si rag un avari tutti 

All’ hor che f opra i monti 

Lieto fen va feberzando , 

Et da Thiaf veloci 

Cadendo in piana terra 

Co 7 [acro veflimento 

De le variate pelli 

Cerca lo fparfo /angue 

Del morto becco , & fono 

Que/le delicie a quelle 

Simili al par , che uccifi 

Leoni , & altre belve 

Si pafeon di quel cibo crudo , & duro ; 

Et a’ bei Frigi colli 

Et (opra i monti Lidi 

Correndo , il Choro guida 

Bromio de' /alti , & balli . 

Eh , oe Bromio Bromio . 

Bromio e/ty oe , eri, oe. 

Corron di latte i campi 
Et di foave vino 
Eercoff da la ferula , 

E il nettare de l' api 
Si fparge intorno intorno 
Et gratiffmo odore , 

Q^af d’ Arabo incenfo , 

L 3 



Fuma per ogni loco , 

Lo i/lejfo Bacco basendo 
La facella ondeggiante 
Che fplende in fu la ferula , 
Irrita , 'vago al corfo , 

Il choro a i fai ti, a i halli , 
Et con le grida dejla. 
Spargendo a /’ aria , al mento 
Il capei molle , & d’ oro ^ 
Dopai con dolce canto 
Dolce in tal guifa freme . 

Gite Baccanti gite 
Gite gite Baccanti 
Del Limolo a le cime 
Dome il Fattolo nafce , 

Che mena arene d’ oro ; 

Imi foamemente 
Cantate Dionijìo 
Al fuon del timpan rauco 
Dicendo , Emio , Emio , 
Celebrate lo Dio , 

Eu, oe, eu, oe , Bacco 
Bacco eu, oe, eu , oe . 

Con ululati & gr.idi 
F rigii la dolce Tibia 
A la Tibia ri [ponila, 

E il facro canto al canto 
Mentre che impetnofi 
Corron al monte al monte , 
Che ancor dentro gli armenti 
Si dejla il mio furore , 

Et ma il poliedro injìeme 



Con la fu a madre aliando 
I piè 'veloci k 3" prejli 
A [alti di Baccanti . 

Eu, oe Bacco Bacco 
Bacco eu , oe , eu , oe . 

TIR. Chi ^dentro a quefle porte fuor mi chiama 
Cadmo figliuol d' Agenor ? che lafciata 
La Città di Sidoma, qua fen 'venne 
Et falricò quelle T belane mura ? 

Vada qualcb' uno, & dicagli ; Tirefia 
Ti cerca ; Egli faparà la cagion tojlo 
Perché qua fono, & ciò che a fare balliamo 
Vecchio con 'vecchio unitamente injìeme , 

Cioè , prender Ji denno i Thirjì m mano , 

Et vegliti con pelle di cervetta 
D’ edera ornar dobbiam le tempie intorno , 

CAD, O carijfimo amico la tua voce 

Mi par e a ben fen tir, fin dentro in cafa. 

Che faggio vecchio domandava il vecchio . 
Eccomi apparecchiato , ecco del Dio 
Gli abbigliamenti a le fu e fefie propri ; 
Perchè ben fi convien che il figlio nato 
De la mia figlia , Diomfio , il quale 
Si dimofira a’ mortali , immortai Dio 
S ' onori, & fi augumentin gli honor fuoi 
Da noi, con tutto il poter noftro fempre. 
Ove babbi am da [aitar , ove fermar fi 
Col piede , ove crollare il bianco capo ? 

Sia tu vecchio Tirefia , al vecchio guida 
Che faggio fei , nè fon' io per fiancarmi 
Nè la notte , nè ’l giorno , percotendo 
La terra con il Tbirfo. Ahi che in oblio 
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Se ve andar tutte le foavi cofe 
Poiché sì tojlo ci trovammo vecchi . 

TIR. Io fono teco del parer ifiefio . 

CAD. lo riprendo le forze , e il male affatto. 

TIR. Ma fi a meglio col coccio andarne al monte , 

CAD. Così , V i fi e ffo honor non bavria il Dicr. 

TIR. Qpafi un fanciullo io fofierrò , te vecchio . 

CAD. Là cond stracci si Dio fenza fatica. 

TIR. Noi foli a Bacco fai t ere m cantando ? 

CAD. Noi fol ben la intendiamo -, gli altri male . 

TIR. Troppo indugiamo or prendemi per mano. 

CAD. Ecco gsunghianle , & /’ sin foflenga /’ altro. 

TIR. Non io, che mortai fon , gli Dei difprezzo . 

CAD. Non punto lece troppo argutamente 
„ Voler filogizar contro gli Dei , 

„ Et ds fpntar di lor mifleri [acri ; 

,, V antiche tradii ioni , & i paterni 
„ Riti fervar fi desino , i qstai far fatti 
‘ „ Col lume del divino fpirto fempre 

„ Con si veraci , & sì falde ragioni , 

„ Che ingegno human non può mandarle a terra t 
„ Et fìa pur quanto vuole acuto , & grande 
„ Di dottrina efquijìta , & eccellente 
,, Et per poffanza regia alto , & ftiblime . 

„ Offerviam noi pur. quel che con il latte 
„ Bevemmo , & d’ una età medefma habbiamo 
5, Sempre offervato in fino agli ultimi anni. 

Et fe alcun svi dirà , che poco io tema 
La vergogna , in sì tarda età matura 
Saltando , e il capo d’ edere adornando , 
Risponderò , che il Dio non ha difilato 
Nè feparato il giovine dal vecchio , 

O det - 
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0 detto qual de dui 'vuol che conduca 

1 chori , e i balli ; ma che parimente 
Vuol effer 'venerato da eia ferino 
Et adorato ; con 'voti communi 
Supplicar dee fi indiferentemente , 

Et a fii ordini ftioi non crefcer nulla. 

Et poi che marchi, o mio Tirefia caro , 

De la 'veduta di quefla alma luce 
T i farò guida , e awertiroti ogn' bora 
Di ciò che fare , o dir ti bifognaffe . 

Fentheo qua 'viene a qnefle cafe in fretta 
Con piè tremante , il figlio d’ Echione 
Al qual 1' impero de la Terra I afe io. 

Come attonito parmi , & sbigottito ! 

Oual co fa qua di nuovo 'verrà a direi 

PENT. lo era fuor di cafa hoggi occupato 

In certo mio negozio , quando io fento 
La Città gir fofopra , travagliata 
Da nuovi mali , & non penfati Riti . 

Che le femmine tutte abbandonate 
Le cafe , fotto van pretefio , c*r falfo 
Di Baccanali , in fu gli ombrofi monti 
Celebran un novello Dio chiamato 
Dionifio , qual fia quel , con filoni , (b* balli 
Et il cratere , e i vafi di vin pieni 
Pongono in mezzo de le facre cofe. 

Fofcia , hor quefla , hor quell' altra a lochi foli 

Et fecreti fuggendo , a la luffuria 

Servon di quegli huomini , che cercando il vanno , 

Facendo i facrificii fatto nome 

Di Menadi , quantunque babbi an d' affai 

In maggior pregio Venere , ebe Bacco. 

Quan - 
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Quante dunque di lor prender potei , 

Ne le pubbliche carceri i famigli 
Guardati d' ordine mio con molta cura . 

L’ altre inveji.gherò per gli alti monti , 

Che fono affenti ancor , Ino , & Agave , 
fi he ha me già partorito al padre Echione , 

Et d' Atteon la madre , io tfjco Autonoe , 

Et legatele tutte con catene 
Di ferro , fon per raffrenarle in breve 
Da quefta baccatione federata . 

Dicon oltre di ciò eh’ egli è venuto 
Un forestiero, & peregrin di Lidia 
Trejhgiatore , e incantatore injìeme , 

Che con le chiome bionde intorno fparge 
Soave odor dal crine inanellato 
C' ha gli occhi vaghi , & neri , & pien dì grafia 
Di Ceterea per tutto amore fpira , 

Et pr attica la notte e il giorno fempre 
Con effe, mastro di quei facrifici , 

A le Donne l' in fegna, & pone innanzi. 

Che fe io gli poffo por le mani addoffo 
Lo cafticherò ben ; meni a fua voglia 
Il Thirfo, & fcuota pur la chioma d' oro 
Che la tefla n andrà lunge dal bufo. 

Ei dice d’ effer Dionijìo Dio , 

Quel che già fu cucito al fianco a Giove , 

Il qual pur arfe per la fiamma ardente 
Fulminea con la madre , che mentìa 
Dicendo , che di Giove era concetto . 

Non è ciò cofa degna d’ afpro laccio 
Coti sfacciatamente sm forajliero 
Tortarjì , & con maniere si malvagie ? 

Ma 
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Md quejla è bene un ’ altra cofa degna 
Di meraviglia il veder qua Tirejìa 
Augur , vejlito de le varie pelli , 

Che falta con la ferula e impazzisce . 

Quanto mi fpiace , o fdro padre mio , 

. Mentre rifguardo la canuta etade 
Che Jìate così poveri di mente. 

Non vuoi dunque gettar via quejle f rondi ? 

Et [gravar la tua man pojando il Tbirjo , 

O genitor de la mia cara madre ? 

T u perfuadi quejle - cofe , o cieco 
T irejìa , tu quejlo novello Dio 
Tenti d' indur fra gli huomini mortali , 

Che gli augelli . confederi , (b* che prenda 
Brutti guadagni da fuoi facrificj ? 

Se non ti liberajìe la vecchiezza 
Già legato farejli , cb* pojlo in mezzo 
De le Baccanti , come quel che vuoi 
Int rodar nuove cofe facre , rie: . * 

,, Però che da conviti de le Donne , 

„ Ot;? Vener Jì mefchia , qgw wa/ «ar/èe ; 

„ A/W/’ altro in quefli vojlri Orgii trovo io 
„ D/ buono, cb* /’ infania in infinito . 

COR. Con religion non debita gli Dei 

Veneri , o peregrino , (b* »o« Arf/’ punto 
Di riguardo , o rifletto al vecchio Cadmo , 
Coltivator di quejle terre tutte ; 

Et ejfendo figliuol del buono Ecbione 
Tarai vergogna a la tua Jtirpe illujlre ? 

TIR. n Quando un buomo prudente ha caufa giufia 
)> Con non molta fatica ben favella . 
ìì Tu quafi come fe fapeffi molto 

M „ Hai 
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iy Hai la lingua prontìffima , ó* di fc 'tolta ; 

„ Ma ne le tue parole è poco ferino , 
j, Lf « 0 « éai intention retta , «? intelletto . 
„ L’ ardito , (b* /'/ poffente , (b 1 fé? uà/ molto 
j, Co« /’ eloquenza , y? hoh tj; éa congiunta 
,, La buona , cb* dritta mente è velenofo 
„ Cittadino y cb* pejlifero a la patria. 

Quel nuovo Dio , cbe tu fchernifci tanto 
Quanto Jìa per valer per tutta "Grecia 
Non fi potrebbe efprimer con parole . 

Terchè due cofe fono ( o giovtn huomo ) 
Ottime fpetialmente al viver noflro , 
Cerere' Dea , cbe dir fi può la terra , 

2?/ /a bevanda , [ fa ? on qual ti piace 
Vocabolo l’ appella ] effia nutrifce 
Gli huomini con il fecco , cb* quello poi 
Buon figlio di Semel con il contrario , 

Il liquor preciofiffimo del vino 
Trovato bave n do, & pofio fra mortali , 

„ Che le gravofe cure de la mente 
„ Al leggeri (ce a T buom , cbe il nettar dolce , 
„ Che da le viti f corre , lieto beve, 

„ Et con grato fopor manda in oblio 
„ T ut ti gli affanni de la vita , e i mali , 

,, Nè più pronto rifioro , (b* medicina 
„ Di quefla trovar puofi a le fatiche . 

Tur queflo Dio fi dona a gli altri Dei , 

Et fpar gonfi gli Aitar di liquor grato , 

Per il cui beneficio i mortai poi 
Impetrano ogni ben , da fommi Dei , 

E ti ridi di lui perchè cucito 
• Dicon che foffe alla cofcia di Giove ì 
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Ma infegnarotti , che non 'vanamente 
Quejlo fi dice , & non è afiurdo punto. 

Poiché Giove hebhe tratto da la fiamma 
fulminea il nuovo , & pargoletto infante 
Lo portò fi opra l’ alto Olimpo , donde 
Giunon precipitar dal del lo volfe ; 

Ma Giove havendo ben penfato come 
Dove a falvarlo , con inganno , fa arte , 

Et fOtendo ogni co fa come Dio , 

Rotta una certa parte di quell' aria 
Pura , che gira a qtiejla terra intorno 
Li pofe quejlo Dionifio in pegno , 

Per fchivar /’ ira , & /* Giunone , 

In progrejfo di tempo i mortai poi 
D.fier, mutato il nome de la co fa, 

Ch' egli di Giove fu nutrito al fianco , 
Componendo fai detti , perchè Dio 
G/à lo diede a guardare ad una Dea 
Che 1‘ all e v affé , & lo tenefie in cura. 

Oltre . di quejlo , è il nojlro Dio indovino , 

Et vate , che il furor de le Baccanti, 

Et quella infania ha in fe mirahil forza 
Di far Vaticinare a ciafcbeduno , 

Che quando il Dio di fe gli huomini ha pieni 

Opera , thè furiofi le future 

Cofe van predicando, e indovinando . 

Ha parte ancor ne le martini fortune , 

Che l' efferato armato, & l' ordinate 
Schiere fogliono haver qualche timore 
Dinanzi , che r ' aiuffino le genti , 

Che tojh [caccia , & dà coraggio CP* forza 
Il divino liquor di Bacco, & fpinge . * 

M 2 V iner- 
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V inermi ancora a la battaglia arditi , 

Di furor generofo empiendo il petto. 

Et finalmente queflo iflejfo Dio 
Sopra le pietre Delfiche vedrai 
Salir con le facelle accefe in mano 
Et batter da le fue due cime altere , 

Co V pie ballando , il [nolo , & gir feotendo 
Et aggirando i bei rami d' intorno 
GrandiJJìmo , & glorio fo per la Grecia. 

Obedifcemi dunque , o Fentheo caro , 

Nè ti lafciar infuperbir dal Regno , 

Onde bai huomini tanti a te [oggetti ; 

Et fe bene a te fembra di fapere , 

Rende pur vana quella tua oppinione , 

Et Jlima non faper in quefto nulla ; 

Ma ricevi lo Dio nel tuo paefe 

Et porta le primizie , & và baccando 

Col Thirfo , e il capo tuo d' edere adombra. ' 

Non sforzerà le Donne Dionifo 
Ad effer poco caffè, anzi in lui fempre 
S’ è viffa una natura continente , 

Et fobria , eh* enfia : a queflo guardar defì. 

Et confederar ben , che chi vieti cafla 
A i Baccanali , non fia mai violata. 

Guarda, tu non ti allegri, & non ti piace 
Veder dinanzi a le tue porte molti 
Che ti fan corte ? & che del nome tuo 
Gran flima faccia tutta la cittade ì 
Così pens y io , che quel prenda diletto 
Di vederfì honorare , & riverire . 

Adunque io, & Cadmo , il quale hai tanto a fcherno > 
Ci coronerem d‘ edra , [aiteremo, 

Ca - 
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Canuta coppia dì due vecchi in (teme , 

Et pur nulla di men [aitar convienfi . 

Nè tu punto indurrai V animo mio 
A far sì che agli Dei m opponga mai , 

Che gravi ([imamente tafano & pazzo 
Mi fembri , cb* non barrai rimedio alcuno 
Nè medicina buona a tanto male . 

CHO. O vecchio nè vergogna a Febo porti , 

E drittamente f ènti venerando 
Et adorando Bromio il grande Dio . 

CAD. O figli noi, ben Tire/ìa t' ammomfee . 

Deh vieti con noi , & le communi leggi 
O (ferva; hor te ne vai per l' aria a volo , 
Ét credi intender tutto , cb* nulla intendi ; 
E fe quejlo non è, come tu dici , 

Verace Dio , dì nondimen , eh' ei Jìa , 

Quejlo honejlo mendacio tifando , poi 
Ch’ egli è figlimi de la noflra Semele , 
Acciò eh’ appaja eh' ella ba partorito 
Un Dio , d'onde venir a noi ne pofia 
• Con tutti i difendenti honor eterno . 

Ve' d’ Atteone il lacrimabil fato , 

Il qual da crudi can , c' bave a nodriti , 

Fu lacerato , poi che fi gloriava 
Di faper più de l' arte de la caccia 
Ter gli alti bofebi , che Diana ifleffa ; 

Il che , acciò che a te non avenijfe 
Su- cingeti la tejla con le f rondi , 

Et con noi infieme ho tiara , & ferva Dio. 

PEN. Non mi dar già la man , non mi far forzd 
Vanne pur tu b ac c andò , & non volere 
Mefcbiarmi con la tua Jloltitia folle ; 
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Caricar ò ben io quefio rettore 
Et duce de la tua 'vana pazzia: 

Vadan molti di 'voi 'velocemente 
A quel Ittoco , ove prendonfi li augurj. 

Et con tridenti , & ha fi e , fvolte & rotte 
Sten quelle cose , & fottofopra 'volto 
Et dijlurbato il tutto ; a l' aria, al vent9 
Si fpargan le corone , & le ghirlande , 

Che quejlo è per trafiggerlo fu 7 vivo f 
Voi altri tutti con gran diligenza 
Ter la cittade andate invefitgando 
Quel forefiier e ff esaminato , il quale 
Sì nuova pefie fra le donne porta , 

Macchiando i letti maritali , (sT puri , 

Et [e 7 prendete , ben legato , & ftretto 
Qtta me lo condurrete , acciò che vi fio 
I fuoi funefii Baccanali a Thebe 
Sia. lapidato con dovuta pena . 

TIR. O te infelice tu non fai ben dove 
Camini , quefio tuo parlar sì fatto ! 

Trima eri fcnza mente , or fei infuriato : 
Andianne Cadmo noi ; & porgiam prieghi 
Ter cofiui , quantunque empio al no /Irò Dio , 

Et per la Città tutta ; onde non voglia 
Mandarci qualche gran caftico [opra. 

Se gitemi col bafion d' edere cinto. 

Et regge il corpo mio , eh' io reggo il tuo: 

Bora brutto a cader due vecchi infieme , 

Ma pur andiam , che a noi fervir conviene 
Al buon figliuol di Giove , al facro Bacco ; 

Ma come , o Cadmo , far potrà Tentbeo 
Che non apporti pianto a la tua caja? 

Tro- 
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Prono fico bora , & non ragiono fola , 
Ma con 1' effetto fleffo boggi il cedrai , 

» Che lo flolto fol dice cofe Molte , 

» Et farà ben punito come folto . 

C H O R O . 

0 cafla , o veneranda 
Cafia fra le Dee cufle , 

Che con V ali dorate 
Vai fcorrendo la terra ; 

Et col carro d' argento 
Candidiffime cerve 
Ti conducono in giro , 

Alma Diana , odi , odi , 

Odi quell ‘ empie voci 
Di Pentbeo , e i fatti iniqui , 

Contro il celefle figlio 
Di Semele Dionifio , 

Il qual ne le allegrezze 
Liete fra gli altri Dei , 

Tien le primiere parti , • 

Che fon l' opre fue 
Guidare / chori , e i balli 
Con dolci fuoni , (p“ canti , 

Et con giocondo nfo 
Quetar gli affanni tutti 
Et le nojofe cure , 

Al bor che del liquore 
De r uve , grato & dolce 
Son ripiene le menfe , 

Et ne fioriti , & lieti 
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Conviti , le [primate ti 

Tazze girando intorno 
Gratiffimo Joporc 
Spargo» J opra i mortali. 

„ Degli huomini sfrenati , 

„ Et de la pazzia cieca 
„ E ’ la miferia fine ; 

„ Ma la tranquilla vita 
„ Congiunta con prudenza 
„ Non fi crolla giammai , 

„ Et tien le cafe in piede. 

„ Se ben lontani molto , 

,, Nulladimen dal Cielo , 

„ Felice Jlanza loro , 

„ Mirano i fommi Dei 
„ V opre de mortali. 

„ Vana fapienza , & folle 
„ E' afpirar più oltre 
„ De la forte mortale , 

>, Quando la nofira etade 
M Opprime un tempo breve . 

„ Et chi le cofe grandi 
» Seguita , Jrrfwrf , df , 

,, Le mediocri prefenti 
„ Non può fojfrire , fprezza . 

„ Quefli coflumi fono 
„ D’ h uomini pazzi affatto 
„ Et tri (li , <*/ parer mio . 

Tiaceffe al Crei che in Cipro , 

Ifola a Vener facra , 

Andar ne potefs ' io , 

Ow i gratiofi amori 

Di - 
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Difpenfano a mortali 
Infinite dolcezze : 

Overo io fojfi in Vafo , 

Ove con cento foci 
Il bel barbaro fiume 
Rende fecondi i campi 
Senza celefte pioggia: 

O dove de le Mufe 
Tieridi , la fede 
Belltffima fi mira 
Sopra il f aerato Olimpo . 

Là mi conduci , o Bromio 
Bromio , nume di Bacco : 

Li fon le care grafie 
Li ogni defio gentile , 

Li lece a le Baccanti 
Celebrar gli Orgii facri . 

Il Dio nato di Giove 
S’ allegra de conviti 
Lieti , & feflofi fempre ; 

Et la pace alma , & ricca , 
De’ Giovani nutrice , 

Ama , & ha in fommo pregio 
Et opra che ugualmente 
Il povero co ’l ricco 
Fruifca quel diletto , 

Che porge il fuo liquore * 
Divin , fenza me flit ia ; 

Et quegli odia , & aborre 
Che i di tutti , (b* le notti 
Non curan paffar lieti ; * 

Et vuol che i penfier gravi 

N 



J configli affannojì , 

Et le cure tiojofe , 

Stia» (itigli huormni lurrge . • 
Ter qnejlo il 'volgo fciocco 
A gran torto lo danna , 

Et ciancia ‘vanamente , 

Che non 'vola tant’ alto 
Co 7 f ho baffo intelletto. 

Et qnejlo è il farer noftro , 
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ATTO SECONDO. 

SERVIDORE, PENTHEO, DIONISIO, CHORO , 

* 

SERV. T J Entbeo qua Jìam con quella preda fatta 

A la qual ci mandafti, & non fu indarno 
Il noftro corfo ; perchè quella fera 
Veduti noi fermoJJt , & manfueta 
Et domeftica , fubito le mani 
Diede di buona 'voglia , (b* non Jì pofe 
Col piede in fuga , & non Jì cangiò in 'volto , 

Nè impallidì le fue purpuree guancie , 

Ma ridendo lafciò legarfì , Ò* volfe 
EJfer condotto , & fiondo così fermo 
A fe mi fece molto più cortefe ; 

Onde da occulta riverenza tocco 

Gli difft : o peregrin , non per mia voglia 

Ti lego quefte man , ma ciò comanda 

Il mio Signor P entbeo , che mi ha mandato . 

Quelle Baccanti poi che tu ponefti 

Legate , & ne le carceri rmcbiu fe , . 

Non fon più quivi , anzi fen van difciolte 
Sopra de monti , il Dio Bromio invocando : 

Da per fe Pie fio il ceppo , e i fuoi legami 
Si fon difciolti , & le ben chiufe porte 
De le prigion Jì fono aperte ancora , 

Senza che man vi ponga buomo mortale . 

D’ infiniti miracoli ripieno 

[ Siane pur certo ] è quell’ buom giunto a Tbebe , 
Del refto a te Signor lafcio il penjìero . 

N 2 PENT. 
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PENT. Prendete quefto con le vo/lre mani , 

«■ Che condotto ne lacci non fìa tale , 

Nè si veloce , che fuggir mi poffa . 

Ma poi per quel eh' so veggio , o peregrino , 

Tu non fei nuca hrutpo ; anzi atto molto 
Ter adefear le Donne , onde veniftt 
Certo per qttefta cagion fola a Tbebc . 

Perchè la chioma hai delicata , & bionda , 

Non da lotta , o con te fa , che Jì fpande 
Sopra le belle guancie inanellata , 

Et [pira fol defìo , fol grati odori . 

Oltre di ciò rifplendi , vago, e adorno 
• Co» carni , (b* pelle candida , eh* gentile , 

AZc? {otto il fol cocente, anzi fra T ombre - 
Gelide, & frefche le mitri fei , cb* 

Cou la bellezza tua , con T arti top 
Ucelli lujìngando , a cari amori 
De la Ciprigna Dea , facile , cb* dolce . 
Primieramente dunque dimmi, d’ onde 
Ne vieni , (b* di qual gente nato fei ? 

DION. Qui non farà vanto neffun nè gloria , 

Et facilmente dir ti poifjo queflo . 

Se >»t i/li mai parlar, di quel f rondo fo 
Bello , (b* fiorito monte di Ti molo ? 

PENT. So che di Sardi T alte mura cinge . 

DION. Colà nacqu' io ; Lidia è la Patria mia. 

PENT. Ma di dove sì nuovi facri/ici 

In Grecia porti , cb* cerimonie nuove ? 

DION. Dionijìo figliuol del fommo Giove 

Quefli facri mifleri ha dati a noi. i 

PENT. E’ forfè là qualche novello Giove 
Che vada generando nuovi Dei ì 

DION. 
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DION. Non s md quel che qui giacque con Semele . 

PENT. Di notte a ciò ti fpinfe , o pur di giorno 
Lafciandofi 'vedere al chiaro fole ? 

DION. Vedendo^ et fi andò 'vifio, gli Orgii diede. 

PENT. Ma quefii Orgii , che fembra a te che fieno ? 

DION. Non fon cofe da dir fi a quei che fono 
Non dedicati a i {acri bonor di Bacco. 

PENT. Ma qual ben n’ hanno , i fuoi facrificanti ? 

DION. Vieta la relltgion che tu /’ intenda , 

Ancor che co fa fi a da intender degna , 

PENT. Afintamente fcbi'vi di dir qnefto 
Vedendo eh ’ io defidtro fentirlo . 

DION. „ Odia Dio quei che- gli Orgii f, acri fuoi 
„ T radagli ano , e impedifeono empiamente . 

PENT. T n dici ha'ver 'veduto efpreffo, & chiaro 
Quel Dio ; hor in qual forma lo •vedefii ? 

DION. Qual egli njolfe , a me ciò importa nulla. 

PENT. Dicendo nulla , ancor ben qneflo fcbi'vi. 

DION. Variar appreffo un ignorante & rozzo 

De mifier / acri , è un moftrar poco felino . 

PENT. Ma tu quii prima a pofia fei 'venuto 
Ver arrecarci qiiefio nuo'vo Dio ? 

DION. Celebrati tutti i barbari quefii Orgii. 

PENT. Verchè molto men fan de Greci quelli . 

DION. Anzi in ciò meglio , & han di'verfe leggi. 

PENT. Fai di notte quefii Orgii , o pur di giorno ? 

DION. Le più 'volte di notte , imperoch’ hanno 
La fua relltgion le tenebre anco . 

PENT. Ma quefia è co fa infidiofa molto 

A V bonor de le Donne , & <vi è malizia . 

DION. Et le brutture ancor tro'vanfi il giorno . 

PENT. De i ritorti argumenti barai cafiico 



DION. 
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Quello flrepito , & fuori del t impari enfio 
L’ aggiungeremo a l ' altre ferme noìlre 
Per l’ufo de le tele , (b 1 de le lane 
DION. lo mudo ; „ Il f offrir co fa contro il giu fio 
„ Non è mai giuflo. Ma di quefìe ingiurie 
Et villanie , tu fugherai la ferra 
A Dionifio , il qual neghi ejjer Dio , 

Perche con forza noi trattando , guidi 
Quello JhJJo in frigio » , nè te n accorgi. 

• O H O R O. 

D’ Acbeloo figlia bella 

Dirce degna d' honor , vergine fura , 

Che il figltuol pargoletto 
Di Giove , a la tua fónte riceve (li 
Quando a l' immortai viva facelìa , 

4 Immortai fua • ventura , 

Giove lo traffe , & fretto 
Qjiello con man celefli 
A la fua cofcia , dtffe , 

O Ditirambo mio 

Nel mafchio utero a Dio 

Vie» vien , che il fato tuo coti frefifie , 

Et Bacco facro , & fartto 

Ancor è per chiamarti Thebe tutta , 

Non fol Pattolo , (ff Lidia 

Et P Afia , <b* l' ìndia , oltre a V e (Iremo Gange 

Co’ Sacrifici, cb* con il ballo , e il canto. 

Or da qual cofa indutta 
( Non han già le Dee invidia 
Nè l’ altrui gloria l’ auge ) 

• ' Dir- 
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Dirce beata 'vieta 
Che le mie fefte care 
Veggian /’ acque fue chiare 
Con la far ita mia compagna lieta ì 
Ter che mi /prezzi, & /chini ? 

Perchè mi /et contraria a/pra nemica ? 

10 certo ne futuri 

Tempi , /on per portarti il caro dono 
Di Dionijìo , onde poi lieta nini . 

Che in qtiejla terra aprica 

Gli arbu/celli maturi • • 

Bromio tua cura fono 
De le nifi feconde , 

Che danno il liquor grato , 

Che fà lieto , & beato , 

Nettar ner/mido tutte quefte fpondc • 

Qual ira , qual neneno 

Vomita il figlio d‘ Ecbion terrejlre 

Tentheo , che dal dragone 

Già nacque , & feminò tal moflro borrendo 

11 Padre , o Thebe , nel tuo buon terreno : 

Che la nirtìt cele/le 

Trino d’ ogni ragione 
Sprezza , & nà /ruggendo , 

Non buoni mortai , ma reo 
Et pejfìmo gigante , 

Che con ingiurie tante 
A Dei s * oppilo ne , al no/ro ott imo Eulèo . 

Il qual fra poco ancora 

Le mini/re di Bromio , a lacci fuoi 
Vorrà legare il folle, 

Che già tien dentro al cieco career chiu/o 

• La 
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La bella compagnia , che i balli honora , 

Potrai /offrir , che i tuoi 
Fidi , onde al del s' eftolle 
Il tuo J, acro fanto ufo , 

Sian in tal gutfa opprejfi 
Da rigida & federa 
Ne ceffi i a de ; & pera 

Il tuo bel nome , & gli honor tuoi con effl ? 

Vieti dunque illnjlre & chiaro 

Per V aurea luce tua , per lo fpleudore 
Da l' Olimpo , & menando 
Il •vago Tbirfo tuo d’ edere adorno , 

Fa che V empio Pentbeo gujlt 1‘ amaro 
Del fuo befiiaP errore 
Et de l' oprar nefando , 

Infranto il duro corno ' 

Ch’ alza il fuperbo in fronte 
Contro le fiere fefle , 

Che a P attrici forefie 

Di fere , in Ni fa fan fi, o al Cordo monte « 

Ne l' Olimpo anco ombrofo , 

Là dome al fuon Orfeo de la fu a lira 
Con puri merjì , & fchietti 
Le piante , e i faffi , & le felmaggie fiere 
Dietro fi truffe in me fio fili pietofo } 

Il bel choro t' ammira , 

Et celebrati gli eletti 
Puoi Or gii le Piero 
Mufe catte, & beate , 

Con ghirlande piu belle , 

Che d' oro , o gemme , o flette , 

Ottd' han le chiome bionde incoronate , 

O Ver- 
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Verrai guidando i chori 

Con ftrepito baccante y & religioso , 

Et le Menadi andranno 
Dietro a tuoi paffì con leggiadri balli 
Verfo la bella Lidia , e i tuoi favori 
Et le gratie , o gratiofo , 

Con larga copia h avranno , 

Varcando i bei criflalli 
De l' Afflo , ove la terra 
Di'frefcbe acque irrigata 
Ter la tua man beata , 

Ogni felicitade accoglie , & ferra , 

O donatore , o padre 

Di tutti gli human beni , 

Deb vien Bacco almo vieni 

Cajlica gli empi y & bea le fide fqnadre , 




\ 
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ATTO TERZO. 



DIONISIO, PENTHEO, NUNCIO, CHORO. 

DION. I O , uditi la mia 'voce , udite , 

Io Bacche , io Bacche, 

CHO. Chi è qui ! chi è qui ! di dove 'viene il grido 
D 1 Evio che n ha chiamato ? 

DION. Io di nuovo chiamo , 

Io di Giove figliuolo , e di Semele . 

CHO. Io io Signor , Signore 

Ritorna a t Thiafi noftri , 

O Bromio Bromio , fento 
Tremar la Terra intorno 
Ter le tue / acre fcofie . 

A al bora il palagio • 

Di Pentbeo malamente andrà in rovina . 

Lo iftejfo Dionifio 
Veggio dentro il cortile: 

Venerate lo Dio. 

SEMICHORO. 

Semele lo veneriamo ; oh vedi 
Vedi come le bafi 
Marmoree , & le colonne 
Tremano altere , C V belle ; * 

Odi come rifuona 

O 2 T ut - 
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'Tutta la cafa dentro 

Di. liete 'voci , & de gridi di Bromio » 



SEMICHORO. 

Accende , accende la fecella ardente 
Del lampeggiante fulmine , & la cafa 
Air uria , abrucia di Pentbeo P iniquo . 

SEMICHORO. 



A a non 'vedi ? non ifcorgi il fuoco 
Al f ac rato fepolcro di Se mele, 

La qual fiamma già. il tuono 
Lafciò dal fommo G ionie folgorante ? 
Spiantate infin dal fondo 
Quefle tremanti cafe , 
spiantate amiche Menadi , 

Che il Re noftro correndo 
Et • di fatto , & di fopra 
Qua fe ne miene , il Figlio 
Di Giove Dionifo . 

DION .Barbare donne care , 

Così fnarrite adunque 
Da la paura , mi /leniate a terra ? 
Per quel eh ’ io veggio chiaro 
Vi fete rallegrate , 

Che di Pentbeo la cafa 
Scuota , & ruini Bacco. 

Sii alzate i nsoftri corpi , 

Et fermate le membra 
Difcacciando il timore. 



CHO. 
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CHO. 0 luce d' Ernia fplendida & belliffma • . 

Come lieta ti miro 
Solinga abbandonata . 

DION. D' animo mi perdere , perchè in cafa 
Di Pentheo mi conduffer , quajì come 
Mi domeffer riporre in prigion cieca ? 

CHO. Perchè no ? guida a me non rimarrebbe , 

Se di fammene ara alcuna a te giungere. 

Ma come da le man de V empio ufcijli ? 

DION. Io confermai me ftefio facilmente 

Senza fatica. CHO. Non ti flrinfe dunque 
La man con lacci forti ? DION. An<zi io con queflo 
Ben lo fchernii , perchè parendo a lui 
Di legarmi , non pur le man non minfe y 
Ma non toccommi ancor ; fol Jì pafeea 
Di credenza manifftma , & di fpeme , 

Perchè la dome mi conduffe ,^& chi fife 
Tromato un Toro a pafeer ne la Jlalla 
A le gambe di quello i lacci pofe , 

Spirando crudeltade , àf dijtillando 
Il corpo tutto di fudor nojofo , 

Et le labbia co' denti Jì morde a. 

Opimi prefente era io non lungi molto j 
Et tacito fede a , guardando il tutto. 

In queflo mezzo impermerfando Bacco , f . 
s coffe il palagio, e il foco intorno accefe 
Al materno fé poltro , il che medendo 
Egli Jlimò, che la fua cafa ardeffe , 

Et qua, & la correma comandando 
A fermi fuoi che portaffer acqua 
Dal micino Acheloo . Quei dunque tutti 
Erano in opra faticando indarno , . 
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finalmente lafciata la fatica , • ' 

Come quel che pensò che io mi fuggiti y 
Corfe col brando nudo dentro in cafa . 

In quejlo Bromio [ così parve a me ] 

Accefe il fuoco ne la Regia cafa 
Al quale ei fi gettò furiofamente , 

Et feria con la fpada quella fiamma 
Come fe me ferijfe , àf uccidere . 

Ma nuova pejle ancor gli mandò fopra 
Bacco , che da le bajfe fondementa 
Svolgea la cafa , & fracaffava il tutto , 

Acciò eh’ egli prova ffe i lacci miei , 

Triti filma memoria a tutti i fuoi. 

Ora per la fatica fianco anhela , 

Et la fpada ha perduto , poiché ejfendo 
Huomo , ardì di combatter con tra Dio. 
Securamente adunque tratte fuore 
Di cafa le Baccanti , a voi ne vegno 
Salvo , éf ficuro in tutto di Ve nt beo . 

Ma , come parmi , dentro i piedi fento 
Muover ; hor ne verrà fuor de la foglia. 

Che [apra dir di così fatte cofe ì 
Facilmente fon io per foffrirlo , 

Ancor che cofe grandi , & fi rane fpiri ; 
n Ver che proprio è de l’ buoni faggio , prudente 
„ Adirar fi con modo , (ff con mi fura 
„ Per la ragion per la giufiizia fempre , 

PENT. Cofe indegne ho patito ; il peregrino 

Se nè è fuggito , il qual pur dianzi firetto 
Havea legato , & pofio in career duro... 

Ah ecco l’ huomo qua . che farà quejlo ? 

Dimmi in qual gstifa innanzi a qitefie porte 

Ti 
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77 'veggio , ufcito fuor di cafa mia ? 

DION. Ferma il pafio , và lento , & frena T ira . 

PI: NT. Come da' lacci ufcito fuor ten •vieni? 

DION. Noi dijfi , noi fentijli , che farebbe 

Qual eh un pronto a dtfeiorre i miei legami? 

PENT. Chi ? fempre dice cofe ambigue , & nuove . 

DION. Quel che T uve produce fra mortali . 

PENT. Tu falfamente tanto benefìcio 

At tributici a quel tuo Dionijìo. 

DION. Comando che fi chiudan tutte intorno 
Et le torri le porte de la Terra. 

PENT. Ma perchè queflo ? non poffono gli Dei 
Le mura fuperare , & ogni altezza ? 

DION. Sei faggio , faggio, eccetto in quelle cofe 

Ne le quai piu bifogno bai .d’ effer faggio . 

PENT. In quel che più hi fogna faggio fono . 

DION. A la prima intendi tu qnefie ambafciate i 
Afcoltando cofiui , che vien dal monte 
Ter arrecare a te qualche novella ; 

Noi ftarem fermi , & non ci feofiaremo . 

NQN. Penthèo Re de Thebani , io qua ne veglio 
Il Citeron lafciato, ove le nevi 
Candide fparte non fi ftruggon mai . 

PENT. Ma che cofa importante a dir ci vieni? 

NUN. Le Baccanti funofe ho vifto y quelle 

• Che da T eflro incitate , il bianco piede 

Tofer veloce fuor di quella Terra. 

Son dunque qua venuto > Rè , per dire 
A te , a la Città , le cofe grandi 
Che fan fopra ogni meraviglia altrui . 

Ma defio faper prima fe a me lece 
Dir quelle cofe a te liberamente y 




O fe pur tacer debbo, & dirne pòco. 

Perché l’ impeto temo del tuo core , 

O Re , (g P iracondia , ò* quelli fpirti 
Regi , (g vebementi , (g troppo in te miniaci, 

PENT. Di, che da noi non havrai male alcuno : 

„ Che l' adirarfi non fta bene a i Saggi j 
Et quanto maggior cofe conterai 
De le Baccanti , tanto fien più gravi 
Le pene , che farem dare a co fitti. 

Che lor miniftra arti così malvagie . 

NUN. Le pecore armentarie a l' alte cime 

Gitìngean del monte de' giovenchi , dg Jytbo 
Spargeva i nuovi raggi illuminando 
Et ribaldando il bel paefe intorno ; 

• Quand’ io vidi in tre parti i / acri Thiaji 
Da le donne in bei cerchi celebrar fi , 

A quali erano guida Anione , e Agave 
Tua madre, e il terno choro Ino guidava» 
Dormivan pofcia npofat amente 
Alcune fu le f rondi degli Abeti , 

Et altre /otto il capo a cafo [parte 
S‘ bavean le foglie de le verdi querce , ; 
Giocando quete , (g con bone fi à grande , 

Et non , come tu dici, inebriate 
Dal vino , (g incitate dal romore 
De le Tibie fen gian pei bofcbi a caccia 
Di Venere , rabbiofe per desìo 
D'haver qnefl' ig quell’ buomo a voglia fua 
Dopoi la madre tua dal fanno dejla 
Come mugghiar fentìo ’l cornuto armento 
In mezzo a le Baccanti ulolò forte ; 

Ma quelle il fopor umido da gli occhi 
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Torbe» tló'y Jt rizzar fubito in piedi , 
p/Urabil cofa era a veder fra loro 
V ordine , <b* la modeflia , e fendo infieme 
Giovane , (b* vecchie , vergini , & fanciulle 
Trinne rame nte fparferfì It chiome 
Ter gli bomeri , (b* legaro il veflimento , 

Ch' era difciolto , de le varie pelli 
Di damma , o cerva , che domanda n Nebride 
Et del macchiato cuojo de i ferpenti 
Cmjerfì intorno i lor candidi colli , 

Altre portando con le braccia in feno 
Caprette , ovver catelli di feroci 
Lupi , il latte bianchiamo lor davano y 
Tremendo le mammelle , ch'era n piene- 
A chi di nuovo u fetta era di parto , 

Et lafciavan gl’ infanti pargoletti . 

Oltre di ciò poneanjì le ghirlande 
D' edera verde , (b* fronde di quercia 
Et di Smilace co' fuoi bianchi fiori. 

All' hor una di quelle il Tbirfo prefo 
Batte la pietra , e tallo featurifee 
Di ruggiadofa frefea , & •criflallina 
Acqua gran copia ; un altra in terra ficca 
La ferula , & di lì fubito un fonte 
Di preciofo vin manda il Dio f fiore ; 

E chi ber defìava il bianco latte , 

Con la punta del dito dividendo 
Il fuol , repente bave a di latte un fiume. 
Et oltre a quejlo da i bei Thirfì adorni 
D’ edera , in giro il flavo mel Jl illava 
Con dolciffìme gocciole perpetue ; 

In guifa tal , che fe prefente v' eri 9 

P 



Quel Dia, che tu •vituperi, •vedendo 
Tai cofe, havrefli •venerato tojlo 
Con i •voti , & co’ preghi , & adorato . 

A la fin ci adunammo tutti infieme 
I bulinici , e i pafioYi , Ò" cominciammo 
A ragionar fra noi pnblicamente 
De le gran cofe inufitate , & nuove 
Che facean quelle , & di miraeoi degne. 

A l’ hor un certo •vagabondo , eh’ era 
Lì terrazzan di Thebe, a tutti noi 
Dijfe ( 4sT buon dicitor era ) Ù" maefiro , 

O •voi che •venerate i f, acri gioghi 
Di quefti monti , piacevi che Agave 
Di Pentheo madre , fia per noi rapita 
Da quefta baie ottone , onde il Re no (Irò 
Ci gratificheremo eternamente? - 
Parve che egli admoniffe molto bene ; 

Laonde in tra le frondi de le piante 
Nafcofli apparecchiavamo /’ infidie . 

Ma quelle a tempo , & con gli ordini loro 
Scotean i Thirfi , (b* gian fcherzando in giro. 

Gli Or gii di Batco celebrando , & fp e Jfo 
Con alta voce Jacco , & Giove figlio 
Chiamavan Bromio , & con lor tutto il monte 
Baccava infieme , le fue fiere , (b* nulla 
Era dal corfo ejente, hor quinci hor quindi; 

Ma ballando vicina Agave a me 
Saltai veloce de V aguato fuore 
Lafciando l’ arbofcel , che m’ afeondea 
Affrettandomi a prenderla prigione ; 

Ma quella gridò forte , o mie veloci 
Cagne da cofior fiam prefe , e ingannate , 

Te- 
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Però fegtthe me feguite , 'voi 

Che con la grogria man, del Thirfo armai . 9 

Ciò noi dunque [emendo con la fuga 

Schivammo d’ e (fer lacerati , & morti 

Da le Baccanti ; all ’ hor efie la greggia 

Che già l’ herbe gafcendo , imgetuofe 

Affai ir , fer za neffnn ferro in mano . 

Veduto bavrefli all' bora un gran vitello , 
Maghiante , tener una , & darli morte 
Con la man grogria & l’ altre lacerate 
Tutte le gecorelle in modi frani 
Et le co fi e , & le membra , e il gii bifulco , 
Sgargerji f otto & fogra , & d’ ogni intorno , 

E i gezzi de le carni dagli abeti 
Tendendo , dfiillavan graffo & [angue. 

Ma i Tori sì feroci , mtnacciojì , 

Confidando de' corni , a terra vanno 
Con la garte dinanzi da infinite 
Man di fanciulle grefi , (ff abbattuti. 

Et oltre a ciò giù greflo eran disfatte 
Le carni lor / otto la dura gelle , 

Che tu goteffi , o Re, mirar con gli occhi ; 

Pofcia con corfo ragido , & veloce 
Qua fi volanti augelli a i larghi camgi , 

Che a Thebe biade in abondanza danno , 

Difcefer ratte in riva al vago fiume , 

Et ajfalir quafi nemici armati 

tìifia , ed Erirhra , & quegli habitatori , 

Che fan del Citberone a le radici , 

Il tutto J otto & fogra rivolgendo . 

Ragiti J eco infieme da le cafe 
I figli > i quai fogra le [galle gofti 

P 2 Senz' 
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Seni? altri lacci fiavan* attaccati , 

• Nè pur un fol 'vedeafi andar' in terra . 

Non c era arme nè ferro , Ò 1 fra le chiome 
Na'veano faci accefe , eh* non s‘ ardeano ; 

Ma quegli che nojati da le Bacche 

Fur d’ ira 'vinti , (b* pofer mano a l’ armi% 

Diero fpettacol triflo , o Re , di loro > 

Che quelle nè da lande , nè da frali 
Non eran mai ferite , ma lafciando 
Effe da le , loro mani ufeire t Thirji 
Piagatati tutti , <b* eran 'volti in fuga 
Gli huomini da le Donne , non già fenza 
; Celefle ajuto , come apparia chiaro . 

Ultimamente dopo quefie cofe 
Se ne tornar o , onde erano partite , 

A quei fonti che il Dio nafeer lor fece , 

Et la'va'vano il f angue , cb* da le guancie 1 
Le gocciole togliean 'via con la lingua 
De ferpi , tutte i corpi ripulendo . 

Queflo Dio adunque , qual qual ei fi Jìa , 

O Signor mio , ne la Città ricevi , 

Il qual come che pofia in ogni co fa , 

In quel che da cofior gli è attribuito , 
Majfimamente , come io fento , 'vale . 
j, La quetatrice de le cure tutte 
,, Alma preciofa 'vite a i mortai diede , 

» Ma tolto il 'vino r via> Vener fi toglie , 

„ Et nulla più di dolce , & di foa've 
„ Et di grato , (b* giocondo a l’ buoni rimane » 
CHO. Ancor, ch'io tema dir liberamente 

Contro il Tiranno , pur per dirlo fono : 

Bacco a nejfuno è degli Dei inferiore . - 

- - PENT. 
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PENT. Già da 'vici» quafi una fiamma al mento 
De le Baccanti arde la sfacciatezza: 

Vergogna grande a tutta Grecia , e infamia } 
Ma non per quefto è da ceffare . Hor manne 
A le porte d‘ Elettra , & da mia parte 
Comanda a tutti i carnai ieri , & fanti 
Che qua mengan meloci, & fico infieme 
Quei che migrano le afte , & tira n T arco 3 
Che combatter fi deono le Baccanti , 
Altnmente onderanno in infinito 
I malefici , & ne faremo oppreffi 
Se fojfrirem piti da le donne quello 
C” bora foffriam , da non fojfrirfi punto . . 
NUN. Malia quel che da me fintijli curi 

O Pentbeo ? & fi den fi’ tu per trattarmi 
T calmamente , nondimen ti dico 
Che E arme contro a Dio prender non dei , 
Ma acquetarti , perchè Bromio già mai 
Non è per tollerar, che le Baccanti 
Tu ti sforzi fcacciar da fuoi monti Emti . 
PENT. Tu non farai , eh’ io faccia unque altrimenti 
Ma . con la fuga al tuo fiampo promedi , 

O ch’io darotti il debito fupphcio. 

NUN. Io fargli ficrificio maglio , innanzi 

Che da l’ ira fofpinto ir contro a Dio > 

„ EJfendo buomo mortai , duro farebbe 
„ Contro il pungente ftimol calcitrare « 

PENT. Io facrificherogli con il fingile 

Di molte donne , che faranno ucci fi. 

Come ben merta , per la lor follìa , 

Onde han meffo in fcompiglio il Citherone * 
Andrete in fuga tutti , che farebbe 
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T t oppa vergogna , che guerrieri armati 
Da le Baccanti donne co' lor Tbirfi 
Volejfero ejj'er 'vinti, & fuperati. . 

NUN. Tu parli ofcuro, & intender non ti lajfi , 

Perchè non fofferendo , nè facendo 
O male & danno alcun fei per pofarti . 

Et pur fiamo anco a termin che fi puote 
•Concordar , & quotar tutte le cofe . 

PENT.C/»f farei ? fervirei forfè a miei fervi? 

NUN. Io condurrò le donne qua fenza armi. 

PENT. Oìutnè con modi fai m’ or di fri inganno. 

NUN. Con qual , fe io <vo con T arti mie falcarti ? 
PENT. Credo che fia tra voi deliberato 

Voler perpetuamente andar baccando. 

NUN. Certo è deliberato , il patto feci 
Di quefta cofa co l' ifie fio Dio. 

PENT. Datemi T arme , & tu. di parlar cefia. 

NUN. Vuoi veder quelle a feder / opra i monti ? 

PENT. 5^ , & ben darotti una gran fomma d' oro. 
NUN. Onde ti nafce tanto de fiderio ? 

PENT. Per veder quelle inebriate , & pazze . 

NUN. Vedrai tu volentier quel che ti annoja? 

PENT. Perchè tu T fappia ben [otto un abeto 
Queto fedendo , le vorrei vedere . 

NUN. Ma ti ritroveran quantunque afcofio. 

PENT. Ben dici , vo vederle a -la fcoperta. 

NUN. Io dunque guiderotti ; il camtn prende. 

PENT. Non perdiam tempo, fa tofio mi guida. 

NUN. Hor vejle il corpo tuo con bianco biffò. 

PENT. Perchè vuoi trasformarmi d' huomo in donna ? 
NUN. Acciò che non t’ uccidano effendo huomo. 

PENT. Ben dici ancor , da un pezzo in qua fai molto. 

NUN. 
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NUN. Dionlfio n ha tu fé* netto queflc cofe 
PEN r. Come fot rem far dunque quel che bene 

vtttvt T r U m ' aJverti f ci i c & in qual guifa ? 

NUN. In cafa ornar ti 'voglio , fir vefiir io. 

PENT. Con che vefiito ? forfè gemmile ? 

Ma mi vergogno d’ babito sì fatto . 

NUN. Tu non hai voglia più t tu non fei pronto 
Per andare a veder quelle Baccanti . 

PENT. Ma qual vefte vuoi tu mettermi indofio ? 

NUN. Porrotti in capo una ben lunga chioma : 

PENT. Et quali altri ornamenti haver degg'io ? 

NUN. Con lunga gonna andrai , con mitra i/t capo . 
PENT. Aggiungerai fors’ altro a quefie cofe ì 
NUN. Il Tbirfo in mano , & la variata pelle. 

PENT. Non [offrirti quel feminil ornato , 

NUN. Ma la pena darai col proprio fangue 

Se t’ arrifehi a combatter con le Bacche « » 
PENT. Bene ; a fpiar bi fogna andar inanzà . ■•Cs 
NUN. Quefio più cauto fi a , che andar cacciando 

Co mali , il mali ond huom pofeta fi doglia . 
PENT. Ma come andrò per Tbebe io di nafcoPlo ì 
NUN. Andrem per via fecreta , io farò giuda . 

PENT. Qual fi vuol co fa rea mi venga fopra , 

Purché io non fia de le Baccanti gioco. 

NUN. Rtfolveremo il meglio entrando in cafa. 

PENT. Così facciamo , io fon per ubidirti . 

NUN. Io dentro vo j n’ andrem con l’ armi intorno f 
O farò quel che tu configlierai , 

DION. Verrà fra le Baccanti certo dove 
Paghi morendo le dovute pene , 

O donne quefii s ’ è fermato a punto 
Quafi un berfaglio a vojlri colpi certo * 

Quel 
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Quel che ci dvdnzd , o Dionifio, hor fid 
Tua cura , che noti fei mica lontano . 
frendiam di lui vendetta , & prima vada 
Fuor de la mente con leggier furore , 
Perché fe fteffe col cervello integro 
Non mai vefiir vorria femmea gonna » 
Ma da fe medefmo alienato , tojlo 
Se le porrà fenza fatica intorno , 

Ch’ io dejìo di vederlo fra Thebani 

Ridicolofamente c aminar e 

Ter la Città con habito donne [co. 

, Et queflo per le fue prime minacele. 

Con le quali era si feroce , & crudo , 
Ma vado acciò che ornato pajjì poi 
Di Dite a la [pelone a , lacerato 
Da le man proprie de la madre fud •» 

Così di Giove il figlia Diomfio 
Conofcerà vendicatore afpriffimo 
Degli fprezzati facrifict fuoi , 

. Cb’ altrimenti è dolcijfimo a' mortali . 

C H O R O. 

t 

Verrà giammai che ne ’ notturni Chori 

10 mova il bianco piede 
Con bei feflofi balli, 

Celebrando gli honori 

Tra i fior vermigli , & gialli } 

Di lui che al mondo diede 

11 preciofo dono 

Del vino ) onde hoggi fono 
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Senza insidia a i mortali 

Del nettare , agli Dei celefti eguali • 

Spargerò l' aureo crine a T aria , al vento , 
lieta andrò [aitando , 

Qnaji vaga cervetta 
Che f aggio ’l tradimento 
Del laccio , ond' era firetta J 
rammentando 
Il periglio paffuto 
Corre pe 7 verde prato 
A t lochi più ripofti 
Che fieno a i cani , al cacciator nafcofti . 

» C/tc più fapientemente dar gli Dei 
,, Potean , che don più bello 
„ A l' huom , che con vittrice 
,, Mano i nemici rei 
,> Sveller da la radice , 

» Spegnendo T empio , e il fello ? 

„ Quell ’ è ben grato , dT* p/dCtf 
„ Che dà ficura pace ; 

„ Tarda, ma certa giunge 
„ Za vendetta del Ciel , vai ir lunge » 

„ Dtf /? t;«o/ , cufica quelli 

„ Che da ignoranza ceca 
» Et da pazza opinione 
» Son fatti empi , & rubelli 
» A la Relligione , 
j» Et ciò che il culto arreca 
» Divin , van deprezzando . 

Stan taciti mirando 
»> Gli Dei , pofcia a f noi tempi 
» Prendon gli iniqui a propri lacci , e gli empì . 

Q ,i Che 
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Che nulla fuor tle V ordine , e la legge 
„ Sacra , pcnfar mai lece . 

„ Come il fol chiaro [piene! e , 

,, Quel ben , che chi 1‘ elegge 
„ L' alma beata rende , 

,, In principio fi fece 
„ Da la Divina mano . 

,, Non gli oracoli invano 
„ Parlati , non la natura , 

„ Del fommo Padre Giove eterna cura . 
Dolce è de V inimico haver vittoria , 

„ Dolce è dal tempejlofo 
„ Mar ejfer giunto in porto ; 

„ E' dolce la memoria 
„ Et piena di conforto 
„ Dal travaglio uff anno fo 
„ Vofando ftar Jìcuro. 

„ Io quefla cofa curo , 

„ Quello un ’ altra , onde vajft 
„ A la felicità con vari pajft . 

Ma chi di giorno in giorno 
„ Vive lieto fervendo 

„ A i fonimi Dei devoto , io fol commendo . 




ATTO 
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ATTO Q^U ARTO 

DIONISIO, PENTHEO, NUNCIO, CHORO . 

TP 

DION. I U che veder defii , quel che non lece , 

O PentheOy e tenti non tentabil cofe , 
V/e» fu ir , moftrati a me , ve fi ito adorno 
Come le donne Menadi Baccanti , 

De la tua madre [pia, de la fua fcbiera. 

Hor t’ ajfomigli con la tua bellezza 
Ad una de le figlie del buon Cadmo . 

PENT. A me fembra veder due foli in Cielo 
Due Thebe , (b* duplicata la Cittade ; 

Le fette porte ancor duplicar veggio , 

E tu mi par che mi camini inanzi 
Sotto forma di toro , cb* fopra il capo 
Tarmi anco che ti fien nate le corna. 

Ma dimmi , è ver che tu fia fera ? certo 
Che tu di toro la fembianza porti. 

Lo fteffo Dio va inanzi poco amico. 

DION. E’ con noi collegato ; hor vedi bene 

Quel che veder ti fi conviene appunto. 

PENT. Cile veggio finalmente , non fon forfè 

Simile ad Ino , o a la mia madre Agave ? 
DION. Te riguardando , quelle veder parmi . 

Ma queflo bel cincinno non Ha al fegno , 

Non coti T attor fi io fotto la mitra. 

PENT. Dentro io di loco il m/ fi mentre (alto , 

Et vò di qua di la baccando in cafa 

CL2 



DION. 



124 

DION. Ma noi c' babbi an la cara d' adornarti , 

V affetterem di uuo'vo ; bor alza il capo • 

PENT. Ecco , adornami tu , eh’ io t * obedifeo . 

DION. Mal cinta fei con quefia zona , wrf/e 
Le pieghe de la 'vefla a piedi <vanno . 

PENT. Et così par a me dal deflro piede ; 

Ma qui d' intorno al collo Jla par bene . 

DION. Non mi barrai tu fra tuoi primieri amici 
Quando cedrai fuor d' ogni tua oppinione 
Sobrie & modejle le Baccanti tutte ? 

PENT. Come farò più Jìmile a le Bacche 

Col Thirfo ne la deflra , 0 pur in quefia ? 

DION. Con la man deflra de' prenderjì , e injieme 
Col deflro piede alzarlo ; bor ben ti lodo 
Che ti 'veggio cangiato di penfiero . 

PENT. Potrcbbi ì’ alto monte Citherone 

• Portar fu le mie fpalle , dìt le Baccanti ? 

DION. Potrefli sì 'volendo ; poco inanzi 

Non ha'vei fana mente , bor P bai qual dei . 

PENT. Lo porterem con le carrette , 0 pure 
Sottoponendo a lui gli isomeri noflri 
O il braccio ? con le man lo [pianteremo ? 

DION. Non 'voler minar tu de le Ninfe 

Le facre fedi , e i lochi al Dio Pan grati , 

Do've fpirano ogn bor V aure fa'vi 

PENT. Ottimamente bai detto , „ Con le forze 
„ Non fi debbono mai 'vincer le donne ,* 

Ma io mi afeonderò fotta gli abeti . 

DION. T i occulterai tu con quei modi occulti , 

Che occultar fi convien chi [piar 'vole 
Celatamente i fatti de le Menadi . 

PENT. Ma pormi di <veder quelle fra bofebi 

1 , Qglajt 
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Quajì augelli /coprir gli aguati meì , 

Et prendermi colà don’ io mi afeonda . 

DION. A quejlo adunque 'vai ; pur hora fpia ; 

Ma prenderai lor forfè , s’ effe prima 
Non prendon te con le fue proprie mani, 

PENT. Guidami pur per mezzo Thebe , io folo 

Quell’ buomo fon eh' ardifee di far quejlo , 

DION. Sol tu per quefla Terra tal fatica 

Ti prendi , che a te fai quel che bifogna 
Riman per la battaglia; fegui pure 
Me , che fon guida certa di fallite ; 

Ma di là poi ti riconduca un altro . 

PENT. Cioè mia madre. DION. Si ve dr atti ogn'uno. 
PENT. Là men vad’ io , DION. Ritornerai portato. 
PENT. M' hai per sì molle? DION. Con le proprie mani 
Ti porterà tua madre. PENT. Tur mi vuoi 
Spinger agli agi , a le delicatezze? 

DION. Così fatti agi pur.... PENT. Io prendo quello 
Che di me folo è degno , il rejlo lafcio . 

DION. Tu crudo , & empio, al tuo crudel periglio 
Camini , in Ciel n havrai gloria dovuta . 

Stende la mano Agave , & voi forelle 
Sue , figliuole di Cadmo ; il giovi n guido 
Al gran certame ; io farò il vincitore 
Con Bromio infieme , poi la cofa ifiejfa 
Scoprirà chiaramente il rejlo tutto . 

C H O R O. 

Ite feroci cani, ite veloci 

Al monte dove le Tbebane donne 
Di Bacco i facrifici 

Ce - 
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Celebrati lietamente ; 

Fungetele , incitatele 
Con /’ efiro contro a quello 
Spione infuno , & folle , 

Che con feminea gonna • 

A le Menadi infidi a . 

Inanzi a /’ altre lo vedrà fua madre 
Nel cavo faffo , o fopra l' alta pianta 
Spiar i fatti loro ; 

Et griderà con alta voce a quelle , 

Menadi , qual è quejlo , qual' è quejlo 
Theban , che invefiigando 
Qua vien del monte le coltrici facre 
Sacerdotefie elette. 

Al monte al monte è giunto , o Bacche, o Bacche . 
Chi partorito l' bave ? 

Certo co [lui non nacque 
Mai di [angue di donna 
Ma di fera leonefia, 

O da Gorgone iniqua 
In Libia origin bebbe . 

Vien manifefia Altre a, 

Aflrea vergine finta 
Con la tagliente fpada 
Dea giujlijfma eflingue, 

Efiingue affatto l' empio 

Lo federato ingiujlo 

Figliuolo d’ Ecbion nato di terra . 

Che con infuna mente 
Et ira temeraria 
Ne [acri Orgii di Bacco 
Et de la madre tua 

Seti 
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Seti va peti di penfieri , & fiotti & folli 
Con i sfacciata fronte 
Ter fu per are a forza 
L infitto , il fobrio , il fanto . 

Inefcufabil è la morte quando 
Contro gli Dei Ji pecca , 

„ Nè per don merta , pie tede alcuna , 

» Ter voler T huom mortale 
„ Tajjar la vita fenza affanni , eb* 

„ £> di fe JlefJo far a voglia fua 
» E itnpor a gli Dei legge, 

» // faggio non invidia 
» La forte de Beati ; 

)> Ma lieto Jen’ allegra 
„ E tenta opere grandi , é' fin gol ari , 

>> C’’ babbi an la mira fempre 
j> ^ honefiade al giuflo ; 

„ £ /<* 

„ <// giorno, fa di notte 

» Drizza a la pietadc 
„ £/ a la relligione . 

,, Quei fon cojlumi rei 
» Et fuor d’ ogni giufiizia 
„ Che rifiutano il culto 
,, De celefii alti numi . 

Vengane la vendetta manifefia . 

Vien Aftrea cafta & fanta 
Con la fpada tagliente 
Tronca il fttperbo capo 
Dea giufiijfima uccide 
Uccide affatto T empio 
Il nefando T iniquo 
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D' Ecbione figlio reo> nato di terra ; 

Fa che agli occhi apparifca un toro un angue 
Ovvero un Drago con le crede alato , 

Che da le nari , e da la bocca fpande 
Fuoco , e ve neno ogn bora , 

O fembri ne l' affetto * 

Uu rabbiofo leone . 

Và Bacco Cacciatore 

De le Baccanti , & con ridente volto 

Trendi al laccio , e intrica 

Cofiui , che fi è incontrato 

Me la mortai per lui 

Et pejlifera turba 

De le Menadi J, acre . 

NUN. O famiglia che fiorifli iti Grecia 
Ter beneficio del Sidonio vecchio 
Che la terrena flirpe del Dragone 
Seminata raccolfe , bavendo fparfì 
Di quello i denti ne fecondi campi ; 

Ter te mi doglio , ancor eh* io fervo fid , 

„ Che le calamità de fervi buoni 
„ Son i miferi cafi de Signori. 

CHO. Che cofa è , c* hai di nuovo de le Bacche ? 

NUN. Tentheo è morto il figlio d' Echione 
CHO. O Bromio Rè , poffentc ti d imo fi ri . 

NUN. Che dici? perchè queflo? ti rallegri 
Forfè tu di veder i Signor miei 
Afflitti , & mal trattati , o Donna , & morti ? 
CHO. Io peregrina il Dio Bacco celebro 

Co' verfi putrii , eh' io non ho più tema t 
Me più pavento la prigione o ’l laccio . 

NUN, Tenfi che manchili forfè hit omini a Thebe? 

CHO. 
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CHO. Dionifio , Dionifio ha in me V impero 
Et non Thebe , (b* non Thebe . 

NUN. Quefle cofe a te fon da perdonarji ; 

Ma de le opere fatte malamente 
Non convien punto rallegrar/! , o donna . 

CHO. Dimmi racconta in qual maniera è morto 

Quell' huomo ingiufio , e che a /’ cofe ingiujle 
Dava ardimento con le forze fue . 

NUN. Poiché paffuto havemmo i Theban campi , 
Varcammo il fiume Afopo , incominciando 
A falir fopra il monte Citberone 
Tentheo , (b* io [ eh’ era al Signor compagno ] 
E il forejher , che cambiava in anzi 
A lo fpettacol di quei facrificj . 

Et primamente in un bofehetto fiero 
Giungemmo , ombrofo , cb* d'erbe verdi pieno 
Taciti., & cheti , cb' fo» filentio grande } 
io/ per veder altrui , »o« «o/, 

i:f mirar ciò che fi facea da lunge . 

una valle da due parti rotta 
Con doppio precipitio , /’ acque chiare 

j V irrigavano tutta , opaca & frefea 
Ter un gran pin , ove fedean le Menadi 
In fatiche piacevoli occupate , 

Che alcune d' effe *57 Thirfo difpogliato 
De l' ornamento d' edera , di nuovo 
Ricoprian con più frefche , (b' verdi fronde ; 
Altre quafi giumente fnelle , <b* vaghe , 
Scendendo giù da bei fioriti colli 
Venian ballando , r i verfi facri a Bacco 
Dolcemente cantavano a vicenda . 

Ma Tentheo l’ infelice vifia quella 

K 
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Adunanza di danne , & le lor fchiere 
Si 'volfe, & dijft all' bor quelle parole: 

O peregrin , di qui dove fermati 
Ci fi am fcorger le Menadi non poffo , 

Adultere , C3* ribalde , C T quante fieno 
Ma falendo quel colle , o un alta abete 
Più felicemente io potrò mirare 
De le Baccanti la neqnitia infame . 

All' hir mirabil cofa veggio farfi 
Dal peregrin , che prefa l’ alta cima 
De 1’ abete , piegollo , il piegò dico 
A la terra incurvato com’ un arco , 

O come rota circular y eh’ intorno 
Veloce fi raggiri ; in quella gai fa 
Il foreflier i' arbore alpin torce a 
A [nolo , & ciò non era opera bumana • 

Pofcia pollo Pentbeo [opra d' un ramo 
Dritta m alto mandò con man la pianta 
Di nuovo a poco a poco , acciò che quella 
Forte crollata no 7 fcuotefle in terra. 

Levata finalmente in alto , ferma 
L’ abete in aria fi affi , e il mio Signore 
Sedente [opra le [ue fpalle regge , 

Et molto più veduto era da quelle , 

Che le Menadi fcorger potefie egli , 

E in miglior modo non potè a fcoprirfiy 
Che dal loco elevato , onde era pollo , 

E in qtiejlo mezzo non potea vederfi 
Il peregrin in loco alcun da noi. 

Apprejfo voce fi fentì per /’ aria , 

Cb' era per quel che noi conietturammo , 

Grido di Dionifio y il qual diceva , 

0 
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O giovinette io vi conduco quello 
Che voi, non men che gli Or gii facri miei 
Durezza, & bave a fcberno, acciò che paghi 
A noi le pene de la fica follìa . 

Et mentre ciò diceva , in aria, e in terra 
Mandò il fulgor de fuoi celejli lampi . 

T acean T aure , il frondofo bofco intorno 
Non muovea foglia , e taciturno , & queto 
Ne pur fofpir di fiera udito kavrcfii . 

Qjtélle non ben comprefa la fua voce 

Dritte fermarfi , òr volfer gli occhi intorno ; 

All’ bor di nuovo ei parla , & le conforta, 

Che lofio che conobber chiaramente 

Il fuo comandamento le Thebane 

M offe r fi impctuofe con sì prefio 

Piede, che il voi de le colombe adegua . 

La madre Agave , & le forelle nate 
Del medefimo padre , e tutte infieme 
Le Baccanti con loro, & per le rupi 
Venian faltando , & per i bofcarecci 
Torrenti difcofcefi, agili, òf prefi e. 

Piene del [pino , & del furor di fiacco . 

Ma quando il mio Signor vider fedente 
Sopra T abete , mcommciaro a trargli 
De J affi da le grotte incontro pojte 
Egli da 1’ altra parte de T abete 
Lanciava i rami ; altre vibrando i.l Thirfo 
L’ avventavan per l’aria a l’infelice 
Seggio di Pentheo ; ma tutto era indarno, 

Che troppo alto era piu de le lor forze 
Il loco u fi ava il mi [ero fedendo , 

Povero di configlio , & di fe fuor e , 
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Ultimamente con le forze efireme 
I rami antichi , & le radici forti ' 
Svelgean frangendo fenza ferro in mano , 
Ma non giocando quefio , a fornir /’ opra , 
Agave dijfe , hot sii poni onci in cerchio , 

£ /«f/e /’ arbor Jì diflerpi , 

JVr prender quella fera che è la fufo 
Acciò che del Dio noftro non palejì 
I fecreti mi fieri , i fiacri Cbori. 

Quelle all ’ hor pojle innumerabil mani 
Sopra l' abete la fpiantar dal fuolo ; 

Ma quel che fedea in cima del fublime 
Loco , precipito fo in terra cadde 
Peni beo, con pianti , & con lamenti grandi 
Che già vicino al fin acerbo , & reo 
Conobbe gli error funi, ma non in tempo • 
Prima di tutte la fua madre Agave , 
Sacerdotejfa eletta al facrifcio 
De la infelice vittima , feroce 
Li corfe addoffo , egli dal capo tolfe 
La mitra acciò che cono fciuto e fendo 
Non l’ uccideffe V infelice Agave , 

Et il collo abbracciandole , dice a , 
lo fono , o madre , certo il tuo figliuolo 
Pentheo , che partorifli ad Echione , 

Habbi di me mifericordia , o madre , 

Nè per la mia fceleratezza folle 
Voler uccider tu l' unico figlio . 

Quella rabbiofa fuor mandava [puma , 

Et gli occhi di jlorcendo rivolgea , 

Priva di mente , & di memoria , & pienti 
T fitta del fuoco , éf del furor di Bacco 
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A le parole fue non dando fede: 

Anzi con la fua man , la man fini fra 
Tre fé di quello , (fi pollo il piede al fianco , 
' Il braccio fvelfe da la [palla intiero , 

Nè ciò fece ella con le forze proprie , 

Ma lo Dio diè tal pofia a quelle mani , 

In quefio mezzo Ino da T altro fianco 

Fremendolo , le carni dilaniava 

Et pofcia Autone , (fi tutta T altra turba 

De le Baccanti , gli era f opra ; (fi quindi 

Un romor miflo fi fentia per T aria 

Che quel gemea , quanto dal poco fpirto , 

Che gli re flava., conceduto gli era ; 

Et ultilavan quelle , (fi chi la mano 
Tronca portava , & chi il calzato piede , 

Et finalmente il corpo lacerato , 

Et le man tutte lor di [angue aCperfe , 

Di qua , di là , quafì una palla al vento , 
Del mi fero Pentbeo givan le carni ; 

Et giace il corpo fparfo in mille parti 
Qual fotto i ciechi fajfi , (fi qual fra rami 
De la f rondo fa [elva , (fi ritrovarfi 
Non punto fi potrebbe agevolmente , 

Ma il miferabil capo tronco in mano 
Prefe la madre , e in cima al Thirfo affijfo , 
Quafi un Leon montano , intorno porta 
Per tutto il Citberone , (fi lafciato bave 
Nel Choro de le Menadi le fuore> 

Et fuperba fen va per la infelice 
Preda , chiamando Bacco entro a le mura , 
Come quel che a la caccia fu prefente , 

Et ajutò la preda , (fi la vittoria 
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Le diè , che porteralle amaro pianto . 

Io dunque mi fot truffi da l’ borrendo 

Spettacol nuovo di calamitade 

l'rtma , eh' Agave a cafa fe ne •venga . 

„ Sobriamente vivere , & modello , 

,, Et i dovuti bonor dare agli Dei , 

», Stimo io co fa belli ffìma a mortali , 

„ Et ut ili ffìma anco a tutti quelli , 

„ Che come Ji conviene ufar la fanno. 

C H O R O . 

Celebriate Bacco Bacco 
T ubhc andò lo flratio 
Di l'entbeo , feminato dal Dracone , 

Che con feminea gonna 
La ferula portò , fecuro pegno 
De la feftofa morte , 

Ricevuta dal Tbirfo 

Là ve' giti dolio al fin mifero il Cboro . 

Le Baccanti di Cadmo 
Agave , Ino , & Anione 
llluflre vincitore 
Fecero Dionifio , 

Nel proprio figlio , per lor pianto , (b* doglia . 
Belliffìma battaglia , 

Con le Jlillanti man di fangue fa brutte 
Laceraro il figliuolo . 

Ma veggio impetuofa a quefle cafe 

Venir Agave madre di Pentbeo 

Con diflorti occhi , & con quel tefebio in mano . 

Ricevete le fefie 

D' Evio Dio grande , (b* almo. 

ATTO 
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ATTO QJJ INTO. 

AGAVE, CHORO, CADMO, DIONISIO. 

O 

AG A. Baccanti Afiane . 

CHO. Perchè mi chiami , o, o! 

AG A. Porri am da monti un vi teli’ bora uccifo 
A cafa ottima preda. 

CHO. Veggio , e ricevo te 
In compagnia , o, o * 

AG A. Quello prefi io, fenza haver laccio, e come 
V eder potete , è giovane , (b* novello . 

CHO. Qual Solitario loco uccife quello ? 

AG A. Il Citheron. CHO. Che Citheron? AG A. V uccife . 
CHO. Qual fu prima a ferirlo ? 

AG A. L'honor, è mio ;• CHO. Ben fei beata Agave, 

AG A. Siam celebrate ne le facre fefie , 

Et qual altra di Cadmo ? 

OHO. Che ne di tu di Cadmo ì 
AG A. Le figlie fue , le figlie 
Dopai me, dopai me 
Percoffero la fiera . 

CHO. Tu fei felice per sì fatta preda 
AG A. Tu parteciperai di q ne fio cibo. 

CHO. Di che cibo, a me (china? 

AGA. Del giovine vitello , 

A cui pur bora il mento 
Sotto il fronte fiorifce 

Di 
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Di lanugine molle , 

Con delicata chioma 
E’ graffa , & frefca 
La campefire fiera , 

Ver timor de la quale 
Bacco il buon Cacciatore 
S'ofpinfe accortamente 
Sopra ejfa le Menadi 

CHO. Buon cacciator è il Re . 

AG A. Drittamente lo lodi. 

CHO. Et che lodar pofs ’ io ? 

AG A. Fra poco i Theban tutti 
Et Ventheo mio figliuolo 
Loderà la fina madre , 

Che ha fatto quefla preda 
Del giovine Lione 
Così nobile cb* bello 
Con valorosa mano . 

CHO. Tu ti rallegri o Donna ? 

AG A. M’ allegro , cosi grande , così grande 
Opera , rara haver condotto a fine , 

CHO. Mojlr bora, o infelice la tua preda 
D’ alta •vittoria piena, 

Che qua teco portafti 
A tutti i Cittadini. 

AGA. O •voi che le turrite altere mura 
Honoratc di Tbebe , a veder quefld 
Fera fatevi innanzi , che fu preda 
Di noi figliuole del buon vecchio Cadmo 
Senza tirar di mira , o dardo , o lancia 
Te fiala , & fenza oprar li (Ir ali , & l'arco 
Et fenza reti , ma con l' unghie fole. 

Ben 
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Ben lice bora, gloriarft, e indarno fid 
Menar , & l' afte & l' armi da maeflri , 
Che noi con quei! a man fola prendemmo . 

La fera t & lacerati i membri fuoi 
Ter tutto intorno la fpargemmo in pezzi. 
0<vs è il mio padre vecchio , qua ne venga 
Et dove il mio figliuol Tentheo fi trova ? 
Superi quello le fupreme parti 
Del palazzo reai con alte f cale , 

Et ivi fra le fatue fuperbe 
Affigga queflo capo di Leone 
Ne la più nobil parte , che il pres'io 
Cacciando , di mia man lì diedi morte. 

CAD. Seguitemi , che il miferabil porto 

Carico di Pentheo, feguite , o fervi 
A c afa y poiché ■ il lacerato corpo 
Dopo molto cercarlo , ritrovammo 
In pezzi fparfo f opra il Citherone , 

Che di lui nulla nel medefmo loco 
Toflo trovai ; ma in mille parti rotto 
Era difperfo per /’ ofcura felva ; 

.Che mi fu detto l' opra audace & cruda • 
De le figliuole mie , mentr ’ io tornava 
A la Città col buon vecchio Tirefia 
Da Baccanali , ond' io fubito volto 
Il paffo al monte ne riporto meco 
Queflo figliuol da le Menadi efhnto . 

Là vidi Autone già d’ Atteon madre , 

D’ Atteon huomo valorofo , forte , 

Et Ino feco ancor , da 1‘ eflro punte 
Mifere gir furio fe per le felve . 

Ma mi dica qualch' un come qua venga 

S 
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Con piè baccante Agave ; certamente 
Non fentimmo di lei novelle vane , 

Ch’ io veggio il volto , & lei noi [ente ancora , 
Che fembianza non ha beata appunto . 

AG A. O padre ben ti puoi gloriar tu molto , 

Che generato bai fra mortali tutti 
Figliuole prefianttjfime , e tra quelle 
Me fpecialmentc , che lafciato apprejfo 
De la tela la [puoi a, a maggior fatti 
Venni , per prender con le proprie mani 
Le fere , onde porto bor , come tu vedi , 

Quejh bei premi de la mia virtute 
In braccio , al tao palagio , u fi an appejì . 

T u Padre in man li prende , di tal mia 
Caccia fnperba s chiama lieto a cena 
Gli amia tutti , che beato fei , 

Beato per le nofire opere egregie . 

CAD. O infatiabil pianto , & chi non f ugge 
Di veder co fa tal con gli occhi fuoi ? 

O morte fatta da infelici maniì 
Tu certo hai morta una vittima egregia , 

Oiyie a tal puffo, <b* me t' inviti , & Tbebe, 
Ohimè quejh) fia il primo de tuoi mali , 

Et de miei pofcia ; a gran ragion lo Dio 
Se ben propinquo , io dico Bromio il grande , 

Ha noi fommerjì in mar di pianto acerbo , 

AGA. „ Come nojofa è la vecchiezza a T huomo , 

„ Pien di fajlidio , in vijla afyra , àf fevera. 
riaccia a Dio , che il mio figlio fia felice 
Cacciando, & a la madre fua fini il e. 

All' hor che con la gioventù Tbebana 
Afialirà le fiere ; ma quel folo 

Val 
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Val per opporfi a i Dei vìventi eterni ; 

Montr fi debbe da te , padre caro , 

Et da me anco , acciò che ei non s‘ allegri 
De le fue afiutie , fr de malvagi fatti. 

Dov' è , chi mel porrà davanti agli occhi , 

Acciò che veggia me felice tanto ì , . 

CAD. Ahi quando intenderete i vojlri fatti , 

Qual cruda doglia ha da ingombrarvi il petto ; 
Ma fe vi fermerete in quefio fiato , 

Nel quale bor fiete fempre , fe ben punto 

Non farete felici , non dimeno 

Parrà che voi non fiate anco infelici. 

AGA. Che non è . bello in quefle cofeì o pure 
Che ei trovi di mal ? dimmelo , padre , 

CAD. Alza prima i tuoi occhi in quefio Cielo, 

AG A. Et perchè voluto hai , eh ’ io lafsù guardi ì 
.CAD. E' 1‘ ifteffo , o cangiato ti raffembra ì 
AG A. Più chiaro che mai fofie> & più lucente . . • 

CAD. Di, ancor t‘ ingombra lo Hupor il fanno ? 

AG A. Non intendo il parlar che fai , ma quafi 
In me fiejfa ritorno , & cangio mente. 

CAD. Afcolta adunque , & bene a me rifponde. 

AG A. O come tutto quel che poco dianzi 

10 dijfi è fuor di mia memoria , o padre ! 

CAD. Con qual fofti , e in qual cafa maritata. 

AGA. Mi defii tu per moglie ad Etbione 

11 qual da denti , come dicon , nacque ? 

CAD. Qual di te figlio behbe il marito in cafa ? 
AGA. Pentbeo , che di lui nacque , & di me infieme . 
CAD. Ma di chi bai tu il capo • bora ne le manti 
AGA. D' un leon , come a me dtcevan quelle , 

Che meco in compagnia fecer la caccia . 

S 2 
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CAD. Guardai più fifo ; è il 'veder co fa 'breve. \ 
AGA. Ohimè che veggio ! che mai porto in mano t 
CAD. Più intenta il mira , cb* ricoijofcel bene . 

AGA. Vegg’ io. . . mi fera me! dolore ejlremo ! 

CAD* Parti hor eh' egli Jìa Jimile a un leone ? 

AGA. No, ma il capo è del mio Pentheo infelice. 

CAD. Innanzi pianto , che tu'l conofceffi. 

AGA. Chi me 1‘ ucci fe? come in man mi venne ? 

CAD. „ O trijla verttade , & fpeffo odiofa ! 

Come importuna qui prefente fei . 

AGA. Dì , cb' io non fo di che , ma dentro il petto 
Il cor prefago palpitando trema. 

CAD. Tu l’ uccide/} i , & la forella tua. 

AGA. Dov ’ è perito? in cafa , 0 in altro loco? 

CAD. Là dove Atteon già Jlr acciaro i cani. 

AGA. Perchè venne il mefehino al Citkerone ? 

CAD. A fchernir Bromio , e i Baccanali fuoi . 

AGA. Et noi come ne andammo in fu quel monte ? 
CAD. Perdefte il fenno , & tutta la Cittade 
Cominciò furio fa a gir baccando. 

AGA. Dionijìo è flato la rovina nojlra : 

Hor finalmente il tutto chiaro intendo . 

CAD. Ha vendicato l' empie ingiurie vofire 
Perchè noi / limavate come Dio . 

AGA. Ma il carijfimo corpo dove è, padre? 

CAD. Io quel trovato in molti pezzi porto. 

AGA. Son ben compofli tutti i membri infieme? 

Ma c' havea a far Pentheo di mia follìa ? 

CAD. Fù ftolto come voi non honorando 

Lo Dio , che tutti hehher /’ ifleffa colpa 
Per rovinar con voi quefla famiglia , 

Et me che privo fon di mafehia prole , 

Et 
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Et di quel germe , che del 'ventre tuo *» 

Ufcito , o me infelice , indegnamente , 

Et bruttiffimamente eftinto 'veggio , 

Ne/ qual fol fi fondava la mia cafa 
Invidiata dal nepote mio . 

Timor , tb* freno , er» eg/i <2 /» Cittade , 

Ne alcuno b avrebbe hauto ardir giammai 
Offender quefto vecchio , <2 lui guardando , 
gli bavria dato il debito cajlico . 

Hor deprezzato de la cafa mia 
Mi fcaccieranno , ^«e/ Cadmo , quello , 

C/jf feminò già la Tbebana gente, ' < . 1 

Belliffìma cogliendo , <b' nuova mefie .• > ‘ 

O di tutti gli altri huomini cariffimo , 

Che ancor che più non vivi , nondimeno 
Era i carifftmi figli bavrotti fempre , 

No» eo * vezzi , eh* /e carezze tue 
Abbracciando il tuo padre li dirai 
Chi ti molefta , chi ti J prezza vecchio ì 
Chi turba il petto tuo per T età grave ? 

Dillo, che pagberanne a me la pena 
Chiunque ardiffe farti offe fa, 0 padre « 

Hor mifero fon io mifera tu 
Miferabil la madre , <b* mifer anco 
Le forelle , (b* la cafa orbata , <b* cieca , 

Ma fe egli è alcun, che le divine cofe 
Difprezzi, a la cofiui morte riguardi, 

„ Et fappia certo pur , che in Cielo è Dio , 

CHO. Ben de tuoi mali ho duol Cadmo : Pentbeo 
Pagò la pena degnamente certo. 

Ma per te troppo lacrimofa, & grave. 

DION. O padre in quale fiato le mie cofe 

Sten 



Digitized by Google 



* 4 *. 

Sten tu tei 'ledi', hor odi il rem an ente. 

V renderà faccia , (b 1 forma di Dragone 
Quella figlia di Marte , che fu moglie 
Di te fé ben mortale , Harmonia dico , 

Et un paro di buoi, come admonifce 

L‘ oracolo di Giove, guiderai 

Con efia infieme , a barbari imperando , 

Et manderai Città molte in ruina 
Con efferato grande, <b* infinito. 

Ma poi c’ havran rapito il facro tempio ■ 
De l' Oraeoi di Febo, uno infelice 
Et mifero ritorno acquifleranjt . » 

Ma tu farai da Marte liberato , 

Et teco Harmonia, (b* ne beati campi 
Sarete trasferiti a vita eterna . 

Non dico ciò di mortai padre nato 
Dionifio , ma di Giòve il fommo Dio, 

Et fe vorrai conofcer quell’ errore 
Che iton voi e fi i in anzi, il figlio a Giove 
Favorevole, e amico havendo fempre. 
Felicemente palerete gli anni. 

CAD. Deh perdona Dionifio noi peccammo : 
DlON.Tardt di noi vi fiete accorti, (? . quando 
Fu il tempo non ci conofcefte bene . 

CAD. Già follo, ma pur troppo acerbo fnfii. 
DION. Mi facevate ingiuria effendo Dio . 

CAD. „ Non fi conviene a Dei firn i li far fi 

„ Con l’ ira, & con gli affetti a noi mortali. 
DION. Già un tempo bavea ciò conceduto Giove. 
AG A. Ae , Ao\ determinato è a noi 

Mi fero effilio , o vecchio padre caro . 

CAD. O figlia in quejlo forte male , & grave 
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Siamo implicati , & firetti , 

E tu me [china , cb* le tue care fuore 
Et io infelice andrò 'vecchio bandito 
Tra le barbare genti . 

0//r<? di ciò T oracolo mi sforza 
A condur di diverfe nationi 
Barbare , in Grecia effercito infinito. 

La figlia ancor di Marte mia conforte 
Harmonia , condurrò con fera immago 
Di Draco , a [acri altari , & a fé fulcri 
Argolici , guidando io quelle fchiere ; 

Nè pò fa havrò giammai da le fatiche 
Mifero 'vecchio , nè 'varcato ancora 
L’ infernal Acheronte , farò queto . 

AG A. Io di te priva n anderò in e fillio. 

CAD. Perché con la tue man m’ abbracci % Ùf ftringi , 
Quafi candido Cigno , alata vefpe , d 

O mifera figliuola ? m A t . , ^ ,C ' 

AG A. Dove ir debbo io cacciata de la patria ? 

CAD. Noi fo figliuola , infermo aiuto è, il padre . 

AG A. Refi in pace il palazzo , refii m face 

La Città patria mia , < iù' < .v'V ù 

Percofia da rea forte; , -, {. «•. 

Ti lafcio , efiule y & priva 
Del maritai albergo . 

CAD. Vattene figlia a Jlar con Arifteo. 

AG A. Son priva di te Padre ... . , » 

CAD. Ed io di te figliuola f 
Et de le tue forelle 
Che piango teco infieme . 

AG A ,Che indegnamente , indegnamente certo 
Cotanto amara pena 

• Dio- 
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Dionijio Rege , & Dio 
A la tua cafa diede . 

DION. Perchè cofe indcgntjfime fofferfi 

Da voi , che il nome mio dishonorafte , 

Et fede infame a Thebe. 

AG A. Sta f 'ano , o padre amato. 

CAD. Sta Cuna, e tu figliuola mia infelice'. 

Diffìcilmente andare là potrai . 

AGA. Guidatemi compagne acciò eh' io prenda 
Le mie Porcile , mifere compagne 
De l' effìlio infelice. 

Dio 'voglia eh’ io là giunga 
U’ il maladetto Citheron non fia , 

Ned io con gli occhi il Citheron mai reggia . 
Et finalmente dove non fi faccia 
, Di Tirfi , o d‘ Orgii mai memoria alcuna , 

Et fia d' altre Baccanti quefta cura. 

CHO. Molte maniere , & forme hanno gli Dei , 

Et molte cofe fuor d‘ ogni credenza 
Sorti feon per lor opra y & quel che V huomo 
Tenfava no» avvenne anzi diverfo * • 1 ' 

E inafpettato fin ritrova Dio. 

Così di quefta cofa è fiato il fine , 
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I SUPPLICHEVOLI 

TRAGEDIA D’ EURIPIDE. 

r » « • * I • 

A R G U M E N T O '. / L ! 

. e • e ! ’ 

A Drafio, Re degli èrgivi , ricatta una grandifc 
futta, & fanguinofa rotta a Thebe con la morte- 
di moiri de’ (noi, non potendo nè con preghiere 
nè con prezzo alcuno impetrare da’ vincitori la 
fepoltura per quei morti , ricorre a la Città di Atene 
con le Madri de’ fette Capitani , eh’ erano periti in_ 
quella battaglia, & fupplica , & fa initanza a Titefeo, 
Principe degli Ateniefi , huomo & fortilfimo, & giultif- 
fimo , perche fia vendicata tanta impietà negl’inimici, & 
fi oflèrvino le fante leggi de’ Greci , havendo miferi- 
cordia de le calamitadi, comiini a tutti gli huoinini. The- 
feo , ancora che da principio fi moftri alquanto difficile , 
& duro a’prieghi loro; nulladimeno poi feco fleflò con- 
federata la cola piti diligentemente , Se perfuafo da Ia_» 
madre, mutando volere , & animo , determina , & fi 
rifolve , che i Thebani debbano dare quei cadaveri agli 
Argivi in ogni modo, per forza d’armi , quando non fi 
lafcino perfuadere a farlo amichevolmente . In quello mez- 
zo fopraviene 1’ Araldo Thebanoi il quale per comanda- 
mento di Creonte, Rè di Beotia, admonifee, & protetta 
a Thefeo , che debba fcacciare gli Argivi da Atene, nè 
fi mefcolare ne la lor cnufa , fe defidcra la fallite , & 
tranquillità di tutta la Città fua . L’ arroganza di co- 
ltili , & P infolenza degli animi Thebani infiamma mag- 
• giormente 1* animo di Thefèo a la vendetta degli Ar- 
givi infepolti ; laonde con 1’ efercito fe ne va a Thebe, 
8c data una gran rotta a i nemici , i corpi de’ fette* 

T Oi- 
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Capitani illuftri li porta ne Y Àttica , acciò che le ma- 
dri loro li pollino piangere , Se feppellire fecondo l’ufo 
de la loro Patria ; dove Evadne , moglie di Capaneo fi 
getta nel fuo rogo da per fe detta , Se li abbrugia con 
quello infieme . Dopoi quelle cofe Adrado in compa- 
gnia di quelle madri , rtabilita prima lega con gli Ate- 
nieli per admonizione di Minerva , è licentiato, 8c fe 
ne ritorna a la Patria . 

Quella Tragedia adunque contiene le lodi di Ate- 
ne , Città , che per molte , 8c eccellentiilime opere, 

& dagli Scrittori Greci , 8c da’ Latini meritamente fu 
celebrata cotanto ; perchè Atene non folamente fu in- t 
veutrice , 8c albergatrice di tutte le lcienze , 8c di 
tutte le dottrine , ma partorì , 8c donò agli huomini 
ancora molte cofe divine, 6 c lùblimi , come le leggi, 

& i veri, & ben regolati modi da governare le i<e- 
publiche con l’ufo degli ottimi coitumi per la vita , 

& per la felicità civile » Per così fatta guifa furono 
gli Atenielì da un certo particolar favore di benigno 
Cielo & per natura , & per indudria di mirabile inge- 
gno fovra tutti gli altri Popoli fempre meritaraen£e_ 
comendati; & perchè una ben’ ordinata Republica prin- 
cipalillimamente fi rende gloriola con la valida , 8c 
invitta difefa de la libertà fua, & col ributtare, 8e ra- 
frenare le ingiurie dei Popoli vicini; eilendo proprio degli 
huomini giudi non folamente il non fare ingiurie , ma 
proteggere , & difendere quelli ancora , a quali fottc^ 
fatta indebitamente . Thefeo non niega agli afflitti , 8c 
ingiuriati Argivi 1’ ajuto fuo , nè ricufa quallìvoglia pe- 
ricolo , & fatica per difefa de l’ honedo , & de l’ Im- 
manità, & de le leggi pie, religiofe, & comuni a’ Gre- 
ci , che con barbara crudeltà erano calpeilare da The- 
bani , vietando la fepoltura a quegli huomini , che va- 
lorofamente combattendo , erano morti . Con quello bel- 
lo, & illudre efempio vuole il Poeta infegnare, quali 
liano quelle guerre , che polfono prenderli giudamente 
4a* Principi , & tirarli a line ; quelle , cioè , con le 

quali 
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quali gli opprelfi , & afflitti indegnamente , fi vendica- 
no , reprimendo gl’ infoienti , & caricandoli ; &c quelle 
fimilmenre , le quali ci collringono a’ difcacciare gl’ ini- 
mici de la Patria da confini del Paefe nofèro ; ma_» 
quando fi prendono le armi per defiderio di allargare 
T imperio , o per qualche altra sfrenata cupidigia, ov- 
vero gonfiati aa vana fperanza di gloria fallace; all’hora 
non fenza infamia , & vituperio del facitore , il mondo 
è aggravato , & afflitto da una horribil tempella di 
tutti i mali ; 8t da quello in più Iuochi fi prende-, 
occafione di biafimare , 8c deteltare la guerra , & di 
lodare , & elaltare la pace , mallimamente la dove», 
con bell liima efclamazione dice 

O rabbia de’ mor tali infama , dr folle . 
con quel che fegue . Pio Principe , & religiofo adun- 
que non difcaccia da fe i fupplichevoli , & bifognofi, ma 
compatendo gli altrui cali acerbi , & indegni, & coru. 
1’ autorità , & con le forze , & con li eflerciti li (oc- 
corre , & ajuta ; & però in Thefeo fi può confiderare 
una maravigliofa humanità , & f|iullizia , pietade , & ma- 
gnanimitade eccellentilhma ; onde meritamente le virtudi, 
6c il valor fuo fono consacrate con univerfal confenfo 
di tutti gli Scrittori nel Tempio de la Fama con eterna, 
& gloriofa memoria . 



Le Perfone de la Tragedia 



ETRA. 
CHORO , 
THESEO. 
ADRASTO . 



ARALDO . 
MESSO. 
EVADNE . 
IFI . 
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Erere potentiffìma , che fpargi 
Con larga man le biade fra mortali , 
A te dimoti , agli Aitar J, acri tuoi , 

De nojlri belli Eleufini campi 
Benigna prottetrice in ogni tempo : 

Et 'voi del Tempio di quefl’ alma Dea 

Sacrati pr e fidenti, concedete 

Bruir gioconda forte al mio Tbefeo , 

Et a me infiemc , e a la Città d' Atene , 

Col Paefe Pitteo , dome io nudrita 
In cafa ricca , grande il Padre mio 

Me 
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Me Etra (lìeile per confort e ad Egeo 
D i T audio» figlio, che l' Oraeoi f, auto 
Di Febo a così far l' bave» monito . 
Dinota /purgo quejli caldi prieghi 
In mirar quefte vecchie afflitte , & mefle , 
Che lajciate le fedi d' Argo , e i campi , 

Co 1 rami Jupplicbevoli d‘ oliva 
Gettanfi a' piedi miei poi c' ha» f offerto , 
Crudel rovina J otto l’ alte mura 
Di Cadmo , & fur di fette incliti figli 
Mi fere orbate da quel dì , che Adrafto , 
Principe , & Re de /’ Inaco paefe , 

, Procacciava occupar del nobil Regno 
D’ Edippo quella parte , che dovuta 
Era al Genero fuo , bandito , & fuor e 
De la fua cara , & bella patria , Tbebe ; 
Et feppellir defiano i corpi morti , 

Da crudo ferro ucci fi, le lor madri ; 

Ma i vincitor lo vietano , & le membra 
Infepolte portar via non le l afe i ano , 
Sprezzando degli Dei le fante leggi . 

Il me de fimo carico con quelle 

Soft tene Adrafto , d’ impetrar /’ ajuto , 

E il favor mio , rigando ogn bor le gote 
Con lacrime , & giacendo , il fine acerbo 
Piange di quella fanguinofa guerra , 

Et l' effercito fuo , tagliato a pezzi ; 
Qtiefti mi eforta fupplice con quelle , 

Ch' io perfuada co' miei prieghi il figli 0 * 
A r acqui ftar quei morti 0 con parole , 

O con le forze armate ; acciò che poi 
Darfi lor pojfa degna fepoltura ; 
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Poiché per trarre a fin sì degna impreca 
Confida fol nel mio figliuolo , e in quefla 
Città di Atene ; io già per la femenza 
Di quefli campi , dal reai Palazzo 
Venuta al T empio , faccio facrificio , 

Qui dove prima apparve fu la terra 
Mirabil quantità di folte biade , 

Et quefla fronde fupplice del ramo 
• Tenendo in mano , afpeiterò agli altari 
De le due Da , Cerer , & Proferpina , 

Vietade bavendo di le madri , orbate 
In sì canuta età de' cari figli , 

Et venerando infieme i facn rami , 
lo già mandato bo un meffo a la Cittade 
A chiamar Tbefeo mio , che qua ne venga , 
Acciò che quefla Terra di moleflia 
Liberi ; ovvero a quelle fupplicanti 
Allegerifca i lor gravofì mali , 

Tacendo per gli Dii benigna , (b* grata 
Opera di pietà verfo gli afflitti , 

„ Che quelle Donne , che fon faggie , fanno 
„ Sempre le cofe lor con il volere 
„ De /’ huom , & col configlio , & cenno fuo « 




ATTO 
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T T O PRIMO. 

GHORO, ETRA, TESEO, ADRASTO. 

S upplico a te Donna d' etade , & faglia , 

Con quefta 'vecchia faccia a'V'voìta intorno 
A le ginocchia tue , che i corpi morti • 

De figli uccifi mi rifquota , i quali 
Le membra loro basendo a terra /parte 9 
Son rimafi' e/ca a le /el'vagge fere . 

Ben 'vedi, come da quefli occhi Jlillo 
Lacrime tante mifer abilmente , 

Et quefle bianche chiome 

Con brutto pianto , ohimè lacero, & guaflo , 

Et che debbo far io ? 

Che i miei morti figliuoli. 

Non ho curati a cafa , 

Nè de fepolcri 'veggio 
La cumulata terra 
Dar lor ricetto degno ? , 

Ancor tu Donna •veneranda fejli 

Già un figlio , i dolci amor me (chi andò reco 

Nel genial letto il tuo caro con forte; 

Ter la qual cofa de la grazia tua 
Fammi hoggi dono , (b* quanto dolor fenta 
Mi fera per la morte degli uccifi , 

Che partorii con meco , fiima, & penfa, 

Et perfuade al tuo figliuolo , al quale 

Noi fuppltchiam , che 'venghi al Fiume Ifmeno , 

Et ne le mie man ponga i giouenili 

Ca~ 
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Cadaveri, a quei fepolcro degno 
Comandi , che Ji dia con bianchi marmi . 

Et forfè , che io da necejjità dura 
Non 'venni (pinta a fnpplicarti , e a quefli 
Altari , avvezzi ad effer carchi fpeffo 
Di molte biade , & di mature Jpiche ? 

Et oltre a ciò , la caufa nojlra è giufia , 

E tu forz hai col tuo felice figlio , 

Che facilmente follevar mi puoi 
Da la calamità , che sì m’ aggrava. 
Adunque ■ io afflitta da cotanti mali , 
Supplico , & pnego , che il mio caro figlio 
Sia dato ne le man di me infelice 
Ter abbracciar quel miferabil corpo . 

Vedi , che a gara con lamenti , & pianti 
Scambievolmente combattiamo infieme , 
Battendofi i minfiri palma a palma ; 
Andate cantatrici mijerabili , 

Compagne de le nofire doglie acerbe , 

Al Choro venerato da Fiutone , 

Et ferendo le gote 

lnfaguinate le voflre unghie bianche , 

E il lacerato corpo ; 

Che qu'efti fon gli bonari , 

Che danno i vivi a m i morti , 

Et qtiefio rnfatiabile defio 
Di lacrime , & di pianto 
Conduce me me (china , 

Che qua fi , come da marino fcoglio 
fiumi da goccia (corre , 

Con modi „ eterni vorria pianger fempre ; 
Perchè veemente , & grande , 

Et naturale affetto V 
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,, Di pianti y & di lamenti 
,, E' pojlo ne le Donne 
,» Sopra i morti figliuoli . 

Oh fe mi apparecchiajfe prefia morte , 

Oblio de' miei dolori l 

THE. Che pianto ho fentit’ io ? che battimento 

Di petto , (Sf quai lamentation di morte r 
Che da le pare' interne del Tempio efce? 

Quanto timor mi preme , che mia madre y 
A la qual vado hor con 'veloci pajfi , 

Non babbia qualche rea novella , poi - 
Che gran pezza è , che non è Hata a c afa . 

Deh che fia quefto ! & qual’ impeto veggio 
Straniero , & nuovo di ragionamenti? 

L’ antica madre mia veggio fedente 
Prefio a l’ Aitar , con lei infieme molte 
Femmine peregrine di diverfe 
Qnalitadi, et no» tutte a un modo afflitte. 

Perchè dagli occhi fuor fpargon le vecchie 
Un mar di pianto miferabilmente ? 

E il portamento y ÙT l' h abito non punto 
Convien a quei , che trattan cofe f, acre ? 

Che voglio n q ne fi e , o madre ? da te debbo 
Sentirlo ; qualche cofa nuova attendo . 

ETR. O figliuol y quelle fette, fon le madri 
De' fette Duci y che perirò a Thebe y 
Et meco i rami fupplici d’ intorno 
Intorno cinta , ojfervan , come vedi . 

THE. Chi è que fi' huom , che miferabilmente 

Piangendo fia fopra le fante porte? » 

ETR. Adraflo Re , com’ effe dicon , d' Argo . 

THE. Et quei fanciulli , che gli fono intorno , 

* Son 
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So» forfè fuoì figliuoli ? 

ETR. No , ma de' fette morti figli fono . 

THE. Perchè a noi venner qua fupplicemente ? 

ETR. Ben lo fo , ma da lui proprio affai meglio 
Lo fentirai , fi gl tuoi gradito , ( b* caro . 

THE. y? fe , 'velato con ti fatte bende » 

Domando , (“T dimmi di (coperto il capo , 

„ lafcia il pianto , // A// «w/ fine , 

„ .SV ro» A? lingua il mal non fi pale fa. 

ADR. O per tante 'vittorie illuflre , chiaro , 

Thefco d’ Atene Re , fupphce fono 
A te 'venuto , a /’ a/wtì C///4 * 

THE. Che cerchi ? iff da me quale ajuto attenda 

ADR. Non fai quant' infelice guerra ho fatto ? 

THF. Certo ; & meco lo fa la Grecia tutta. 

ADR. Perduto ho in quella d' Argo i principali. 

THE. Bai cofe fpeffo fa Marte infelice. 

ADR. Per ribaver quei morti a Thebe andai* 

THE. Confidando ne i rncffi di Mercurio 

■ Per feppellir quei mi feri cadaittri ? . . 

ADR. Ma gli ucci fori •vieta n , che fi faccia * ... 

T HE. Che dico n dunque , domandando •voi 

Co fa sì giujla , & pia? ADR. Per la 'vittoria 
Superbi , & ebrj , non mifuran punto 
La forte degli afflitti , (5 T non li muove • 
Miferia alcuna , nè preghiera noftra . 

THE. Forfè ve nifi i qua per configliarti ’ 

Con effo meco ? oppur per altra cofa ? 

ADR. Inclito Tbefeo da te cerco , & bramo 

Che fi racquifhn d' Argo i chiari figli . 

THE. Dov' è dunque quell ’ Argo si famofo ? 

In vano il nome illuflre intorno fvande ? 

• ' > V 2 ' ' ADR. 
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ADR. Ferimmo , poiché male andò l* imprefa, 

Onde a te ricorriamo , al favor tuo. 

THE. E ’ parer queflo tuo privato , oppure 
Decreto um ver fai de la Cittade ? 

ADR. I Danai tutti te pregan , che voglia , 

Oprar col tuo valor , che Jian fepolti . 

THE. Ter qual cagion co * fette Duci andajli 
Ad ajjalir co’ carri armati Thebe? 

ADR. V imprefa per due miei Generi feci . 

THE. A quali Argivi hai dato le tue figlie ? 

ADR. Co ’ noflri in cafa mia non fi fer nozze . 

THE. Tu adunque a i peregrini , & f ore fieri 
Defti T Argive vergini per moglie ì 

ADR. A Polinice , & a T ideo Tbebant . 

THE. Qual vaghezza ti prefe di cofloroì 

ADR. A li ritrovai fchernito dagli ofcuri 
Oracoli , & enigmati di Febo . 

THE. Che. diffe dunque Apollo , apparecchiando 
Sì fatte nozze a le figliuole tue? 

ADR. Che al Leort defft , (b* al Cinghiai le figlie . 

THE. E tu in qual guifa il vaticino fanto 

Dichiari , e intendi ? ADR. Ne la mezza notte 
Vennero due banditi a le mie porte . 

THE. Chi quelli due far , che di dite ragioni i 

ADR. Tideo , àr Polinice combattenti . 

THE. A qnejli , come a fiere le donafli ? 

ADR. Havean le fopravefli de le fpoglie 

Di leon /’ un , di cinghiai T altro , ond' io 
La battaglia , che fecer ’ , comparai 
A le feroci beflie . THE. Qual cagione 
Li flrinfe abbandonar la Patria loro ? 

ADR. Fuggì Tideo t che uccife un fio cognato.» _ 

. . / THE. 
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THE. Et come lafciò Thebe Polinice ? 

ADR. Per ndh maccbiarfi del fraterno f angue , 

Che predice a mal e di doti paterne 

THE. Prudente fu quel 'volontario efìlio . 

ADR. Ma quei , che a cafa poi rimafer , quefio 
Affente maltrattatati con ingiuria . 

THE. Come ? Forfè il fratei fpogliato 1‘ Late 
De la debita parte de ’ fuot beni ? 

ADR. Per vendicar sì fatta ingiuria , andai 

A quella imprefa , & fui tinto , & dijlrutto 

THE. Ti conjìgliaftì tu co' [acri Vati? 

Et prendefli gli aufpicj con gl' incenfi ? 

ADR. Ahi lì mi premi , . ove io gran fallo feci! 

THE. Per quel , che chiaro appar , tu ti partifli • 
Senza il fator degl' immortali Dii . 

ADR. Che più ! /’ ifteffo Amfiarao per forza , 

Vate , Ò“ certo indotta de’ noftri mali , 
Coflrinjì a gire in quella guerra rea . 

THE. Et così facilmente i ditin Numi 

Ti dier la rotta , e ti mandaro in fuga ? 

ADR. Il giovenil tumulto mi sforzata . 

THE. „ V audacia ama/li più , che il buon configlio 

ADR. Quel , che per certo ha- rumato molti . 

Ma o fra Greci Capitano invitto , 

Di Atene Re , ben mi vergogno hor’ io 
Gettarmi a terra , et le ginocchia tue 
Abbracciar , ftando sì canuto , & bianco , 

Et per un tempo già non forfè meno 
Di te beato ; ma dar loco è forza t 
Et cedere a le mie calamitadi ! 

Habhi pietà de la mina mia , 

Saltami , e i et Ir pi morti a quefle Madri 
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Racquifla , che la lor canuta, ór bianca 
Et ad e l'ha fatte orbe boggi . O infelici , 
Qua fon venute, ÓT non gli è flato duro 
Il c aminar per iflraniera terra. 

Ancor che muovan poco agevolmente 
Le gravi membra lor fenili, ÓT tarde , 
Mandate ambafciatrici , non già certo 
• Ter fare t facrifìcj a quefta Dea, 

Ma fol per feppellir quei morti , i quali 
< Dovean con le lor man fepellir loro, 

Et d' età frefcà , ÓT vigorofa ancora. 

„ Cofa è da faggio all’ hor che più beato 
„ Ricco, ÓT poffente fiede , il volger gli occhi 
„ Speffo ne le miferie de’ mefcbim, 

„ Et tributati , & del fuo flato mai 
„ Non confidar , ma con accorta mente 
,, Preveder tutte le fortune avverff , 

„ Librando ben la debilezza humana , 

,, Et le calamità, comuni a tutti ; 

„ Et deve il baffo , Óf povero nel ricco 
,, Speccbiarfi, ÓT fperouar fé fleffo ogn bora , 
„ Et la fna indujlria per fottrarfi a i mali . 

,, Non può Poeta , o Mufico giammai , 

„ Senza diletto degli fludj fuoi 
„ Componendo , ÓT cantando i verfi , prima 
„ Altrui piacer, fé prima a fe non piace, 

,, Che la delettation de l' arte e quella , 

„ Che le conduce al fuo perfetto flato ; 

» Ma la tempefla degli affetti interna 
„ A l' huom il buon giuditio ofeura , ÓT turba 
» Nè lietamente ufar può la fua forte. 

„ Però chi puote aflai , fe dt fe fleffo ...» .. u 
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FW coglier frutto, a [allevar gli oppreffì 
Sol goda , ? in quefio ogni fua forza adop 
Che col far benefìcio /’ buoni Jì rende 
Simile a Dio , ? ben di tutti $ beni . 

/Vfj /or/? ;»/' dirai ■, perchè lafciato 
Jl tuo Peloponefo , /di fatiche 
Cerchi portare al popolo d’ Atene ? 

A quello io. pienamente ti rifpondo . 

La nojlra Sparta è ben ornata certo 
Di buon coflumi , ma da /’ altra parte 
Ha poche forze , eh* è debile , e angufla . 
Ma quefla tua Cittade inclita , & magna 
Sola ejfer puote al gran negotto pari , 

Et fufficientementc ajuto darci . 

Da prefio ha vi fio le mi ferie nojlre , * 

£/ ha per guida te giovine , forte 
Ottimo Rege , (b* Capitano invitto , 

C/>? </; tal Duce , mancando , molta 
Republiche perir miferamente . 

Et io le Jteffe cofe dico , o Thefeo , 

Habbi pietà de la mia forte rea , 

Alcune volte ragionando fono 
Venuto ad una difputa sì fatta , 

Perchè certi affermavano ne la vita 
Degli huomini mortali ejfer mai fempre 
Di male affai r piu che di bene al mondo » 
Et io haveva parer ■ molto diverfo , 

Cioèy che f offe affili più ben , che male / 
Che , fe così non [offe , que/la luce 
Non fruirebbe l’huom chiara , ?/ ferena , 

Et quel fi/premo Dio ringratio , ?f 
Che diflinguertdo quefla nojlra vita 
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„ Dal brutto , et confai’ orditi de le belve 
„ Tofe a i coflumi fuoi termini certi . 

„ Trimier amente con cortefe dono 
„ Diedeci la ragione , & 1‘ intelletto , 

„ Appreffo poi l’ ambafc/atrice lingua 
„ De le parole , et de' concetti noflri , 

>, Onde le voci intcndonji fra noi , 

„ Che fpeffo fciolte con leggiadre note 
„ In carte , falde più che bronzi , et marmi , 

„ Da la divina man degli Scrittori , 

„ Confacrau degli Eroi gli tgregj fatti 
,, A l' immortalità con gloria eterna . 

Le biade , e i frutti fece , et fopra quelli 
Sparfe cele fi i goccie , che rigando 
La terra , i parti fuoi , mitri [con fempre . 

Et quanti ajuti , cr quanti fcbermi fono 
Contro il rigor del verno , dr contro il caldo 
Del raggio eftivo , atti a fcacciar le ingiurie 
Del Ciel nimico in tutti quanti i tempi . 

Et fimi Intente fovra le acque falfe 
De l' ampio mar del navigar diè T arte , 

Ter la qual permutar fra noi fi ponno 
Tutte le cofe , dT quefla terra a quella 
. Dar ciò , che bifogno ha fcambievolmente ; 

Et le cofe , che fono incerte , e ofcure 
Toffiamo noi conofcer , ne le fiamme 
Sacre guardando , dr //a le fibre interne 
Le predicono i Vati , dògli augurj 

Se ne ha fovente aperta con jet tur a . 

Ter aftrologia ancor mirabtl cofe y 
Tronoflicano i detti di quell ' arte ; 

Ma i premj eterni > che dà pofcia Giove 

A la 
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A la pietade , a la Religione , 

A la 'vera 'virtù 1 te\ campi Elijì , 

No/l r a immaginatima non comprende ; 
Nemmen con le parole efprimer lice , 

,, Che non fon mica le ricchezze , o i Regni , 
„ Et l’ altre doti , o d‘ arte , o di natura 
Premio proportionato , (b* /ufficiente 
,, Agli eroici gefli , « l’ opre noli re 
„ Co;; dritta mtention fatte , & puro ardore , 
„ Dunque non abbondi am di molti beni , 

„ Adorna , r ijlriitta quejla noflra 'Vita 
,, Dal fommo Dio di tanti degni doni ? 

Chi di ciò non fi qtteta , e/ aoa f appaga ? 
„ Ma /7 noftro animo ingrato corre , (b* pafa 
,, Ancor più la, che Dio ; ripieno , (b* colmo 
» D/ fajlo , <b* /// fiiperbia , ^ a «0/ fteffi 
,, Sembriamo effer più faggi , che gl’ Iddj, 

£ tu di qiiefi un (et , ci? /ciaccamente 
Le figlie tue fecondo le rifpofte 
Di Febo mantafli a f orafi ieri. 

Come fe fofier Dei minienti eterni , 

Et la tua cafa fplendida , & felice , 

Tutta con turbo reo fofiopra molta , 

Mandali 1 a terra , interpretando male ; 

„ Perche conmie n fi a l’htiom faggio , (b* accorto 
„ Non mefchiar mai le cofe pie con l’ empie , 

„ Nè co i malmaggi bamer commercio alcuno ; 
„ Ma procacciar poffenti amici , cb* buoni , 

„ Sofiegno ne’ pencoli futuri ; 

„ Che le fortune unimerfali Dio 
„ Conduce , & fpejfo una ruina Jleffia 
91 Opprime quel , che in nulla bamea peccato 

x „ 
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„ Col pece at or , a cui fi fé compagno . 

Et mentre guidi tu giù 'Argivi tutti 
Vetandoloti i Vati a quella guerra , 

Senza curar de ' vaticini J, acri , 

Sprezzando a forza i Dei , da i giovenili 
Configli fptnto , hai 7 Regno tuo disfatto ; 

,, Che i g io veni > fé gli orni con bonari 
,, S‘ innalzan lieti , (b* van poi machinando 
,, Guerre fenza ragion , fenza giujlizia , 

„ Et mandan le Cittadi in precipitio , 

,, Quello per efier capitano , & Duce , 

„ Quell' altro , acciocché in man l’ imperio bavendo 
„ Superbamente a voglia fua governi ; 

„ Altri fol per cagion di jvil guadagno , 

„ Non riguardando al popol , nè al comune , 

„ 5 *? di 7 /^/ danni è per pagar la pena. 

Perchè tre fpecie fon di Cittadini : 

La prima è dì color , che ricchi , cb* grandi 
Vivono inutilmente , & non mai fazj 
D’ haver , fempre defian ricchezze nuove : 

L' altra è di quei , cAr non havendo nulla , 

Et de le cofe necejfarie al vitto 
Mancando , intollerabili fi fanno , 

Sempre trafitti da maligna invidia , 

Avventati contra i ricchi acuti ftrali , 

C/’ infidiano , (b 1 calunnie ordifcon brutte , 

.EV la lingua adulatrice a i trifii , 

Che governali , Aor fi rendon grati . 

De le tre fpecie , quella che fi a in mezzo , 

Le leggi guarda , <b* C/>/à mantiene , 

Havendo fempre a cuore il commi bene; 

La religione , il buon cofiume (V fanto 



De’ "Padri antichi offerta , & per virtude , 
£> per boutade , (ir per pietà di quefii 
Le Republiche han fot tranquillo fiato . 

Et in qual giti fa io debbo darti ajuto ? 
Con quale honefto nome ? Ò“ qtial ragione 
Totrei mo PI rame a' Cittadini miei ì 
Vanne, e fin fano , che non punto bene 
T i confi gliafii , che ne’ dubbj cafi 
Volejfimo arrifcbiar per le tue colpe 
La nofira forte , et porci in tal periglio. 

CHO. Errò per certo ; ma gli è quefio ifimto 
Naturai proprio a' gio<veni ; co /lui 
Merta perdono, a te fupplice vienfi. 

Come a medico buono in tanti mali . 

ADR. lo non ti elejfi, perchè de’ miei danni 
T u faceffi giuditio , & ritrovando 
Gli errori, e i falli miei, mi cafiicaffi v 
O Re, ma da te folo ajuto chieggio , 

Et fe impetrar noi pofio, è necejfario , 

Ch’ io mi ripofi a le parole tue . 

Et che poffo far io contro tua voglia ? 

Ma gite , o madri , (b* quefte verdi fronde 

De i rami fupplichevoli lafciate 

Ter il ritorno, & T alma terra , e i Dei , 

Et Cerere fruttifera citate 

In tefiimonio , e i rai del chiaro Sole, 

Che a noi nulla de’ Dei giovaro i prieghi , 
Quello , eh’ era figliuol del gran Telope , 

Et noi di quel terreno habitatori , 

Col medefimo vincolo di fangue 
T i fiamo pur congiunti ì Che fai dunque ? 
Con tuttociò ti /prezzi, & da confini 
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Del Regno tuo di fc decer ai le 'vecchie 
Mejle , ingannate di ciò eh’ era honejlo , 

Che da la bontà tua fi confegttiffe ? 

Tolga Dio , che ciò fegua ; „ il fuo rifugio 
„ A le pietre , 4 le tane ban ferpi , & fiere , 

,, Et i fervi agli Aitar de’ fanti Dei , 

,, Co» /’ huom felice il mifer fi ricovra ; 

„ Ma le Cittadi a le Cittadi amiche 
„ Ricorrer denno , all' hor che rea tempefia 
„ Le travaglia , & le aggira , poiché nulla 
„ Perpetuamente fi può dir beato 
,, Fra le cofe degli huomini mortali. 

CHO. Và mifera dal facro Tempio , W/ 

Di Froferpma , incontra , ( ^ ginocchia 

Con le mani abbracciando , z corpi morti 
De’ figli miei qua porta , 0 me mefehina ! 

Che giovati perdei fotto le mura 
Di Cadmo ! ohimè , ohimè ! 

Prendeteli , portateli , mandateli , 

Aprite , difeiogliete quefte mani 
Vecchie , 0 mi fere Donne. 

Ter la tua te fi a , 0 chiaro , 0 fomma in Grecia y 
Ti fupplico gettata a quefti piedi , 

Toccando le ginocchia , 

tìabbi pietà di quefta fupplicante 

Ter i figliuoli , <£* <r/*/e , & bandita , 

Habbi pietade de' lamenti miei , 

Che vò piangendo in miferabil modo , 

Nè lafciare a lo ftrazio de le fiere 
In quel Cadmeo terreno 
Infepolti i miei figli ; 

Nè ciò mai reggia quefta etade tutta , 

Nè 
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Nè te regnante , la Città di Atene . 

Vedi come dagli occhi un mar di pianto 
Spargo dinanzi a te projlrata , &* chieggio , 

Che fi dia fepoltura a miei figliuoli. 

THE. Che piangi , o cara Madre , in fottìi melo 
La faccia inmolta ? Forfè i trifii pianti 
Ti muomon di co fi oro ? ancor io molto 
Commofo fon; alza il canuto capo , 

Et lafcia flar le lacrime , ti priego , 

Di Cerere fedendo a i cadi altari . 

ETR. Ahi ahi ! THE. Tu non dei piangere i lor mali 
ETR. O infelici Donne . 

THE. Tu non fei già del numero di quelle. 

ETR. Vuoi , eh' io ti dicalo caro figliuol mìo , 

Cofa a te buona , & a la Città tutta ì 
THE. Perchè nò „ Non fon forfè molte cofe 
„ Sapientemente dette da le Donne ? 

ETR. Ma quel penfier , che dentro al petto celo t 
Per dirlo mi dà tema , & mi ritarda. 

THE. Non è ben detto : „ non fi deme mai 
„ Celar T utili cofe con gli amici. 

ETR. Nè s’ io mi taccio , hamrò da accufar poi 
Il -preferite filenzio , qnafi come 
Hamefft mal taciuto , fimilmente 
Acciò che non fia inutile quel bene 
■- Che può da Donna dirfi fenza tema; 

Dirò quel , che mi par , che fi conmenga : 
Primieramente , o figlio , io ti comando , 

Ch‘ babbi rifguardo agli alti Dei celefii , 

Acciò che deprezzati , non incontri 
Qualche gran mal ; che fpe/le molte ammiene , 

Che uri buom , per altro faggio , & ammeduto , 

In 
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In cosi fatto errore inciampi , & cada , 

Che fe donar non fi doveffe ajuto , 

A quei , cHh opprejji fon da gravi ingiurie , 
Sarei d’ animo molto riposato ; 

, Ma qjiefto a te farà fu premo honore , 

Ned io debbo temer di confortarti , 

Che gli huomini ingiufti , violenti , i quali 
Negano a morti il debito fepolcro , 

Con la tua mano a ciò cojlringa , & sforzi , 

E caflicbi color , che i buon cojlumi 
Contaminato boggi han di tutta Grecia > 

„ Che queflo le famiglie , & le civili 
„ Congregation degli buommi conferva , 

„ Se fon difefe ben le fante Leggi . 

Potrebbe dire alcun , che per viltade , 

Et per timor , apparecchiar potendo 
A la tua Patria una corona illuftre 
f)i gloria fin gol ar , lafciato bavejji 
Così preclara tmprefa , & che la fiera 
Di Caltdonia, che ticcidefii fu 
Fatica indegna ; ma dovendo a /’ arme 
Correre , e a la battaglia > all' bor , notato 
Con brutta macchia, fei timido , & vile. 

Effendo tu mio figlio , . non mai quefto 
Così gran fallo in te commetter dei ; 

Vedi , come privata di configlio , 

Et agh fchernitori è a feberno Atene 
Qua fi tocca dal guardo di Medufa ? 

„ Con le dure fatiche andran crefcendo ; 

„ Ma le otiofe Repubbliche nafeofie 
Jy Saranno, e ofeure , & per vano fpavtnto 
„ Caute troppo , Jaran d’ infamia c arche . 

Non 
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Non farai tu co i morti opera pia ? 

Et verfo quefte Donne afflitte , o figlio ,* 

Et del tuo ajuto bifognofe tanto ? 

Non io , prendendo tu così giufl’ armi , 

Havrò timore alcuno; & fé ben veggio 
Hora fiorire il Popolo Thebano y 
Per quel che operato ba felicemente , 

Confido nondimeno cbe il dado fcopra 
Diverfo tiro ; ,, poi che fuole Dio 
„ Al giuflo volgere le cofe tutte . 

CHO. O Donna amabtlijfima , & per lui , 

E per noi ben hai detto : il piacer fi a 
Doppio , & comune ; il del ti renda il metto» 

THE. Quanto appartienfi a queflo y o madre mia , 

Ben dijfi ; (st con ragion gli dimoflrai 
Con quat configli rei fe fteffo offefe , 

Et quel , che tu ammoni fct , intendo ancorai 
Difconverrebbe troppo a miei coflumi 
Fuggir /’ imprefe dure , & perigliofe , 

Concetto bandendo tanti fatti egregi , 

Et introdotto il bel coflume in Grecia , 

Di caricar perpetuamente i trifti . 

Non poflo dunque ricufar fatica ; 

Et che di me direbbon gl ’ invidiofi 
Emuli miei , /è rw , cbe mi fei madre , 

T imida fempre de la mia falute , 

Prima m inviti a prender tai fatiche ? 

Hor per tirar * a fin la bella imprefa 
Vado , £9* morti r acqui flar voglio io , 

Co* amiche parole perfuadendo , 

/? nò *o« varrà , per forza d' arme . 
tVarò qiteflo ben tofto , c? co*?? ;o _/^cro , 

Al 
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Al voler degli Dei non farà avverfo. 

10 ben difio , che approviti tutti i miei 
Citt aditi' q uè fio , et fon per approvarlo 
Senz’ alcun dubbio , il voler mio fentendo. 

Ma fe io farò la cofa manifefla • 

Con le parole , havrò meglio difpoflo 

11 Popnl , & bcnevol maggiormente , 

Tofcia cb’ io fei , che al loro arbitrio fi effe 
La Republica, & fofle con eguali 
Suffragi governata , riponendo 

In libertà la bella amata Patria , ■ .• 

Io prendo Adrajlo in fede , e te (limonio 
De le parole mie ; vado al confi gito ,< 

Et raccontata la cagion , qua torno 
Con la gioventù nobile , & eletta 
Degli Ateniefì bellicofi, cb* forti , 

Et fi andò in arme , manderò gli Araldi * 

Al Re Creonte a dimandar quei corpi . 

Ma, o voi vecchie bonorate , via togliete 
1 fupplicbevol rami da mia madre , 

Acciò da me per la man cara prefa , 

Sia d' Egeo ricondotta al gran palagio . 

,, Infelice è colui , che a ’ Genitori 
„ Con fcambievole amor di grato officio 
„ De i beni bava ti il guiderdon non rende ; 

„ Che belliffìmo don porgendo a quelli , • 

„ A vicenda farà da figli fuoi 
„ Rimunerato con gl' ijlefft doni , 

„ Che a quei , che il generaro , ei diede in pegno. 



CHO- 
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C H O R O. 

O Argo atta a f troni 
Cavalli, o Patria mia , 

Udifti t idi (li quelle grate voci , 

• Et la Jentenza pia 
Verfo i celejli bei 
Del Principe d’ Atene ? 

E tu Pelafgia grande , & ciò , che tiene 

Ar jo d intorno ? or piaccia a Dio , che i miei 

Mali giunti a la meta 

Et oltre ancor io veggi a un' bora lieta . 

Le dolorofe , <&* mejle 

Madri , la rea fembianza 

Depor ran con le fpoglie atre , (b* funefte , 

Et prenderà baldanza 

D' luaco il Regno afflitto 

Con il coflui favore 

Di follevarfi al f no primiero bonore , 

Onde fi legga in note eterne fcritto : 

Argo , (b* Atene amica 

Grata a la bella fua degna fatica . 

„ Di quanti ricchi fregi 
„ Adornan le Cittadi 

„ L’ opre pietofe , e i fatti alteri egregi ? 

„ Per sì bel fender vadi 
„ Chi defìa eterna fama , 

,, Che chi la Patria honora , 

„ Et ferve , fplende gloriofo ogn' bora . 

Quel che tanto da noi fi cerca , <b* brama , 
Earaffl finalmente , 

Ond' io rallegri /’ anima dolente . 

Y Da - 
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Dar affi fiepoltura 

A miei figliuoli amati . 

Trendene alma Città , prendene cura , 

Nè fojf[ir , che Inficiati 
Sicno a le fiere in e fica. 

O rocca di Minerva ♦ 

Le Leggi pie fra gli huomini conferva ; 

Tu gi tifila, il mal del ginfio hoggi t‘ ine re fica , 

Che punendo gl ’ ingiujli 

Mai fiempre porto a i travagliati f tifili . 

Di coti nobil gloria 

Faranno tutti i fecoli memoria. 




aito 
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ATTO SECONDO. 

» 

THESEO, ARALDO, ADRASTO, ETRA, CHORO. 

THE. f "V U e filo è il tuo officio , in qnefto fervi r fem ,re 
1 W A la Cittade , a me fi olito fei , 

Tutte portando T ambafciate noflre , 

Or dunque andrai di la dal fiume Afopo , 

Et da T I fine no , al fiuperbo Tiranno 
De la Città di Cadmo , & gli dirai: 

Tbefeo ti priega , che in fina grafia vogli 

I morti feppellir , che ejfiendo tuo 

Vie in , li par , che contentar lo debbia , 

Et oltre a ciò defiar dei , che amico 

II Popolo Ateniefe a te fi renda ; 

Et (e fi piega a le domande giufie , 

Rivolto il piede , a noi ritorna tofto ; 

Ma fe ciò niega : quefta la feconda 
Ambafciata farà , che attenda armata 
La gioventute mia , che qui pre finte , 

L’ ejfercito raffegna ornato , & forte 
D’ intorno al facro pozzo de' C albichi , 

Perchè pronta , cb* ardente la Cittade 
Quefta tmprefa abbracciò , poiché conobbe , 

Ch' io defilava , eh' ella fi prendefife . 

Ma chi ' quefli è , che fopragiunge a,' noftri 
Ragionamenti ? Certo un Theban par mi ; 

Non bene feorgo , r' egli fia T Araldo , 

Fermati; forfè ti torrà fatica 
Venuto ad interporfi a i miei configli, 

Y 2 AR. 
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ARA. Qual' è il "Principe , o Re di quefla terra f 
A cui convitti, che io porti T ambafciata , 

Et le parole di Creonte il grande , 

Che regge la Città di Cadmo altera ; 

Tofcia che inami a quelle fette porte 
Morì Et eoe le uccifo da la mano 
Del f ratei Polinice , ancb’ e fio morto . 

THE. Primieramente , o foreflier prendefii ' 

Un grand'errore, & un principio falfo- 
Al tuo parlare hai fatto , mentre cerchi 
In quc(}e parti Principe , o Tiranno ; 

Perchè non ubbidifce ad un huom folo 
Qntjla Città , ma libera Jì vive , 

E il popol con fcambicvol fuccejfione 
A •vicenda governa d'anno in anno ; 

Nè concede a più ricchi le primiere 
Parti de la Re pubi tea , anzi eguale .. 

Giuri fditione ba il povero col ricco. • i 
ARA. QjteJlo a noi , quafi il dado pojlo in mano , 
Dicendo , il meglio n hai del gioco dato ; 

Che la Cittade , onde io fon qua venuto , 

A l' imperio di un fol , non a la turba 
Rende ubbidienza , e ogni difcordia fchiva , 

Et non fi trova alcun , che perfuada 
Con fallace eloquenza a T ut il proprio. 

La volga, & la rivolga hor quinci, hor quindi ; 
Che quei , che con parlar foave , & grato 
L* ac qui fi an molto di benevolenza > 

Se avvien , che offendan mai , pagan la pena , 
Efpofii a le calunnie univerfali . 

Quefii gli avanzi fon de’ primi errori . 

Et come po feria fenza fatica , 
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Et fertili Jludio d' eloquenza , & cura 
lieti governare il Popol la Cittade ì 
„ L’ ujo di lungo tempo, & l’ efperiettza 
„ Le difc.pljne affina , & quel, che crede \\ . t 
ty Molto fuper , con breve tempo è folle , ' 

Intento il mifero a le fue fatiche 
E’ hi fogno fo , e per i f/toi lavori 
Non punto avvezzo a governare altrui , 
Haver non -puote gli pccbi al ben comune. 

Et quello a la rii ina de ' migliori 
E‘ fempre tntcfo , che malvaggio , e trijlo 
Il Magijlrato ottenne , & con la lingua 
La plebe aggira , & era innanzi nulla. 

THE. Quejlo è gentil Araldo , & di parole 

Prodigo , (3“ licentiofo; hor poi eh' entra/li 
In sì fatta battaglia , afcolta un poco , 

Qhe io mi ferito chiamare a la conte fa 
„ Nulla di peggio haver può la Cittade , 

„ Che il Tiranno f offrir , dove le Leggi 
,, Primieramente non han loco alcuno , 

„ Nè fon comuni , quando impera un folo , 

„ Nè a quejlo e quel l ’ ijleffa ragion vale ; 

„ Ma con le leggi fcritte il poverello 
,, Ha ragion puri al ricco , & forza pari, 

,, Et è lecito a i deboli , e inferiori • - 
,, In giudizio citare i più pojfenti , 

„ Quante volte a Decreti contrafanno ; 

,, Et fe il maggior havrà la confa giufla , 

„ Vincerà il fuo minor , non alt rimente , 

„ Et bave il campo libero , et aperto 
,, Ciafcun di dir ciò, che gli aggrada, & piace 
t , A betiefitio publico , & comune , 
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„ Et quel , eh* , configliar non vuol , fi tace , • 

„ Et che puon le Republiche di buono 
„ Haver più , che si bella egualitade f ' .. 

„ Oltre di ciò dove il Popol fi regge 
„ A fuo voler , moltiplicando il feme 
„ De i gioveni civile lieto fi gode ; 

„ Ma quejlo fpetialmente a fpro , & nimico 
„ Stinta il Tiranno , & quei , che fon migliori 
„ Ter Tufo de le co fé , & per prudenza , 

>» Spegne , temendo de lo flato fuo. 

„ £f eowe dunque andar potrà crefcendo 
„ La Città , a'o'-uc qnafi in verde punto 
„ L<r piante fvelte , (b* /’ animo , <b* /e forze 
„ i’owo abbattute ? e il fior de’ giovili colto s* ... 

„ Cie vale affaticar fi , ér" far ricchezze , 

,) LY procacciar il vitto a’ fuo i figliuoli 
,, Per dar copia maggior d‘ agi al Tiranno ?. 

„ E che giova allevare honejlamente 
» àrgini in cafa le figliuole , <b* calle f 
„ Forfè y perchè qualar de fio lo prenda 
,, Servino a’ piacer brutti del Tiranno ? 

Quefte fon cofe amare , df lacrimofe : 

ATo» viver vorrei più , /è /e mie fighe 
Alcun per ifiuprar rapifie a forza . 

£Y quejlo a quel , eie tu dicefi i , /o ieiii 
Da ributtarti incontro ; hor qual cagione 
T i ba f pinta a venir qua nel nojlro fiato ? 

Cie, /e ;/o» // mandajfe la Cittade , 

Calamitofo fora il tuo viaggio , 

Cie fori vanamente cianci , cb* latri ; 

Perchè convienfi a chi porta am'oafciate , 

Poiché quel , rie li fu camme ffoy ba detto , 

Par- 
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Ycirtirfì quanto prima , & gir 'veloce . 

Da qui innanzi Creonte a la mia terra 
Mandi di te manco loquace Araldo . 

CHO. ' Ahi , come fon da prof peri fucceffì 

Fatti infoienti quejli , che la forte 
Spirato gli ha con foave aura amica. 

ARA. Dirò quel , che debb' hor ; de la difputa 
Fatta tra noi , tu quefto parer hai , 

Et io V intendo affai difesamente . 

Ma io ti comando , & meco injieme tutta 
La Thebana natione a te comanda , 

Che Adrafto in qttefta terra il piè non metta , 
Et fe pur Ji ci trova^ pria che cada 
Il fol ne l' Occan via Ji di fc acci , 

Libera , & fc tolta da mijlerj facri , 

Et da la Reltgiofa fede Athene , 

Togliendo via quei rami , & le corone , 

Nè tentar tu di riportar per forza 
Quei morti , tu cui nulla già appartiene 
La Città d’ Argo ; & fe tu ni ubbidifci 
Tranquilla guiderai la tua Cittade ; 

Ma fe altrimente vuoi) tempejla grande 
Di guerra e te, & noi con i compagni 
Involgerà con onde perigliofe . 

Confiderà con teco ben la cofa , » 

Nè t' irritar per le parole mie , • . 

Che poffiedi Città libera , & franca , 

Di giovenil ardor tutta infiammata ; v 
Ma breve mi rifponde a parte a parte , 

Terchè lo fperar troppo è cofa rea % w 
Et già molte Città condttfle in guerra t 
Et follevò gli animi alteri al fafio * v. 
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Et a le ingiuriofs 'villanie ; 

Che quando Jì propon di muover V armi , 

Neffun ben penfa /eco al fatto fuo , 

Et quel , che di male bau , le guerre volge 
Tutto a ruina del nimico , (b* danno ; 

Ma fe Marte ci fojìe avanti agli occhi , 

Mentre che Jì delibera , *?o« /»/*/' 

.Ford Grecia perita in afpra guerra . 
j, De le doppie ragion gli huomini tutti 
„ La miglior fanno , il male , /o duo , e z7 bene ; 

,, Afa quanto è de la guerra affai migliore 
„ £d fempre al mortai feme h umano , • 

„ La qual prima è gratiffima a le mufe, 

„ Et nimica di pene , (b* di tormento , 

„ A7 allegra generando molta prole , 

,, FV far/d <fa /e y«f ricchezze . 

„ Quefle cofe fprezzate ottime , i mali 
,, De la guerra abbracciamo , TJiuomo a T huomo 
„ Più debil pone il giogo, & la Cittade 
» Si fottomette la Città minore . . > . 

Tu gli huomini guerrieri , & che per ir no V 
7far fa ingiuriofe lor opere ree 
T or farne morti , & feppellir domandi . 

Non forfè giuflamente Capaneo , 

Dal fulmine percojfo, morto giace? 

Che le fcale appoggiate a T alte por 
Eeflemmiando giurò disfar le mura » 

Ad onta , & a difpetto degli Dei? 

Nè una nuova Cariddi Amjìarao 

Rapì con la voragine profonda 

Il Carro , dejlrier quattro affarti injìeme ; 

Et tu gli altri Capitani diftejì , 
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Et frac affitti da le dure pietre 
Giacciono morti a quelle porte intorno . 

Gloriati bor tu di fuper più , che Giove, 
Ovver confi (fa , guidamente i Dei 
Per i lor falli baver punito i trijli . 
Primieramente amar devono i faggi 
I fini figliuoli , & pofeia i Genitori 
Con gli amici , <£f congiunti , (b* fopra il tutto 
La ( ita Patria ancor convienfi fempre 
Attgumentar & non offender mai , 

Nè lacerar , ma renderle ogni bonore . 

Lubrica cofa è il Duce confidente , 

E troppo audace ; il noccbier , che la nave , 

A tempo pofii , può dirfi fapiente , 

E’ la vera fortezza , è la Prudenza 
Cauta , e accorta', non perchè il fonano Giove 
Vendica i fatti rei , convienfi punto 
Per quello a voi voler tifar la forza. 

O pejftmo degli altri buornmi tutti ... 

Adraflo tace , e te fiefìo reprime , 

Nè prevenir tu le parole mie , 

Perché non a te porta ei l' ambafeiata 
Del Principe Tbe'oano , a me ne viene , 

Onde quejla nfpojla ejjer dee mia. 

Et primamente a i tuoi detti primieri 
Mi faccio incontro. Io non conofco ancora 
Per mio Signor Creonte , nè pojfente 
So che più di me fi a , che sforzar poffa 
Far cofe tali la Città d' Atene. 

Correrebbero i fiumi a le alte fonti , 

Se cori deffe il fatto , cb* egli haveffe 
Noi fottopofii iniqua a /' imperio fuo ; 



Z Nel 
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Nel reflo io non comincio quefia guerra , 

Nè fon r venuto con cojloro a T hebe , 

Ma gtufto Jlimo il feppellire i morti , 

Et quefto fenza far Jlrepito d' arme , 

Et fenza nuocer nulla a la Cittadcy 
. Acciò che la comun legge di Grecia 

Sia confermata . E in che non buono è quefto ? 
Che fe pur qualche ingiuria dagli Argivi 
Patito havete , et fe ne fon già morti , 

Et voi con molto honor degl' inimici 
La vendetta prendefte . Hor bruttamente -, 

E indarno a quei , che fenza fenfo fono 
Si dan le pene , & con vergogna grande. 

Lafciate , che i cadaveri ricopra 
„ La terra , poi che torna di Juo principio 
„ Quella parte de l'buom, onde già venne ; 

„ Lo fpirto il Cielo , il corpo babbia la terra , 

„ Che noi non poffediam quefto per proprio , 

,, Se non quanto babitiamo in quefia vita , 

„ Indi la terrai che il nutrio , l'accoglie. 

Forfè ti par di far male agli Argivi , 

Non feppellendo i morti ? a lor non foli , 

Ma quefto importa a tutta Grecia infieme , 

„ Che non fi fraudin di quell' opra i morti , 

„ Che lecit' è , che confeguifcan fempre . 

„ Chi gl' in f e poi t( è per foffrir ? fe quefia 
» Legge affermata foffe , a fatti egregj 
y, Si Jcemerebbe affai d' ardire , & forza . 

Ma di te ben mi ammiro , che minacci 
Sì gravemente , e temi quindi i morti 
Se fien ripofti ne le foffe cave. 

Terchè fi vieta ciò ? forfè per quefto , 

. Che 
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Che non rompino un dì la vofira terra 
Quejli fepolti ? ovver rie le caverne 
Generin figli , da quai •venga a <voi 
Qualche vendetta di cotanti malli 
,, Frivola fpefa è queflà de la lingua, 

„ Spaventarci per van timore indarno . 

„ Ma , o forsennati , cono [cete i mali 
„ Degli huomini, & guardate come fempre 
,, La vita no/lra è una militia in terra, 

„ Et le profpere cofe a quejli toflo 
„ A quegli tardi, & con diverfi modi 
„ Corrono , et van , che la fortuna fcberza 
„ Con infoiente gioco . Il mifer fuole 
,, Con tutte le fue forze riverirla , 

,, Sperando prefiamente efier beato ; 

„ Et il felice , acciò che non fi cangi 
„ Il vento amico, l' alza , & la fublima. 

„ Chi dunque ciò conofce , i cafi avverfi 
„ Et le fue ingiurie moderatamente 
„ Non con animo irato fojfrir deve ; 

„ Et quello oprar fi debbe , onde non venga 
„ Cittade . Hor in qual guifa 

Queflo farà? Que ' corpi morti 
O a noi ritorna , che vogliam fepolti 
Con il debito honor certo vedere , 

O quel . che fia , farà poi manifefid . 

Andrò , feppellirogli a forza d’ arme , 

Et non fi fentirà per Grecia mai , 

Che quel , che tocca me, tocca ad Atene , 

Si cancelli de' Dei l' antica legge . 

CHO. Animo grande , & forte , che confervi 
De la Giudizi a la facella acce fa, 

' Zi . Il 
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Il biafmo fuggirai de' mortai tutti. 

ARA. Vuoi , eh’ io ragioni brevemente teco? 

THE. Dì ciò , che vuoi , tu non fsi mica muto. 

ARA. Non fian dal noftro fuol gli Argivi tolti. 

THE. Hor [e ti pace , & me tu pure afcolta . 

ARA. /’ a folto, che così faffì a vicenda . 

THE. Torrò quei morti a Thebs, & fien fepolti . 
ARA. Ma far di Marte pria t’ è forza prova . 

THE. Et molte altre fatiche ho già fofferto. 

ARA. Ti fè tuo Padre a tutte fuffeientei 
THE. Sì certo, & fol per cajhcar gl'iniqui , 

Che i buon da noi non fono offefe mai. 

ARA. In molti intrichi t' avviluppi , (b* teco 

La tua Città con gran periglio affanni . 

THE. ,, Molte fatiche fan molto beato. 

ARA. Vieni pure, & vedrai, fe 'l Tbeljan forte 
Saprà punir con l' hafla l'ardimento. 

THE. Cornei dunque ti crudo, & tì feroce 

Da denti del Dragon può farjì Martei 
ARA. Tu prejio fperimento ne farai , 

Ch’- bora il giovenil impeto ti porta . 

THE. Tu non farai mai tanto , eh' io commuova 
L' animo per il tuo parlar fuperbo . 

Và t vanne preflamente , a cafa porta 

Quelle parole frivole , che teco 

Hai quà recato , che non giovan nulla . 

Dejlmjì a la battaglia armati, & forti 
• Gli hu omini tutti , quei , che Ji opra i carri 
Combatter fanno, et quei , che co' cavalli 
Superbamente ornati adopran T armi ; 

Che fudar dee di J puma il Tbeban f itolo 
Di Cadmo ; a quelle fette porte io fisffo 

An- 
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'Att Aronne Araldo : tu fermati Adrajlo , 

Così cornando , basendo io il ferro iti mano, 
Nè mefcbiar con la tua , la noftra Jorte 
Cb’ io favorito dal mio genio foto , 

Sarò di Marte inclito , inclito Duce , 

Una fol cofa è d’ uopo , che quei Dei , 

Mi fien propizi), cb’ am an la giuflizia ; 

Perchè fe quelle cofe van d’ accordo } 

Apportati la vittoria fenza fallo ; 

Che la virtù non giova punto a l’buomo. 

Se divino favor dejlro non fpira. 
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ATTO TE 

ETRA, CHORO, MESSO, ADRASTO. 

ETR. Mi fere, & di miferi guerrieri , 

2 W Et Capitani , madri , come il petto 

Si fcuote per timor pallido , e trema ! 
CHO. Che di nuovo ci dai , co fi parlando ? 

ETR. Combatterà- l' esercito d' Atene . 

CHO. Ver raffi a V armi , oppur la cofa fa 
Compojla con parole amiche nife me? 

ETR. Queflo era ben da defar , ma veggio 

La martini zuffa , /’ ucci fon e , e ’l f angue 
Il percuoter ti e’ petti , il grido , il pianto , 

Che nafcerà da quella parte , (sT quefta . 

CHO. Mifera me ! che fcufa baver pofs' io ? 

Qual caufa , qual ragion darò di queflo ? 

ETR. Anzi al mio. Thefeo fortunato , CST forte 
Qualche vittoria illuflre il Ciel prepara , 

Così [pero io, quando al valor fio penfo . 

CHO. Certo , che i Dei fon giufli a quel , che dici. 

ET R. Et chi difpenfa le mi ferie al mondo ? 

CHO. In molte cofe veggio gli alti Dei 

Non f accordar con gli buomini mortali • 

ETR. Di quella prima tema ancor paventi? 

„ La vendetta , vendetta chiama , e il f angue 
„ Sangue; ma i mali , & l' affanno f e cure 
„ Difpenfono a i mortali i Dei cele fi , 

„ / quali Col la riufcita, e 7 fine 
„ Sanno di tutte le future cofe . 

CHO. 
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CHO. Come potremo ire a veder quei campi , 

0<ve s' inalzati così belle mura , 

Lafciando l' acque amene de la Dea ? 

ETR. Se in uccel ti formaffe qualche Dio. 

CHO. Per qual fentiero andrò là dome nota 
Pan la Città di Thebc i due be’ fiumi ? 

ETR. Dio voglia, che tu veggi a , che tu veggia 
L’ amrne degli amici , ancor ciò lice . 

Ma qual fato fi f erba al noftro invitto 
Buon Principe d' ditene? 

CHO. Gti Dei pregati pregherò di nuovo , 

„ Che quefia è nel timor la • prima fperne , 

O Giove de la noftra antica madre 
D’ Inaco figlia amante , 

Benigno ajuto a quefia Città porta , 

La fiatua violata a’ J acri Altari 
Di Cerer reco , poi- 
ché gli Argivi difcefi 
Da te , vilmente giacciono infepolti. 

MESS. O Donne , qua venuto fon per dirvi 
Molte novelle piene d' allegrezza ; 
lo rifattalo , che già prefo fui 
Ne la battaglia , ove le fette fchiere 
De' fette Duci giacquer combattendo 
Appreffo al fonte Dirce , a Marte facro , 

' Vi annunzio la vittoria di Tbefeo , 

( Nè interterrovvi con parole molte ) 

Perchè miniftro era di Capaneo\ 

Che col fulmine ardente ucctfe Giove. 

CHO. O cariffimo amico , il tuo ritorno 

Ben ci racconti , cb* di Tbefeo lo (latOy 
Et fe fulvo è /’ efferato Ateniefe 
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Tutte le nuove tue fard» felici . 

MESS. E’ f alvo , & fatto fi è la cofa , come 
, Doveva' fare il no (Irò Adraflo, quando 
Del le rive de T Inaco guidate 
L' Argive [quadre , il campo a Tbebe ; pofe . 
CHO. Ma in che gai fa d' Egeo l' inclita prole 
A Giove alzò i trofei co' fuoi compagni ? 
Dillo , eh’ e fendo tu prefente flato , 
Rallegrerai quei , rta ne far lontani . 

MESS. Cotf fiamma rifplendente i vivi lampi 
Ferian di Febo lucido la terra ; 

Quand' io fpettittor fatto in fu la torre 
Sacra mi fi ava a le porte di Elettra , 

Et vidi il campo in tre parti difilato , 
Tutto il popolo armato , che fpmgeva 
Le febiere fue verfo le rive ifnenie , 

[Per quel , che allor tra noi fi ragionava] 
Quind’ il Tiranno iftejfo , inclito figlio 
Del grand' Egeo , & quei , eh’ eran con feco 
Nel deflro corno , de l' antica Atene 
La nobiltade generofa , & forte; 

Ed oltre a ciò Paralo , ancb’ ejfo armato 
Ottimamente con la lancia in mano , 

Che conduceva al fonte , [acro a Marte , 

La fchiera de' cavalli, & bavea a' fianchi 
S parte le fquadre de la Fanteria , 

CW erano a lui d'ardir , di numsr pari. . 

I carri armati s' eran pofii in mezzo 
Le f acre Sepolture d’ Amfione. 

II popolo Tbeban II ava in battaglia 
Innanzi a le fue mura , & a le [palle 
A' cadaveri fea la guardia , ond’ era 



Apparechiata la fatai con te fa. 

I Cavalieri armati , al dirimpetto 
Eran de' no fi ri Cavalieri , e i carri 
Veloci a i carri appo (li Jìmilmente . 

All' hor l’ Araldo di Tbefeo parlando , 

A tutti injìeme dice : o Genti , o fcbiere 
Di Cadmo , deh tacete , udite , udite . 

Mai fol qua fiam' per feppellir quei morti , 
Et le leggi offervar comuni a i Greci , 

Et non per fare altra uccijìone , o danno . 

A quefle cofe non rifponde nulla 
Creonte , »;a tacendo in arme flafft , 

Fin tanto che i Prefetti, (sf Capitani 
De li quadrigbi carri , il fero mar te 
Provocar primi , et ne’ ni mici oppofli 
Spingendo , incornine taro il crudo gioco; 

All’ hor col ferro in man combat t e an quejli 
Et gli altri co' cavalli a tutto corfo 
Furiofamente urtava » ne’ nemici . 

Ma Forba , ch'era Capitano , é?* 

Dff /a Cavalleria , corcar vedendo 
Me la zuffa de' carri gli Atenieji 
Con quei , cta havean del Cavalier Thehano 
La di f e fa, attaccò la pugna, & bora 
Vincàia , bora era vinto . Io fe ben vidi 
Quelle cofe , però non feriti a il tutto , 

Che là mi ritrovava , ove il conflitto 
Era de' carri , e degli feorritori . 

Che debbo io prima dir di tanti mali , 

Che mi furon preferiti ? io non fo certo : 

O l’ alta polve , thè levata al Cielo , 

Qual folta nube fe ri andava intorno ; 
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O i rivi pur , che d ’ human /angue pieni , 

Corre an hor /otto , hor /opra , ;« villa horrenda , 
Cadendo bor qttejli , Aor , fraccaffati i carri , 
Quegli altri a capo baffo ivano a terra 
Precipitofi, et /otto le Quadrighe 
Terdean la vita horrihilmente infranti . 

Ma quando vide la Cavalleria 
Creonte , che vinceva il campo , tofto 
Imbracciato lo feudo , a la battaglia 
Corfe prima che il cor mane affé a' fuoi . 

Da l’ altra parte il buon Tbefeo non punto 
Pigro, nè tardo , l’armi ad'ipra , & muove , 

Ma con /’ elmo , /’ arnefe rilucente 

Veloce , Cb' Jciolto a la battaglia corre . 

Hora qui tutto il campo urtato infìeme 
Con fan gii ino fa pugna , andava a morte 
, Et quejlo , & quello , & vicendevolmente 
L' un confortava l’ altro con gran Jlrida , 

Che valorofamente combatte fi 'e . 

Ma la T hebana lancia bave a il migliore , 

Che quella fchiera , che da’ denti nacque 
Del Drago , era terribil combattendo ; 

In guifa che il JtniJlro corno nojlro 
Già fi piegava ; ma il lor dejlro in fuga 
Vinto fen giva , onde con Marte pari 
Incrudelia la pugna . In tal periglio 
Chi patria lodar mai tanto , che bafii 
Il noflro Duce , che quantunque havejfc 
Da la fua parte vinto , non per quejlo 
Sicuro , a’ fuoi compagni foccorrea , 

Che la peggiore bavean , dicendo forte , 

Tanto che rimbombar ne feo la terra: 
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O figli > fi la rigid' hafia , & 'dura 
Non fofienete , & l’ impeto di quefli 
Huomini feminati dal Dragone , 

Atene fia per voi vinta , & dijlrutta . 

Con quefle voci aggiunfe animo , <b* forza 
A tutto il campo , egli ne T armi chiufo 
Epidaure , furiofo fi gettava 
In quella parte , e in quella , 6* con la mazza 
Sua fmi furata infrange a feudi , (b* elmi 
Et ciò, che fotto fi copria , mandando 
Le membra , e i capi frac affa ti» a terra , 

Tanto che a gran fatica in fuga volfe 
Tur finalmente i fttoi nimici tutti. 

All’ hor io per letitia grido , <b* falto , 

Et le man batto infieme , ma coloro 
Si affrettavan di giungere a le porte ; 

Et gran rumore, & pianto per le mura 
Face ano i vecchi , & giovani , & per tema 
S' eran ripieni tutti i Tempj facri • 

Et potendo occupar quella Cittade 
The fio, fe ne ritenne , che dice a , 

Non efier là venuto per ruina 
Di lei , fol per racquietar quei morti . 

„ Sì fatto Capitano elegger vuol fi , 

„ Che ne le cofe dure, faticofe 
„ Sia forte, e invitto, & gli huomini malvaggi 
,, Ingiurio fi, inìqui, odii , & carichi,- 
„ Che non fi contentando de' lor beni , 

„ Mentre fi sforzati di falire in cima , 

„ Al fommo grado giunti pofeta in fondo 
,, Cadon precipitofi, & per don quelli 
„ Comodi , che potean goderfi in pace, 

Aa i 
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CHO. Hor ben, poiché 'veduto ho questo giorno 
Tanto incerato, ejjer gli Dei conofco , 

Et f r 'jfrir mi parrà più leggiermente 
Le mie c alami tadi acerbe, gravi , 

Fugato havendo quelli hoggi le pene . 

ADR. O Giove , ér che Ji 'vanta di fapere 
Il mifero mortali Ben da te foto 
„ Dipende il tutto , & ciò , che opriamo in terra 
3 , Tuffi a tuo arbitrio, a tuo 'voler mai fempre , 
A noi non tollerabil quel dolore 
Era , perchè •ne le robufte braccia 
Di molti valorofi huomini , (b* forti 
T roppo fidando , all’ hor che in fuo penfiero 
Volgea d’ accomodar le cofe Eteocle, 

Et defiava fol l’ bone fio, e il giujlo, 
Superbamente rieri fummo fempre, 

Onde pofeia perimmo a gran ragione. 

Ma quello all' hor beato, quafi come 
Un povero arricchito nuovamente , 

Superbo, & gonfio accumulava ingiurie , 

Et ciò facendo , a male è gito anch * eflo , 

Lo / ciocco , & flotto popolo di Cadmo . 

,, O voi vana mortai gente , che l' arco 
» Qtf a fi t lu oltre, che il ber faglio, & molto 
„ F/ù , che non è bifogno , diflendete , 

„ Et molte pene a gran ragion pagate 
„ Fer voflra colpa, mentre che agli amici t 
„ Che vi configliait ben , non ubbedite , 

„ Ma a l’ evento medefmo de le cofe . 

,, Da le Cittadi voi tal’ hor potendo 
„ Decimar con parole il male, il danno 
„ Con la mina , non con le parole 
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tì V atra procella ributtar •vi piace. 

Ma perché ricordo io quelle cofe bora ? 

Quello da te dejìo di faper , come 
Scampato fei , dopoi chiederò il re (lo . 

MESS. Pofcia che per il gran tumulto d' arme 
La Città [paventata andava in volta , 

Io me ne ufcii per quella porta , dove 
L’ c farcito nimico entrava in fuga . 

CHO. Ma quei , per cui cagion fu la battaglia 
Racqui flati fi fono , i corpi morti ? 

MESS* J [ette Capitan ripo/h fono 

In fette belle , & honorate caffè, 

CHO. Che din ? Ove il re (lo è di tanti ucciji ? 
MEbS. Sotterrati fi fon dentro le valli 

Del Cilheron con i dovuti honori . 

CHO. Da que(h, o queliti e chi gli ha feppelliti ? 
MEbS. Thefeo medej.mo a l' ombro fa pietra 
D’ Eleutero feppelliti gli bave, 

CHO. Et dove quei lafciò non fepolti anco ? 

MESS. Vicini fono ; ,, che feirpre apparecchiato 
„ Si può dir ciò , che preflamente fafjl, 9 
CHO. Con gran fatica , & non di buona voglia 
Lo condujfero i fervi da quei morti ì 
MESS. Servo nejfun non intervenne a quejlo'. 
Havrefh detto , [e prs[ente v’ eri , 

Ch' ei fommamente amato bavea gli ucciji, 
CHO. Lavò quei corpi morti [anguinofiì 
JVIESS. Et oltre a ciò lor Jlefe i letti fotto , 

Et le lor membra in bel modo compo[e. 

CHO. Era carco crudele , havea del brutto? 

„ Ma , che di brutto han gli Intorniai , [e i mali 
„ Comuni a tutti fon fcambievolmente ì 
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MESS. Ahi laffio ! quanto mi farebbe caro 

V ejfer morto con quelli in compagnia . 

CHO. Indarno piangi , & fuor lacrime ma idi . 

MESS. Qnefta è /’ opinion mia . Coflor maeflre 
Ottime fon di pianti , & di lamenti , 

Et de l’ altrui languir poco lor cale . 

Ma io con quejla man levata al Cielo 
Andronne incontro a morti , cb* a Plutone 
Spargerò verfi flebili , & lugubri , 

Favellando agli amici , da quai fono 
Abbandonato miferabilmente. 

Et vò piangendo il mio folingo Plato , 

„ Che folo il danno de l' ba nana vita 
„ Mon mai riparar poflono i mortali ; 

„ V oro perduto puojfi àf le perdute 
„ Soflanze tacqui Piar , & far ricchezze. 

CHO. In parte cofe liete , in parte mefte 
Ha narrato coflui ; 

Però che a la Cittade 
L o^J'p lcndore , & la fama , 
yiw Capitani invitti 
Si accrefcerà la gloria de la guerra , 

A me mirar le membra de' figliuoli 
Eia co fa acerba , e trifla . 

Malia di men farà fpettacol bello , 

Se io veggio il giorno non fperato mai y 
Sofferendo il fommo de' maggior dolori . 

Mi dove a il vecchio Padre 
Serbar fenza con forte 
Infimo a queflo giorno . 

E quale a me di figli era bi fogno ? 

Che da cotanti mali 

Lun - 
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Lungi farei , fe mai 

Gufato havejjì i maritali amplefjì , 

Hor ho damanti agli occhi 
Il graviffìmo danno , 

Ch; priva fon de' cariffimi pegni . 

Ma già quei corpi 'veggio 

De’ nojl ri figli morti:- oh me mefebina! 

Come potrò morir con ejfo loro , 

Et a /’ ombre comuni feender giufo ? 

Pianti i & lamenti , o madri , 

Fate Jnpra gli efhnti , 

Gridate , rifonate y 
Rispondendo a vicenda 
Voi , che udite i miei guai . 

S E M I C H O R O. 

0 figli , o trifle voci ' 

De le gradite Madri , 

Chiamo io te , che fri morto, 

ADR. Mi fero me fommerfo in tanti mali, 

CHO. Ahi ahi , fofferto babbi amo 

Di tutti i mali i dolor fommi eflremi. 
ADR. O Città cara Argiva , 

Non vedete il mio fato iniquo , e trillo ? 
CHO. Veggono , & me mifera affatto , & orba 
Degli amati figliuoli , 

ADR. Portate a me infelice 
Que’ fanguinofi corpi , 

Et già corrotti , & guafli , 

Que corpi dico , ri? con modi indegni 
Uccifi furo , & da non degna mano , 
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Con r aufpicio de ' quai fi fe la pugna . 

Datemeli acciò che io 
Riceva in quelle braccia 
I miei morti figliuoli . 

CHO. Tu (offri, [offri Adraflo .... 

ADR. Certo di doglia fmifurato pondo . 

CHO. Ahi, ahi , quefio non dici a le lor madri, 

ADR. A [col taf e me filo 

CHO. Et per noi , Iff per te ti duoli , & piangi ? 

ADR. Volefie Dio , che la Tbehana fibiera 

Morto m' bave (le , e in brutto fango involto, 
CHO. Et io vorrei che quefio corpo mio 
Non mai nel genial letto maritale 
Con huomo alcun fi fojfc accompagnato . 

ADR. Vedete il mar de' noflri mali , o madri } 

Mifire madri degli amati figli . 

CHO. Graffiato , et lacerato 

Ci habbiamo il volto, e ’l capo 
Con le ceneri fparfo bruttamente , 

ADR. Ohi ohi , ohimè , ohimè! 

Mi forbì fca la terra , 

Et per l’ aria mi aggiri 
T urbo di vento , et con ardente fiamma 
Ferifia Giove quefio capo mio . 

CHO. Nozze trifle vedefli 

Perchè il fnneflo udifli 
Oracolo di Febo , 

A' matrimonj tuoi fonte , & principio 
Di ruine cotante , 

Che la cafa d' Edippo 
Lafciata, a te volar l' infer ne Erinni. 

atto 
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TTO QUARTO 

THESEO, ADRASTO, CHORO. 

, W 0 volta interrogar te là nel campo , 
Mentre fpargevi lacrime , & lamenti ; 

Ma bora foprafeder da te 'voglio io : 

Ad Adrafio mi 'volgo , et gli domando , 

Onde coloro di 'virtù sì egregia 
L‘ origin traggon? dì: come prudente 
Più di quejìi tuoi giovili Cittadini , 

D’ ogni cofa effe re perito dei. 

Perchè maggior di quel che Jì poteffe 
Con parole narrar , produfier cofe , 

Onde non vana fpeme in fen nudriano 
D’ efpugnar le Cadmee mura fuperbe . 

Ben ciò non chiedo , che ridicol fora , 

Nè interrogarti vò con quali , (b* quanti 
Ne la fiera marziale zuffa a fronte 
Quefio , et quel foffe , & qual nimica lancia 
perito babbi a. ciafcuno efpreffamente ; 

Perchè quefle parole fon comuni , 

Et agli afcoltatori , & a dicenti., 

Là dove /’ hafie , & le faette fpeffe 
Volan dinanzi agli occhi , nondimeno 

Ognun per certo afferma il tal fù forte » 

Sì fatte cofe a te chieder potrei 
Quando crederle folo havrei vergogna 
A coloro che ardiffer raccontarle ? 

,, Che nel marzial cimento appena è dato 

E b ' Ve 



*94 

„ Veder quanto bifogna a la 'vittoria > 

„ Combattendo col J rio nimico a fronte . 

ADR. Dunque hor m afcolta. Non contro* mia 'voglia 
Le lodi , che lor dai ricevo, & finto. 

Di quefii amici fon per dirti il vero. 

Et ciòy che giufi amente dir fi puote . 

Vedi quel grande , & bel y che fu trafitto 
Dal folgore celefie? è Capaneo , 

Il qual ricco , & pojfente a cafa fua y 
Non perciò punto fi rendea fuperbo , 

Nè fe magnificando più filmava 

Di quel y cbe foglia l’ buom mefcbino, {& baffo . 

F uggia le menfe fplendide , (V coloro , 

Cbe diletto fi fan di quefte & cura , 

Contento di modefio 'vitto, & parco ; 

„ Che non il bene , & la 'virtù confiftere 
„ Ne V ingorda 'voragine del 'ventre , 

„ Ma baftare il mediocre , egli diceva . 

Ei cofiante , fedele , & vero amico , 

„ Di cui sì fcarfo numero fi trova 

Era a prefenti, & a lontani infieme ; 

Et oltre, a ciò, cofiumi havea finceri , 

E un volto fempre affabile , isf cortefe , 

Et co’ fuoi famigliaci , & verfo tutti 

I Cittadin tenea mode (Ha pari . 

II fecondo dirò , d’ Oicleo figliuolo , 

Ottimo buomo , & a cui fe ben fioria ' 

Di giovinezza ancor la frefca guancia , 

Et di fortuna fioffc in baffo fiato , 

Nulla dimen era in fupremo pregio, 

Et in fupremo bonore a’ no/tri Argivi . 

Spefio offerendo a lui fedeli amici 

• Ar~ 
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Argento & oro , fi profittar non •volle 
Di tali offerte , che fervile ingegno 
Ei non bave va , & di fortuna f chiavo . 

Chi oprar: ardiva contro al giufio y odiava , 
Non il Puhlico , „ il qual di colpa manca ; 
Ma il reo governator de la rea fama . 

Di quefii il terzo Ippomedonte , tale 
E in da fanciullo fu , non punto intefo 
Al commercio al diletto de le mufe , 

Nè agli agi d' una dolce vita , & molle ; 
Ma da primi anni in villa duramente 
Vive a , fe fi e fio efercitando a caccia , 

Solo per cfjuefarjì a i vi rii fatti . 

Il fuo diletto eran cavalli , & armi , 
Rendendo il corpo più roba fio , forte } 

Onde la Patria maggior ben n bavefie . 

Ma quefio de la cacciatrice Atlanta 
Prole Partenopea d'età fiorita , 

£/ ogni altro di bellezza egregia , 

Era d’ Arcadia , & venne a V acque antiche 
D’ Iuaco ad babitar co’ noflri Argivi , 

Dove l’ arti di lui più degne apprefe , 

Et quivi tutti i fuoi primi anni pofe , 

Et quel , che tanto a forafiier conviene 
Maffìmamente , non punto molefio , 

Od invidiofo a la Città fi fea , 

Al van litigio avverfo &-a le riffe , 

Che più d' ogni altro rendon grave , e odiofo 
, Il Cittadin non men , che lo flr amerò . 

Ma Jlando in mezzo a la battaglia armato , 

Come fe fofie Argivo , combat tea 

Per quella Patria , del cui fiato lieto , 

B b 2 
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• Et de le cofe profpere godea , 

E i di lei cafi avverfi , e gl’ infortunj 
Soff ria con cor doglio fo acerbamente ; 

Et molti amanti basendo , non meno anco 
Giovani donne di lui molto accefe , 

Serbò caflo , & integro il fior degli anni . 

Ultimamente di Tideo le lodi 

Grandi con brevità rifiringo , cb* dico , 

Non era quel per lingua , o per favella 
llluflre , » chiaro , ;/? /’ armi forte y 

Et mirabil maeflro , (b* fu d' ingegno 
Afiuto, Cb* diligente a V ut il cofe, 

A militari inganni atto , cb* di Cpoflo ; 

Ma non uguale di prudenza al fuo 
E rateilo Meleagro , & fol ne l’ armi 
Et ne la difciplina militare , 

Acquiflò fama eguale , & pofcia ornato 
Con armonia di unifica eccellente , 

Attiffimo fi refe in guerra fempre . 

Di liberal , gentil , fervido ingegno , 

Di gloria ingordo , (b* fplendido di core , 

Di fentimento , eh* d'animo elevato , 

Magnifico ne l’ opre , & non ne' detti. 

Inclito Re , da quefie mie parole , 

Non barai tu da prender meraviglia , 

Se giacquer morti fotto quelle mura , 

„ Che chi educato- fu con foggia cura 
,, Ha l' onor per compagno , (b* fi vergogna 
5> Quell' buom , eh' è avvezzo a l’ opre altere , (b* belle 
„ Far cofa mai di fé medefmo indegna ; 
j, Che l' animo virile , e il genero fo 
„ Valor con difciplina acqmfiar puoffi. 
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„ Che pur 'vediamo i teneri fanciulli , 

„ Pronunciare in /emendo quelle cofe , 

„ Di cui non era in loro immago alcuna ; 

,, Ma quel , che a P bar fi apprende , ferbar fuolfi 
„ Perfino a la 'vecchiezza , onde fi de -ve 
„ I figliuoli erudir fempre con cura. 

CHO. O figli ' 1 m ‘° i quanto infelicemente 
Col latte ti nutrii , • 

E ti portai nel -ventre , 

Afflitta , e tormentata da le pene 
Del parto acerbe , Ò' dure , 

Et bora il baffo Inferno 
fatiche 
calamitofa ! 

Et io non ho, chi la 'vecchiezza mia 
Sofienga inferma , & fianca , 

Che mi fera, e infelice 
T i partorii , figliuolo . 

ADR. Ma il genero/) figlio d’ Oicleo , 

Portato -vi-vo da li Dei pietofi , 

Con le 'veloci fue quadrighe infieme , 

Ne le fecrete parti de la terra, 

Baftante , (sf chiaro houor da ciò ritrae . 

Nè il buon figliuol d’ Edippo , Polinice, 

Se oggetto fi a di noflre lodi , a torto 
Non farà certo , che pria che le mura 
Di Cadmo altere abbandonaffe amico 
Et hofpite mi fu grato accetto . 

Et nel fuo faggio -volontario efiglio 
Sen -venne ad Argo ad habitat con noi. 

Ma fai quel, che defio, che di co fioro 
Da te fi faccia , o Thefeo inclito , et 
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THE. Non fo , fe non quefl' un , che io fon difpofio 
A far ciò , che dirai , di buon •volere . 

ADR. Cananeo da lo Jlral di Giove uccifo 

THE. Forje in di ff art e •vuoi , che fia fepolto , 

Come a fiero cadavero conivi enfi? 

ADR. Certo con ; poi gli altri tutti fieno 
Ripofii in un medefmo rogo infieme . 

THE. Ma quefl o dove? in qual r ipoila parte 
U alberai monumento di lui degno ? 

ADR. Vicino a quefii miferabil voglio , 

Che il fuo fepolcro fabricato fia . 

THE. Quella fatica fia de’ fervi cura , 

Quefia a noi vienfi ; hor con le bare loro 
Tortati fieno al dsftinato loco. 

ADR. Ite , o mi fere Madri , a i figli appreffo, 

THE. Non ben comandi quefia cofa , Adrafio. 

ADR. Perchè? Non lece -a le fne Madri forfè 
I corpi maneggiar de' proprj figli? 

THE. Morrebbon t di dolor , vedendo quelli 
Così miferamente deformati , 

„ Che fpiacevole y e t rifio è ancor T a [petto 
„ De’ morti ne T ejfeqtiie ; éf perchè vuoi 
Aggiungere afflittone a quefte afflitte ? 

ADR. Tu dici il ver: dunque fermarfi è d’ uopo , 
Et lungi fiar da lor fenza moleftia , 

Che ottimamente ammonifee Tbefeo. 

Ma poi che fien purgati con il fuoco 
Quelli , raccoglierete infieme T ojfa . 

,, O rabbia de’ mortali infuna , & folle , 

„ Che con tanto furor maneggia T armi , 

,, Sommergendo fe fteffit in un profondo 
„ Mar di miferie , & di calamitadi ; 
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„ Onde V incendio , /' uccisone , il pianto , 

„ Le mine , il diluvio d' ogni bene , 

„ Scambievolmente /’ *»o a l’ altro porta. 

„ Deb ceffate ceffate, & le fatiche , 
j) £ i mortali travagli de la guerra 
„ Abbandonate , difendendo fempre 
„ Le Città vofire , co» tranquilla vita 
„ Senza periglio , c /c«?a corran gli anni , 
„ Che quel che dato ci è di vita , è breve, 
„ Caduco , c incerto , & perciò dolcemente 
,, Co» pace , (b* co» awor dovria pajfarjì , 

» Nc fi affannar con le dijcordie fempre . 

IL CHORO, che affligge fe ftcflo. 

ÀTo/z />;«, »o» più la prole , 

Nè i cari figli me beata fanno ; 

Non più tornando il Sole 
Me feder tnira fopra /’ alto fcanno 
De la felicitade , 

Che minata al baffo 
A la futura etade. 

Fra le Argoliche Madri , * 

[ O giorni trifli , & ad ri ! ] 

Efempio eterno di miferia laffo. 

Jslè più la Dea fautrice 

Al dolorofo parto , alma Diana , 

A quefla orba , e infelice 

De' figli amati in crudel guifa, & frana 

Volgerà il parlar grato , 

Che nuli' altro mi refi a. 

Che lacrimofo fato , 
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Et debole , & tremante 

Son qnafi nube errante ' . 

Da "venti (pinta in quella parte , e in quefia . 
Sette figliuoli , fette 

Mifere madri già mandammo in luce , 

Che fra le fcbiere elette 

De chiari Argiqù ognun di lor riluce . 

Hor lafia , nuda , & fola 
Invecchio acerbamente . 

Chi me chi me confola , 

Che numerar fra vivi 

Nè tra quei , che fon privi 

Di vita , non mi poffo egra , dolente » 

Ma da un certo fatale 

Dejlino afflitta, fol pianto m’avanza, 

Che per mio eftrewo male 

Cadde con quel fofiegno ogni [peranza ; 

Il crin fparfo, e i figliuoli , 

Memoria di mar toro. 

Pie il ano in cafa foli 
Fra le lugubri vefii, 

E i trifii ver fi, & mefti , 

Che Febo f degna dal crin vago , & d’oro t 
Ma io mi firuggo , & sfaccio 

Con lacrime rigando il volto , e il fieno, 

Quafi novello ghiaccio • 

A gran raggio di fol caldo } fereno 
Et quefto bianco velo 
Humido è fernpre , & molle , 

Et vanno i gridi al Cielo . 

Ma veggio il letto , veggio 
Del gran Capaneo feggto > 
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E il facro rogo fuo , che al del Jì cjlolle . 

E in fu la piazza fuore 

Del gran Y al ag io , fcorgo i monumenti , 

Che a bel perpetuo onore 

De' morti alzò Thefeo con mejli accenti; 

Et oltre a ciò /’ inclita 
Di Capaneo con forte, 

Che fu pri'vo di 'vita 
Dal fulmine celejle , 

Gli è prefo tn aurea •vefte ; 

Qual d’ ìfi il Padre ornai farà la forte. 

Terchè ne /’ alto fa/io 

Che a quefle cafe nobili fo'vrajla 
Yojto ha 'veloce il pajfo . 
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ATTO QJJ IN TO. 

EVADNE, IFI, CHORO, THESEO » 

ÈVA. f ’ On qual fplendor con quali 
j Facelle infauflo il Sole 
Entrò nel mondo ì come 
Ter la lucente 'via 
Del del Cintia rtfulfe ? 

Dove le dejlre ninfe 
Gi'van la notte ofcura , 

Quando per le mie nozze t 
Et del conforte mio y 
Capanto , guerrier forte y 
Cantò la Città d’ Argo 
Ver fi beati , (gr lieti ì 
Qua da le cafe mie 
Fuggita , 'vengo piena 
Di doglia , & di furore y 
Ter dottarmi a la fiamma 
Del rogo , onde T ifieffo 
Sepolcro mi congiunga 
Col mio caro marito , 

E il fempreterno fonno 
Gli affanni del tempo y 
Et T afpre doglie acqueti 
Di quejl’ amara 'vita ; 

,, Che gratiffima morte 
„ E’ morir con gli amici , 

„ Se così porta il fato . 

CHO. 



Digitized by Google 



CHO. Vedi quel rogo appreffo a quella porta , 

Che fcorger puoi da la •vicina rupe , 

Deve i t efori fon ri po/li a Giove f 
Ivi è il con forte tuo , dal fulmine arfo. 

ÈVA. Vegg io la morte certo , a la qual cor fi , 

Et la fortuna amica a me congiunta , 

Che sì bella occajion mi ha dato in forte : 
Onde per bel defio d' honejla fama 
Di qui da quefta pietra 
Darommi in precipitio , 

Et falterò nel foco , 

Et ne la fiamma ardente , 

Mefcbiandomi col mio conforte taro ; 

Et giunto il corpo mio eoi corpo fuo> 

Di Proferpma a i letti anderò lieta , 

Che io rimaner con lui deggio fottcrra 
Con V anima dolente . 

Refla tu luce in pace , 

Et voi mie nozze , et figli 

Con più felice Imen giunganvi ad Argo 

I Numi , ér dianvi più felice prole . 

Ma quel conforte tuo gradito tanto , 

O Evadne , che per te fi diflruggea , 

De la moglie magnanima riceva 
L‘ ardentiJJ'imo affetto , il cor fincero . 

CHO. Ma ecco il Padre tuo vecchio , che viene 
Ifi qua in fretta , et del configlio tuo 
Temerario , & crude l nulla fipendo , 

Come l'intenda bavrà dolore eftremo . 

IFI O mifera , qua vengo io mifer vecchio , 

Per doppio pianto afflitto dagli Dei , 

Acciò che il figlio eflinto da la lancia 
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Tbeband , il mio Eteocle meco porti 
A la fua Patria , & la mia figlia Evada ; , 

Moglie di Cananeo cerchi , & ritorni , 

Che di naftolo per fecrete porte 
Via fen faggi , fol di morir bramo fa 
Col fuo con forte; innanzi ben guardata 
Era , ma poiché fi lafciar le guardie 
Partifft , moffa da prefenti mali ; 

Ma noi gindicbiam quella efier venuta 
Qua fpet talmente : ditti , fe fapete . 

ÈVA. Perchè cote (le interroghi? ecco m alto 
Me Beffa fopra quella pietra , d’ onde 
Quafi un’ augel , nel rogo del conforte 
Mi getterò con infelice volo. 

IFI. O figlia , et da qual aura fpinta , et come 
Qua navigajli , et da che cagion moffa 
Abandonafli le tu; ca fe » & noi ? 

ÈVA. Tu intenderefli ben quel , che mi ha fpinto 
A prender tal configlio , s' io il diceffi , 

Ma non vuò , che tu fenta quello , o Padre . 

IFI Che co fa è , che faper non debba il Padre ? 

ÈVA. Non far e (li buon giudice , nè giu (lo , 

Del mio parere , o Padre , (3" però il taccio . 

IFI Hor perchè con sì nuovo culto , & bello 
Ti fei pompofamente ornata tanto ? 

ÈVA. Qualche gran cofa & nobile , & illuflre 
Vuol dimoflrar quell’ ornamento , o Padre . 

IFI Non fi convien mirar con quejla forma 
Il tuo marito , che qui e flint o giace . 

ÈVA. Noi fiamo accinte a far cos ’ alta , cb* nuova . 

IFI Et perchè poi jlai lì vicintr al rogo ? 

ÈVA. Là vittoriofa muovo , e altera il puffo. 

IFI 
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IFI A qual •vittoria afpiri , intender bramo . 

ÈVA. Io. vincerò > tutte le Dinne tnfieme , 

Che il Sol rimiri o in quefia parte , o in quella % 

IFI Ver opere di Palla , o per prudenza? 

ÈVA. Per virtù eccelfa , e peregrina , che io 
Sarò fepolta al mio manto accanto . 

IFI Che dici , che? con queflo ajfurdo enigma? 

ÈVA. Andrò nel rogo del conforte ucci fo . 

IFI O figlia cofe tai, non dir palejì ! 

ÈVA. Anzi dejìo , che ciò tutto Argo fappia . 

IFI Ma io non fon per confentire a queflo . 

ÈVA. Importa poco , perche tu non puoi 
Con le mani pietofe ritenermi , 

Et già fi faglia il corpo in quefle fiamme , . 

Cofa non grata a te , ma grata a noi , 

Et al conforte , che arderemo infieme , 

CHO. O Donna, che crudele opra faceti ! 

IFI Mi fero me! fon morto , o Donne Argive . 

CHO. E, e ! con indegni modi afflitto ahi lafia ! 

Mifir fatto audacijfimo hai veduto ! 

IFI Già non ritroverete facilmente 
Meffun quant' io calamitofo mai. 

CHO. O te mtfero ! in te caduto è in parte 

Del crudel fatto , àf reo il' Edippo il vecchio f 
Del quale ancora tu Città mia d' Argo , 

Patria infelice , partecipi tanto , 

IFI ,, Ohimè , perchè non lice ne la vita , 

„ Degli h uomini tornar gioviti due volte 
„ Et altrettante vecchio fimiime nt e ! 

„ Perchè fe cofa alcuna male avviene 
„ Mai ne le cale , con nuovo configlio 
„ Emendar puojfi , ma ciò non f ucce de 
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A V età nofira, che fe qualche fallo 
V huomo commette, tl pentimento è 'vano, 

Che due 'vite non s’ han , nè ritornare 
Si può due •volte a far l' ifiejfe cofe . 

Io mentre generar vedea figliuoli 
Agli altri , gran defio di figli bave a , 

Nè poteva f offrir d' efferne fenza. ; 

Che fe mai f affi giunto a cafo tale , 

Havendo prole , & ben mi foffe noto, 

Qual doglia pofcia fia refiarne privo 
A i Padri, non mai giunto a tanto male 
Sarei, do<ve hor mi trovo amaramente , 

Che figli havendo , e un giovine eccellente 
Allevato , bor di quel fono orbo , & privo . 

Che debbo io dunque far, mifero , e trijlo ? 
Andarne a cafa forfè , e in quella me fi a 
Solitudine fua fiffar quefii occhi ? 

Oppur a la Reai di Capaneo 
Stanza voltarmi ? eh' efiermi folea 
Già gratiffima certo, mentre viffe 
Quefia mia figlia, che il fio volto al mio 
Giunge a con modi affettuofi, & grati, 

Me accarezzando con amiche mani , 

Et, con baci purifftmi , & finceri ì 
Che al vecchio padre nulla è dolce tanto , 

Quanto la figlia, perchè è il mafcbio germe 
Più generofo, ma men atto a vezzi. 

Non quanto prima me rapito in cafa 
Mi darete a le tenebre , dove io 
Confunto il corpo da la trifta inedia 
Difirugga , & perda , & mandi a prefia morte . 
Et che mi gioverebbe maneggiare 

V offa 
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L offa de la mia figlia, effendo mortai 
,, 0 in Caper aliti mia 'vecchiezza , quanto 
» Conseguita t’ odiai , quanto anco quelli 
„ Odio, che prolungar defian la 'vita 
» Con arti 'varie, fa' medicine , fa' letti , 

„ Et matte in j , ofiando al corfo fuo ; 

„ Perchè a morir non fi rifolmon mai, 

„ I quali dover ebbon, quando fono 

,, Mon atti a giovar punto al comun bene 

» Torfi di mezzo, fa' dare a gioviti loco . 

CHO. Ohi quefte offa de' figli già disfatte 

Prendete, o ferme, et mia portate , eh' io 
Debile vecchia , fa’ d' ogni forza prima 
òon per il pianto fa’ duol de' figli miei. 
Che da gran tempo piango , cb* fi amo noi 
Tutt'.bora involti in più grami dolori 
„ Che qual maggior tormento può tromarfi 
,, A la gente mortale , 

„ Che batter dinnanzi agli occhi 
» l fuoi figliuoli eflintt ? 

FANCIULLO» 

Io porto, io porto, ecco, ecco , 

Mifera madre , dal paterno rogo 
Le membra fue , pefo mole fio , fa’ gramo 
Per l’ immenfo dolore , 

E le mie cofe tutte 
Riporrò in cajfa angufta. 
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SEMICHORO. 






Ohi ohi , do've 'vai tu? 

O've le amiche lacrime ne porti? 

A la . tua madre de fuoi morti figli 
Di cener poca copia per quei corpi , 

Che sì chiari far già dentro a Micette % 

FANCIULLO. 

Ma io mifer , del Tadre mifer’ t>rbo , 

Tupillo habiterò T abbandonata 

Cafa , et non già fra quelle braccia firetto , 

Che fi donnea , de T ottimo mio Tadre , 

Che generommi , et diemmi fpirto, & 'vita. 

0 

SEMICHORO.- 

Ahi ahi , do've fon gite le fatiche 
Be’ miei figliuoli , o<ve T amore , il gnflo 
Be’ notturni diletti , // rifo, e il gioco? 

O've la cura de le care madri , 

Xe 'vigìlie , (b* /’ affanno , e /’ opre tutte , 

I dolci baci , i grati abbracciamenti ? 

F A N C I L L O. 

Tartirono ; non più gradita madre 

figliuoli hai tu, partirono ; il del gli bave. 

Che con fumati da le fiamme i corpi, 

Quafi fublimi augelli han fuperato 
Le fedie di Tluton , 'volando in alto. 

OF a- 
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0 "Padre tn ben fenti le parole 

De' tuoi figliuoli ; bor 'verrà mai, che io fia 

Vendicator de la tua morte indegna 

Con mano armata <valorofo , & forte ? 

IFI Dio 'voglia , che ciò 'venga a qualche tempo 
0 figlio , et col fa'vor di tutto il Cielo , ' 

Et io del Padre tuo 'vendetta 'veggi a , 

Che quefio mal non è fopito punto . 

FANCIULLO. 

Ahi ahi /opra la rea fortuna nofira 
Afiai fi è pianto , & del dolore afiai 
Mi refta ancora . Ahi lofio ! 

Io rimarrommi , o've le fcbiere armate 

De' Principi di Grecia 

Già me •vendicator del Padre efiinto , 

Me ricevano in cura. 

Ancor te Padre mio , 

Veder prefente pormi , 

Et nel •volto honorato 
Vigere i dolci baci ; 

Ma il conforto , e 7 configlio de le tue 
Saggie parole amiche » 

Sen •vanno al •vento fparte . 

Doppio dolor lafciafii 
A le mi fere madri , 

E i paterni lamenti 

D' Ifi il buon •vecchio , mai 

Non rimar ran di pianger la tua morte , 

IFI Tanto pefo di doglia ho , che mi opprime 

D d Zit* 
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Lafcia , che io firinga al petto 
Quefte ceneri amate . 

FANCIULLO. 

Gemiti fpargo anch'io dolorofifilmi 
Quefio parlare udendo , 

Che mi trafigge il core . 

IFI O figli uol mio perifii , non più mai 
Il dolci filmo afpetto di tua madre 
Fruir ti fia conce fio. 

THE. Adrafio , c V 'voi nobili Donne d' Argo 
• Vedete quefii figli , c’ hanno in mano 
De’ loro ottimi Padri i corpi , / quali 
Con l’ armi a forza da’ nimici tolfi? 

Di quefii la Città d’ Atene , & io , 

A voi ne fa libero dono , & degno : 

Convienfi bora a voi con memoria eterna 
Conservar grati il beneficio bavuto ; 

Confederando ben quel , che acquifiafie 
Per l’ opra noftra a favor voftro fpefa ; 

Et quefio publicar fi deve a tutti , 

Et comandar che riguardata fia 
Con pari bonor la benefica Atene , 

Di mano in man paffando la memoria 
Di padre in figlio , et da figli a nipoti , 

Di quanto a noi per grato amor dovete. 

Et Giove chiamo in teftimon , gli Dei » 

Che regnan cola flit , come da noi , 

Et in qual forma ne venifie , C V come 
Hor fodi sfatti vi mandiamo a cafa. 

ADR. I tuoi favor Tbefeo ben couofciamo 

E il 
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E il J ingoiare beneficio , ond' Argo 
Del tuo pofiente ajnto b i fogno fo y 
Perpetuamente a te farà devoto, 

Et ne conferverà quella memoria , 

Che non s' invecchia mai con grazie eterne , 
Che 1 ottimi officj ricevuti , & opre 
Preclare per noi fatte , fia ben . degno 
Con fcambievole amor fervirvi fempre . 

THE. Ecci altro , onde adoprar voi mi vogliate ? 
ADR. Sol queflo , che tu viva fano , & lieto , 
Come ben merti con la tua Cittade. 

THE. Così facci an gli Dei ; /’ i fi e fio priego. 

Che avvenga ancora a voi fcambievolmente , 

MINERVA. 

Di Palla le parole afcolta, o Thefeo , 

Et ciò che far t' è d’ uopo , fe vorrai 
Hor quefle cofe ftabilir ben falde . 

D ’ Argo a la terra non far che quell ' offa 
Sì agevolmente por t in quefti figli ; 

Ma per mercè de i tuoi fudor richiedi 
Da la Cittade il giuramento prima ; 

Et a ragion convien , che giuri Adrafio , 

Che lui fupremo Principe in quel Regno 
In nome giurerà di tutti i Greci. 

Quefio il folenne giuramento fia: 

Che armati a danni fuoi non vegga Atene 
Mai i Figli d’ Argo ; ma con patto eterno , 
S' altri tentaffe a lei portar la guerra , - 
Con l’ armi a lei faran difefa, et feudo ; 
Et fe la fe fprezzando, e ’l giuramento ' 
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Venijfer contro a le promefie fante 

II lor cajlico con perpetua guerra 

Lor evenga fopra , et li diflrugga , & fpenga . 

Hor qual luoco convenga al facrificio 
Intento afcolta: entro a la cafa tua 
Staffi un Tripode J acro , che fu tolto 
A T roja , a f hor che la difiruffe Alcide , 

Che affrettandofi ad altri egregj fatti 
A Febo Fitio deftinò per voto : 

Tronco fu quello a tre pecore il collo , 

Mei cavo fondo il giuramento fcrive , 

Et in cujlodia lafcialo a quel Nume 
Che le Delfiche fedi ha in cura , & facre } 
Horrihile & perpetuo movimento 
De la folenne promifjfion de’ Greci . 

Tofcia nel luoco flejfo , ove fi fece 
De le vittime facre il facrificio , 

Trofonda in terra una pungente fpada 
Apprefio a fette roghi di quei morti , 

Spavento a quegli , fe venijfer mai 
Memici a la Città , farà mojlrato , 

Et lor darà ritorno doloro fo . 

Queflo compito lafcia pur che fuore 
Le ceneri t' efiraggan degli efiinti . 

Concede ancora a lor parte del bofco 
Vicino al trivio là de l* ifimia Dea y 
Onde col fuoco purghino que’ corpi . 

Quefto a te bajli . A voi fanciulli d' Argo 
Mi volgo , dico , a T hor che ferma e taf e 
Havrete , a la Città , che fu T lfmeno 
Siede , portar fi vuol ruma , & danno , 

Giufia vendetta a la paterna morte . 

Etu 
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E tu fort' Egilao , • giovane invitto , 

Ver il tuo padre Duce , vanne pure 
Vendicatore , éf venga teco infieme 
Quel che detto è Diomode , 4 Video figlio , 
C/je dagli Etoli fuoi l' origin tira • 

Al nome voftro fìa glorioso fempre , 

Giovani , nel fiorir de' piu begli anni 
V render l' imprefa di condur le fchiere 
De /’ e fiercito armato degli Argivi 
A defirution de le Tbebane Torri , 

Che giungerete a quelli acerbi , & forti , 
CW? <// Zeotf figli generofi) 

Allevati , accrefciuti a pefie , a morte , 
ruma de /’ altera Tbebe. 

Eie alt rimente avverrà di quel che ho detto ; 

E i più tardi nipoti andran cantando 

Ver tutta Grecia i vofiri honori illufiri , 

Et con felice anfpicio de li Dei 
Guiderete /’ e fiercito Velafgo . 

THE. O Dea fuperna i fiacri cenni tuoi 

Riverente efeguire a me fin legge , 

Che tu mi fcorgi & guidi , onde io non cada 
Col tuo folenne giuramento , & forte 
Sarà legato Adrafio , e in un la Grecia ; 
Ma non increfca a te quefi' opre mie 
Di colafsù drizare al vero fegno . 

Sempre col tuo favor fempre d’ Atene 
<■ In avvenir vedrem propino il fato . 

CHO. Andianne Adrafio , et diafi il giuramento 
Al buon Thefeo a la Città di Atene , 

Che grande è il merto lor con e fio noi , 

Che tanto affitti fummo ; et ben fi deve 
A loro ogni honor fempre , ogni ofiervanza • 
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TRAGEDIA D’ EURIPIDE. 



ARGU MENTO. 

P irro a Troja guadagnò Andromache moglie d-Het- 
tore, 8c con ella generò un figliuolo nominato 
Moloilò. Dopoi non contento di queita fola , prefe 
per moglie Hermione figliuola di Menelao . Ma 
havendo egli a certo tempo fatto querela & richiamo 
d’ Apollo , come autore de la morte d’ Achille Tuo pa- 
dre , & per quello elTendogli lo Iddio poco -propino et 
favorevole , pentito del fuo fallo , andò di nuovo a 1* 
Oracolo di . Delfo per placare quella offefa Divinità , & 
riconciliartela . In quello mezzo la Regina Hermione, per 
gelofia nemica ad Andromache , le machina incontro per 
farla morire, havendo chiamato a polla il padre Me- 
nelao per quello . De la qual cofa accoltali Androma- 
che , nafconde il fuo figliuolo chetamente fuore in altra 
Cafa , & ella fi falva nel Tempio inviolabile di Theti. 
Ma Menelao ritrova il figliuolo, & opera con inganno, 
eh’ ella fe ne efea del Tempio l'acro , & volendo uc- 
cidere l’uno, & l’altro, è fopragiunto da Peleo, che 
glieli cava di mano, 8c li falva, fvillaneggiandolo, & mi- 
nacciandolo. Menelao adunque fc ne ritorna a Sparta. Her- 
mione pentita de 1’ imprefa , fi /paventa del ritorno di 
Pirro, nel qual punto i'opravenendo Orclle fuo Cugino 
in Pitia, riconduce Hermione a Sparta; & havendo tef- 
fute infidie a Pirro Neoptolemo, Io fa ammazzare, il quale 
è portato morto da fuoi fervitori dinanzi a Peleo fuo 
avolo, che mentre lo piange, Se fe ne lamenta, gli ap- 
parifee la Dea Thetiae , 6c gli comanda , che lo iep- 
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pellifca in Delfo , che mariti Andromache ad Eleno , 
oc con eira mandi il figlio , che farà Re de’Mololli, S. 
promettendo a Peleo la immortalità , lo fa portare— 
fra’ beati ne 1’ Ifole fortunate . 

In quella favola con la perfona d’Hermione fi ci 
rapprefenta la imagine di una cattiva, et fuperba donna , 
& di uno infelice maritaggio , nel quale lono infiniti 
mali, odj occulti, fallo, l'uperbia, infidie fraudolenti, 
& uccifioni , & confufioni , & rumori , 8c difiìpationc— 
de le cale , & de le Famiglie ; & quelli Ioko vera- 
mente infelici matrimoni , che fi fanno riguardando , 6c 
cercando più ricca , & ampia dote, & numerofo paren- 
tado , che buona & virtuofa figliuola ; non elfendo in 
nobile, et ben nata donna la più bella, et la più pre- 
giata dote, che la modelba , oc la vita pudica, per cui 
fi rende veramente beato il conforte . Per la qual cola 
Hermione ricca , & figliuola di Rè , era intollerabile fopra 
ad ogni altra, continuamente vantandoli de le ricchezze 
fne ; & de la potella del paterno Regno infupcrben- 
dofi oltre modo , era vaga di foverchio ornamento di 
ricche & preciofe velli , oc machinava con tutte quelle 
cofe uccifioni , e morti . Et il padre concedeva tanto 
a fuoi perverfi collumi, che non lolo non la riteneva da la 
morte d’ Andromache ; ma per aiutarla a quello , era 
venuto da Sparta per fino in Pitia a polla . Per farci 
conofcere , che le Donne per fua natura male accomo- 
date , a l’ hora divengono intollerabili, quando de i vitii 
loro i propri parenti fi fanno protettori . Aggiungeva!! 
a quella un’ altra cofa attilfima a corrompere le gio- 
vani , cioè , 1’ amiciria , & la pratica de le donne di 
fuor di cafa, che bene fpello cagionano pelfimi effetti 
ne le nobili donne , così ad ogni forte di malitia ve- 
diamo effcr difpollo 1’ ingegno feininile ; laonde le calle 
donne a tutto lor potere fuggono la compagnia de le 
fontine cattive , come certa /cuoia di collumi perverfi 
& di brutra impudiciria . Vedefi ancora con quello effem- 
pio aliai chiaramente qual pelle fia la licenza de le— 

cort- 
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concubine ne i matrimoni , & quanto formidabile ùmil- 
mente debbe eflere 1’ ira de le donne contro le rivali 
& adultere , che niuna cofa fofferilcono con maggior 
ifdcgno, che veder macchiato il letto maritale da lc_. 
meretrici . In Andromache fi conofce un animo gene- 
rofo , & eccelfo , 8c che non fi è punto dimenticata 
del fuo primiero fplendore, ma è ripiena di magnani- 
mità , & di prudenza ; ma Menelao fi dimoftra crudele 
& empio , che in gratia ^e la figliuola , ebria per lover- 
chio ludo , & piena di rei vezzi, & di fuperbo falli- 
dio , s* apparecchia ad uccidere una mifera & innocente 
fchiava, ailènte il genero fuo . Peleo è difenfore del giufto, 
& de P honello , & di tanta virtù, quantunque vec- 
chillimo , che vieta la crudeltà di cosi iniquo fatto ; 
onde meritamente dal Choro è celebrato con alte lodi 
& honorate . Pirro miferamente ammazzato, ci admonifce, 
che non mai fe ne vanno impunite quelle cofe, chc^. 
temerariamente & fuperbamente fi commettono contro 
Iddio ; & perchè la bontà & la virtude non riman- 
gano mai lenza premio conveniente, con un certo fine 
comico, Andromache confeguifce ottimo marito , onde il 
figliuolo polcia è follevato a la regale altezza, & Peleo 
è condotto da le Ninfe Nereide ne l’ Ifole fortunate fra 
i gloriofi Heroi a vita beata . 
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Le Perfone de la Tragedia 

ÀNDROMACHE. 

SERVENTE. # 

CHORO di Donne Fitiotide 
HERMIONE . 

MENELAO . 

MOLOSSO. 

FELEO . 

ORESTE . 

MESSO . 

THETIDE . 



Digitized by Google 



2l 9 




ANDRO M ACHE 

FA IL PROLOGO. 



Splendor d' AJìa , alma Città di T hele , 
Ond' io già con gran dote , & ricca •venni 
A la cafa re gal del • vecchio Priamo , 

Feconda moglie de V inclito Met torre , 

Di molti a /’ bora , & de fiati beni 
Adorna appieno , Aodromacbe •vifs * io 
Beata , & lieta ; hor non è donna alcuna 
Più mi fera di me / otto le Jlelle 
Fi e farà certo ne’ futuri tempi. 

Ahi luffa ! prima da la forte , & cruda 

E e 2 . Mano 
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Mano d’ Achille 'vidi Hettore amato 
A ftratio morto , e il caro unico figlio 
Ajlianatta , da la sì eccelfa torre 
Precipitato , poiché gli empi Greci 
Trefero il facro , & venerabil Ilio . 

Apprejfo io ferva fui premio di guerra 
A Pirro altero , io che di fangue illuflre 
Tur nacqui , (sr fon di cafa inclita , & degna , 
Miferamente ohimè ! condotta in Grecia , 

De la Trojana preda parte tale 
Da non punto [prezzare . Hor di Farfuglia * 
Et Fitia , i vici n campi hahito , dove 
La Mere a The ti affai fovea te fuole 
Con Pelea ftarfi in ben fecreta parte , 

Lungi dal volgo , <b* da la turba vile , 

Et per le nozze de la Dea felici 
Chiamano il luoco i Teff ali , T hetidio , 

Ove ha fua fianza il gran figliuol d' Achille ; 
Ma l' imperio y e 7 governo di Far faglia 
A Peleo lafcia , e il defiato fcetro 
Rifiuta , ancor vivendo il faggio vecchio . 

Io col figliuol d' Achille , (b* mio Signore 
Congiunta , madre fui di mafchia prole ; 
Quantunque involta già fra molti affanni > 
Pur di fpeme vive a, che fulvo il figlio 
Rimedio foffe ancora a tanti mali ; 

Ma poiché 7 mio Signor il fervil letto 
A fchifo havendoy la Spartana Hermione 
Condii fie per legittima conforte , 

In modi Jlrani fon trattata , & duri 
Da lei che dice con farmaci occulti 
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Sterile , e odiofa baveri a fatta a Pirro , 

Con pejjime arti quel da lei divifo , 

La regai cafa acciò ch’io fola regga. 

Ben fallo Giove , /’ io contro mia voglia 
Del letto maritai di Neoptolemo 
Già fatta fui compagna , et fe ben tojlo , 
Che da me fi poteo , lieta ’l lafciai ; 

Ma 1’ invida non m ha fede , & infieme 
Col padre Menelao , eh’ a ciò l' aiuta , 

S' apparecchia a mia morte , a mia ruina , 
Che già di Sparta non ha guari ginnfe 
In quefia cafa fol per quefio effetto ; 

Ond' io temendo la venuta Jua, 

Nè fotto ’l regai tetto effer (fedendo 
Sicura , al facro Tempio venni , e affi fa 
Afilo imploro & protetion da The ti , 

Per qieder s’ a lei piace in qualche guifa 
Scamparmi hoggi da morte acerba & dura , 
Che Veleo , e tutta la Regai fua fchiatta 
Veneran lei , con pii devoti modi 
Ne la fabrica degna « alta memoria - 
De le divine fortunate nozze ; 

Et quel, eh’ a me rimane unico figlio 
In altra cafa ho qua nafeofio cheta , 

Di Jua vita temendo il fine acerbo ; 

Perchè ’l fuo genitor nè puote a lui 
Nè a me giovar , poiché lungi fi trovi 
Ne le Delfiche terre , ove d’ Apollo 
Cerca placare il già concetto fdegno , 

Poi eh’ a Piton de la paterna morte 
Pece richiamo , & di quel Dio fi dolfe 



E hor cerca fodisfar burnii pregando , 

Et purgato impetrar perdono , & pace 
Del primo error ; si che a i dejìi fuoi renda 
Sempre propitio il Dio } benigno fempre, • 
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Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 

SERVENTE, ANDROMACHE, CHORO, 
HERMIONE. 

SERV. £ Padrona , per eh’ io non mai con quejlo 

M Nome chiamarti havrò vergogna alcuna f 
Et ben degna di ciò ti tenni } quando 
Habitammo di Troja i lieti campi , 

E t'amai fempre , mentre il tuo confort e 
Vijfe , e t’ amò , qui vengo addarti avvifo , 

Se bene io tema , che de ' rei Signori 
Alcun mi fenta ; ma de la tua vita 
Mojfa a ptetade , onde ti J, alvi , & curi , 

T i dico , che là dentro acerbo Jlratio 
Menelao con la figlia a te procura , 

Si che al tuo fcampo babbi la mente , e gli occhi « 
AND. O mia cara conferva , che conferva 

Qui fei di chi già fu Regina , Ò“ bora 
Miferamente mena i giorni fuoi , 

• Che fanno ? & quali infidie a me fi tejfe ? 

A me infelice , a me fi cerca morte ì t 
SERV. O veramente mi fera il tuo figlio 

Uccideranno , il qual mandali i fuor e 
Di cafa, per falvar sì cara vita. 

AND. O me infelice ! è già dunque palefe 

Che fuor di cafa il figlio mio nafeoft? 

Ahi eh’ io fon morta ! & chi lor dìfie quello ? 
SERV. Non fo , ben fo , che ne la mente loro 
Di ciò fi tratta , & perciò il padre fuo 

La - 
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Lafciando Scarta, è qui 'venuto a 'volo . 

AND. iloti morta o figlio , e tu fie morto ancora 
Da due rapaci augelli , & quel che tuo 
Tadre fi chiama , ancor ritarda in Delfo . 

SERV. Certo cred’ io , che non cotanto afflitta 
Sarefli lui preferite ; hor fenza amici 
Ahan donata in tutto effer ti 'veggio . 

AND. Ci è nuova , che •venir debba Felèo ? 

SERV. Quel vecchio a tua difefa farà pronto. 

AND. Ahi che più volte V ho chiamato indarno . 

SERV. Vuoi, eh’ io procuri un meffo , eh’ a lui vada? 

AND. Onde ? & perchè non vai tu flejf a a lui ? 

SERV. Che feufa tro'dtrò di tanta ajfenza ? 

AND. Mancati le feufe a donna ? e tu fei donna. 

SERV. E’ gran periglio , e troppo diligente 

Hermione tien di noi cuflodia , C b* cura . 

AND. Vedi come ne cajì acerbi & rei , 

Neghi agli amici l’ opera , e l’acuto. 

SERV. Non mai, non mai mi fi rinfacci queflo: 

Ecco, eh’ io vado. Che non vita ili ufi re , 

Non dejiabil punto , anzi afpra , & dura 
Han le f emine fchiave , & venga pure 
Quel mal fopra di me , che piu gli aggrada » 

AND. Hor vanne che quel poco che m avanza 
Con fofpiri , & con lacrime , & lamenti 
Menerò di mia vita „ che diletta 
„ In certo modo il feminil penfiero 
„ La prefenza de * mali , & quelli fempre 
„ Con la bocca trattare , & con la lingua . 

Nè una fola cagione è in me di pianto . 

Hettore giacque a Troja, (b* la paterna 
Ctttade difl rutta, a quefla forte acerba 

Trat - 
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Tratta , a cui fono unita , indegnamente 
Precipitai ne’ dì fervili , <b* re/ . 

Neffun beato dirjì fra mortali 
Si dee , prima che giunga il giorno ejlremo , 
ls> fcopra come a l' altra vita pafft . 

Nume inimico affali Tari a T bora , 

Et non dejìo di nozze , quando ad Ilio 
Elena trofie entro a T amico letto , 

Ter cui pofcia da tanta altezza Troja 
Inclita cadde , dal veloce Marte , 

Solcante altier con mille vele il mare , 

Degli virgolici Duci pojla a terra ; 

E ’l mio conforte fatto T alte mura , 

Hettore uccifo da la man d' Achille , 

Superbo auriga , è flrafcinato , dT guajlo ; 
lo da' tetti Re al cacciata , 4 Tonde 
Son fpinta quajì vile ancella al laccio. 

Quante lacrime ahi laffa ! in mezzo al feno 
Correan , rigando quefle gote a T bora , 

Che il letto geniale che la Cittade 
Lafciar convenne , & bruttamente involto 
Nel fango , & nel fuo J angue il mio conforte. 
Mifera me , perchè piu cerco, & bramo 
Vivere in quefla luce ! adunque ferva 
Sarò d’ Hermione ? per timor di cui 
Supplice abbraccio il Jìmulacro fanto 
De la marina Thetide , (3“ mi sfaccio 
Quajì un humido faffo a Jlilla , a filila . 
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O Donna , che gran tempo è già che fiedi 
Sul terren [acro del Tempio di Tbeti , 

Ne dilungarti mai di lì ti lafci , 

Io [e ben Firia, a te che fei d’ avverfo 
Affatico [angue nata , 'vengo , 

Onde trovarti a tanti trifli affanni , 

Se pur pojfibil fi a , qualche ripo[o . 

Chi te infelice , e Hermione 
Con rea contefi azzuffa 
Ter le addoppiate nozze , 

Se ancor tu [ei con[orte al letto degno 
De la prole d' Achille ? 

Conofci la tua [arte , e in qual [ventura 
Hoggi t’ incontri [e pugnare intendi 
Co ’ tuoi Signori , i quai T antica S parta 
Troduffe , effendo tu Trojana donna. 

Lajfa de l'alma Dea marina il tempio , 

Di vittime abondante : 

Perchè t ‘ affliggi , cb* così bruttamente 
Te flejfa guadi ? bor non conofci il nume 
Reo , che f’ affanna, & co’ Signor ne' fervi 
Neceffità non evitabil mai ? 

De’ tuoi Signor T alta potenti a certo 
Di te [aratti accorta . 

Però pon T alma in pace effendo ferva ; 

Ma vanne, & lafci a il bel tempio di The ri 
Teco penfando che già vivi ancella 
Ne le ftr antere terre , 

Et ne l' altrui Cittade bora dimori , 
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La me d' amici tuoi , non fcorgi un folo. 

O meramente mifera , infelice 
Spofa in ci afe una parte , 

Venifti infelicifflma Trojana 
A /’ alte cafe noftre . 

Ma il parlar ceffi homai , 

Acciochè mentre 
Di te pietà ci flringe , 

La nipote di dome 

Non fenta in noi defìo d' ogni tuo lene. 
HER* Ql te fli ornamenti , quefle mefti , & quefti 

Ori , & gemme , ond' io mò fi maga e adorna , 
jVo» la cafa di Peleo , & d' Achille , 
tfoa doni , dati a «?? nomella fpofa ; 

Ma da i lochi natii Lacena , ér Sparta > 

Afcfo , mercè del mio benigno Padre , 

Con dote fplendidiffima qua reco , 

Onde ben debbo ardir di parlar fempre 
Liberamente , così parlo a moi . 

Tu dunque febiama , w’/ preda di guerra 

Quefle cafe occupar tu fola fperi , 

Hor cacciando indegnamente fuore ? 

M’ han fatta odiofa al mio nomello fpofo 
J tuoi malefici incanti , 

Et fenza prole ferii porto il mentre , 

Perchè mirabilmente /’ Afane 
F emine , fon d' arti f ree maeflre ; 

Ma ben da me n hamrai caflico degno , 

Ne quefle facre cafe di Nerèa 

Nè V aitar giomeratti , e 7 tempio fanto. 

Hor non m' è [campo ; boggi morir conmienti ; 
Et fe alcuno degli Lfkdrhini . o de' Dei 
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Vorrà falcarti) è neceffario in anzi 
Ter la felice tua prima fnperbia , 

Che tremante ne venga & riverente 
Trojlrata a piedi miei , e a T hor concejfo 
Ti fia per grazia , che le Stanze mie , 

Sparte co’ vajì d’ or d' acqua Acheloa , 

Da te Jìan Jempre mai purgate , & monde ; 

Onde poi fenta in qual terra tu vivi ; 

Terchè qui non Hettor, non P riamo forte , 

Non i tbefor , c’ hor fon cener con Troja , 

Ma la vittrice altera Grecia vedi . 

Mifera eppur a tal follìa fei giunta 
Che co 7 figliuol di quel che il tuo conforte 
Uccife , ardifci di giacerti , e a quello , 

Autor di morte tal , far figli hai core . 

„ Così di tutti i barbari è cofiume : 

„ Il padre con la figlia, & con la madre 
„ Si mefchia il figlio , cb* al fratei fovente 
» Soggiace la mal nata fua forella ; 

„ Et bene fpeffo a morte , & Jlratio vaffi 
„ De’ più congiunti ; che mai legge alcuna 
„ Governa i fatti lor nefandi , O 1 frena . 

Ufi si rei non porterai nemica a noi : 
n Avverfo è a T honefià , che un huomo folo 
,, Habbia due donne in un medefmo letto j 
n Ma d’ una fola Venere contento 
„ Viva chi vuol ben regger la fua cafa. 

CHO. ,, Come invidiofo è il fefio fan in si e , 

„ Et come mal la fua rivai comporta . 

AND. Ahi lajfa ! ahi lafia ! quanto 

„ Male a' mortai la gioventude apporta , 

„ Che in gioventude ciafcun huomo è ingiufto . 

Io 
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Io temo , & fol perchè ferva ti fono , 

Che le parole mie non havran loco , 

Ancor che molte , & giafte ragion m ’ habbia 
E temo ancor , quandi io ben ti convinca 
Non procacciare a me medefma il peggio: 

„ Però che i grandi d' alterezza gonfi 
„ Con difdegnofo cor fojfrifcon fempre , 

„ Che de’ /oggetti la ragion prevaglia. 

Ma pur per non mancar iniqua a me fieffa 
Dimmi , o giovane Donna , in quali ajnti 
Sperando , e in quai ragion , cacciarti tento 
Dal legittimo tuo coniugai letto ? 

Quafi che la Città Lacena fia 
De la Frigia minore , (b* di fortuna 
Le ceda , bora che è poca polve al vento ; 

Et quafi , eh' io fia libera , & fiorita 
Per giovenil bellezza , Ò“ per amici , 

Et per imperio poi fuperba tanto , 

Che occupar voglia a te la cafa tua ì 
Forfè per fare in vece tua figliuoli 
Schiavi , & perpetuo a me pena , Ò 1 tormento ? 
Et chi farà che in pitia i figli miei 
Dominar lafci , fe non fien tuoi proprj ? 

Certo y che i Greci m ' amano , percb' io 
Del valorofo Duce Elettore moglie , 

Di privata condition non mai 
I Frigi alteri a governare a /cefi . 

Non per occulti miei prefiigj odiofa 
Al tuo marito fei ; ma perchè folo 
Seco trattar non fai facile , & dolce , 

„ Che quelli d’ amor fon ben forti incanti : 

„ Non la bellezza , o Donna , ma i co fi ami , 



V. 
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», Per coftante 'virtù faggi & honefii , 

,, Me' conforti /’ amor ciejlan più acctfo . 

' Tu tojlo che qual Jia ti punga , dici 
Beata S parta , & bai per nulla Se irò , 

Et fra i non ricchi fai di luffo pompa y 
Et d’ Achille maggior nel tuo concetto 
E' Menelao , perciò t'ha in odio Pirro. 

„ Conmien a donna , ancor che a reo marito 
„ Congiunta Jìa , renderjì burnite , et queta 
„ Et non contender -d’ alterezza feco , 

Dimmi fe pur ne la nemofa T braci a 
Sortito hameffì il principe , e 7 conforte , 

Là me fcambiemolmente a molte un folo 
Huomo, fà fpefo il letto fuo commune f 
Ucciderejli quelle donne tutte , 

Per dar d’ un infatiabile dejio 
Infamia eterna al femimle Jluolo? 

Quanto farebbe brutta cofa qtiejla ! 

Sì fatta infermirade è 'ver , che a noi 
E’ più grame, che a V bttom ; ma però tali , 
Siam, ebe celar con bei modi il dejio 
Sappiamo bone il amente in mille gutfe , 

Tingendo a febimo bamer quel, che più piace , 

O cariffìmo Hettorre , io quante molte 
Per non turbarti , lieta gli amor tuoi 
Sojferfi a V hor , che dal desìo fofpinto 
D’ altra Venere bamei maghezza noma ; 

Et quante molte a i tuoi baflardi figli 
Diedi alimento col mio (lefio latte 
Per non e fiere a te mole Ila & grame. 

Per tai coiìumi facili bebbi fempre 
lndimifo del mio conforte il core . 

Ma 



Digitized by Google 



2 3 * 



Ma tu gelo fa non permetti almeno 
Ch’ apprejfo il tuo marito di rugiada 
Una gocciola pur fi fermi , o cada . 

De la tua madre fuggii f M gg* > 0 Donna , 

'In amare il coflnme ; ,, e ben fon faggie 
„ Le figlie , che fchivar fan de le madri 
,, Il non bone fio; e trijlo efempio fempre , 

CHO. Regina nojlra , in quelle parti dove 

Conofci , che ben dice , in quel che puoi , 

Serva il faggio parlar di quella donna . 

HER. Come fuperbamente parli , vuoi 
Contender favellando , quafi come 
Tu cajìa, & fobria , & io foffi altrimenteì 
AND. Certo non tale il parlar tuo ti fcopre . 

HER. Non babbia io mai , qual bai tu , donna , il core , 
AND. Sì giovanetta tanto ardifci dire ? 

HER. Tu non ne parli già y ma quanto puoi 
Contro me adopri le più brutte cofe . 

AND. Dijfimularc non potrai quel duolo 

Che 7 venereo defio nel petto accende ? 

HER. Come ? dunque non è quefto il più grato 
Ben , che la fomma fa di noli re cure ì 
AND.,, Certo è così , fe con modefiia s’ ufa ; 

„ Ma in altra guifa non punto convienfi . 

HER. Qua con barbare leggi non fi vive . 

AND. Et qui non mancan di brutterà quelle 

Cofe , che apprejfo a quei fon vili & brutte . 
HER. ALI ut a fiati pur quanto ti fai , 

Ad ogni patto boggi morir t’ è forza . 

AND. Guarda pria con quale occhio a te fi volga 
L’ alto di Tbeti fimulacro , & finto. 

HER. Sì, perchè la tua patria odia & aborre , 

Là 
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Là ve fu Achille a tradimento uccido . 

AND. Helena, non Andromache T nccife. 

HER. Ancor pur mi rinfacci i danni miei ! 

AND. Ecco io mi taccio , & quefta bocca ferro. 

HER. Ma dimmi qual cagion qui m ha condotta ? 
AND. Dico te men faper di quanto è giuflo . 

HER. Non lafcierai de la marina ’ Dea 

Il puro , et fanto inviolabil Tempio ? 

AND. Nò, fe non morta , in altra guifa mai. 

HER. Et pur concienti farlo , eh' io non voglio 
Il ritorno afpettar del mio conforte. 

AND. Ned’ io, lui affente, <vò cadérti in mano * 

HER. Senza riguardo accenderò funefta 

Ineftinguibil fiamma a te d' intorno . 

AND. Ardemi pur, li Dei vedranno il tutto. 

HER. Et oltre a quejlo con percoffe acerbe 
Lacererò tutte le carni tue. 

AND. Del non purgato [angue al facro altare 
La Dea ne prenderà giufta vendetta . 

HER. O barbara , beflialeì adunque puoi 

Soffrir con tanti flratii acerba morte ? 

Non molto andrà che da co de fio feggio 
Contro tua voglia ancor t’havrà divelta. 

Tal efea ho pronta, per condurti fuor e ; 

Ma in me la ferbo , & con T effetto ifleffo 
Hor hor ne farò prova manifefia . 

Siede pur ferma, che fe intorno intorno 
Con liquefatto piombo fofft falda , 

Toflo quinci trarr otti ; & pria che giunga 
[ditello in cui confidi figliuol d' Achille . 

AND. Confido ? „ ahi contro le maligne fere 
„ Dieronci i Numi alcun pofente fcampo ; 

„ Ma 






Digitized by Google 




„ Ma degli angui peggiore , & de le fiamme 
„ Nefhtno ancor da fcelerata Donna • 

„ Toteo fcbermirfi ; cosi horribil pefie 
» Siamo a ' mortali inevitabil fempre , 

C H O R O. 

Di quanti mali , & quanti 
pofli primiero autore 

Quando ne bofcbi d' Ida ombrofi (b* fanti , 
Conducali , o figliuol del fommo Giove, 

Et de la bella Maggia , 

Et Giuno , & Falla , & l’ alma Dea d' Amore , 
In parte erma & felvaggia , 

Ter far l' ultime prove 

In qual di lor maggior beltà fi trove , 

Sovra i bei carri aurati , 

Con giogo triplicato , 

Leggiadramente jnfieme accompagnati , 

Se ne venian V alme beltà celeftì , 

• Là ve 7 Pafior remoto , 

Che fu di. tanto honor quel dì degnato , 

Prima ofcuro , & ignoto 
Vivea con modi bona fi i , 

Lontan dal volgo & da penfier molefii , 

Giunte' nel vago monte 
Sotto le verdi fronde 
Le candide membra lor lavar nel fonte t 
Indi al giudice eletto s' accofiaro , 

Mirabilmente iftrutte 

Di ciò , che P arte del parlar nafconde , 

Et le maniere tutte 

G g Per 
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Per corromperlo ufaro , 

E 7 pregio confeguir bramato , & caro . 

Con parolette falfe ì 

Grate al fcntir, ottenne 

Venere ti, che a l' altre De * prevai fe ; 

Quindi nacque dopoi V alta cagione 
Ver cui T roja cadeo , 

Et ei nel mar d' ogni mi feria 'venne , 

Come quel , che fu reo 
Di tanta confufione , 

Et de’ Frigi , & de l' Afta dijl rat ione « 

Fofie piaciuto al fato 

Che 7 dì che pofe in •vita 

La madre Tari , fuo fi gl, noi mal nato y 

Quel dì medefmo aveffel poflo a morte ; 

O pria che nel monte Ida 

Giungeffe a T età fua bella , & fiorita , 

Fatte l’ ultime fi rida , 

L‘ empia , & fatai fua for(e , 

Seco fofr’ ira a le Tartaree porte . 

Appreffo al facro alloro 
Caffandra alto gridava: 

Si dia il fanciullo a T ultimo martoro , 

Che di Priamo a lo flato alto & reale 
Buina eterna porta , 

Qual Grande in corte a ciò non confi gl ianM , 
Con foggia mente accorta , 

Che s' eflinguejfe il male , 

Schifando il tempo mi fero fatale ? 

Coti 7 giogo fervile 

Non bavrian le Profane y 

Nè tu Donna farefli a Greci a vile , 

B 
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Et per fottrarfi da infiniti affanni , 

La gioventute Argiva 
Non movea mai /’ armi crudeli, & Arane, 
Nè quefla , & quella priva, 

Ver guerra di tanti artni , 

Piangeria i figli avvolta i negri panni, . 

Nè fianchi orbi , & infermi. 

Il lor grato fofiegno 

Perduto, i vecchi havrian la vita a /degno. 




• G g i ATTO 
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ATTO SECONDO. 

MENELAO , ANDROMACHE , CHORO , MOLOSSO. 

> , j 

MEN. Tj Quello il figlio , o donna , che nafcofio 
I ' Certamente in altra cafa flava , 

Ver tuo volere , e a la mia figlia ignoto. 
Speravi tu che quefto fimulacro 
Ad entrambi , e a color , lo celaro 
Vojfe falute ; & hor la cofa ifteffa 
Va mani f e fio affai , che Menelao , 

Di te piu accorto , ha l' arti tue [coperte , 

£> yè dal feggio homai di quefto Tempio 
Non parti , egli in tua vece farà morto . 

Hor penfa teco fe morir tu vuoi , 

O pur che coflui pera per l’ ojfefe 
Gravi a me fatte , & a la figlia mia . 

AND. „ O [lima , o vana ftima , che' infiniti 
„ Mortai di nejfun pregio eflalti tanto ! 

„ quelli io dico veramente , 

„ Che con vera virtù s’ acquiftan fama ; 

„ Ma chi con falfì titoli d’ honori 
„ Si gloria , difdegnofa io fcbivo , & danno , 

„ Che fol per infolenza di fortuna 
„ Son chiari alti , & non per merto alcuno . 

Tu Duce già de le Spartane [quadre 
Togliefti Troja a Priamo , huomo ti vile , 

Che per una fanciulla tua figliuola 
Tanta ferocità parlando fpiri , 

Et con una infelice feminella , 

Et 
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Et ferodi a In battaglia armato [cenili. 

Hor più non flimo te di Troja degno , 

Ne di te Troja ancor certo fu degna. 

In apparenza fol [pi end idi , & chiari 
Son quei , c’ hanno oppinion d' efier prudenti ; 

Ma ne T interno poi con gli altri eguali , 

Se non prevaglion per ricchezze molto , 

Che gran poffanza han ne le cofe hamane • 

Hor fu vieti Menelao libriamo un poco 
Le ragion nojlre . Sia come a te piace : 

Dammi a tua figlia , morta , a ftratio , e in pol<ve 
Fuggirà quella del mortai mio fcempio 
La man 'vendicatrice de la Dea? • 

Ma tu ftefio anco per la morte mia , 

In molti & g r n n perigli [arai involto , 

Che T opra iniqua a ciò ti farà [corta ; 

E s' io pur mi [ottraggo da la morte , 

Dimmi , faranne il mio figliuolo uccifo ? 

Et con qual core è per [offrirlo il padre > 

Se tornando ritrova il figlio morto ? 

Non T ha già Troja per cotanto vile , 

Che pofia tolerar sì gravi ingiurie , 

Ma c' habbia mira a quel , che a lui convienfi ì 
Et di Pelea , & d’ Achille al [angue illujlre , 
Onde di lor non fia chiamato indegno . 

Caccierà di fua cafa la tua figlia , 

Et tu volendo altrui per moglie unirla , 

Che dirai? forfè che fuggì per fama 
Di fua virtù da un hnom codardo , ìéf vile ? 

Ma ciò dicendo il ver* nafcondi , &' menti. 

Et chi vorrà tal moglie ? in cafa forfè 
Vedova rejlerà ì canuta , & bianca? 



O te 



*l s . 

O te infelice ! non t’ accorgi in quanti 
Mali a te He fio affondi hogri , <b* fon vergi. 
Quanti adulteri, anco ingiuriosi, è meglio 
A tua figlia foffrir del fuo marito , 

Che tu provar quel eh' io t’ affermo & dico , 

„ E’ follia per cagion baffa , & leggiera 
„ Procacciar fi rovina immenft , & danno , 

„ Et fe noi fi amo un intrattabil male , 

„ Non ci denno imitar gli huomini fa^gi . 

Da' miei veneni s' è tua figlia offe fa. 

Sì che il ventre di lei non faccia frutto , 
Volontaria verrà , nè cerco fcampo , 

Al dovtKo fiipplicio ; & Pirro iflefio 
Vendicator di tanta ingiuria a morte 
Trarrammi ancor , fe di figliuoli il privo . 

Le mie ragion fon tali ; ho ben timore 
Di quello fol , che già per lite , & guerra 
D' una donna , corrotta la tua mente , 

Troja infelice fu dell rutta , & arfa,. 

CHO. Viepiù che non convienfi a donna parli 

Senza modefiia a un buomo , & vai dal retto 
Segno per lungo [patio bora lontana . 

MEN. Donna , fon quelle cofe bafie , e indegne 
Di me , come ben dici , e de la Grecia ; 

,, Ma fappi , che quel fol che ne bi fogna 
„ Di mano in man ne le occorrenze nofire , 

„ E' più caro a ciafcun che l' haver. prefa 
„ T roja , & disfatto il grand’ Imperio d' Afia : 

Et io perchè mia figlia non ficc tolta 
A l’ inviolabil dritta de le nozze 
[ Che queflo fiimo afiai ] vò darle ajuto , 

Gli altri mal tutti babbia per ben la donna , 
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„ Ma fe T huom perde , è priva ancor di vita. 

Che ne ' miei fervi egli babbi a imperio è giufio t 
Et io ne fuoi co' miei fcambievolmente , 

,, Tercbè nulla di proprio è fra gli amici , 

,, Che veramente amici fon ; ma il tutto 
„ E' comm une fra loro in ogni tempo . 

S ' io afpetto quel , che è afiente , & non proveggo 

Ottimamente a i cafì miei , ben fono 

Un’ huom da poco , non è in me prudenza . 

Efci pur tu di quefto Tempio fanto 
Acciocché morta , il tuo figlino/ fi falvi , 

Che fe ricufì di morir , colini 
Ucciderò fenza riparo , effendo 
Trefijfo , c' hoggi uno di voi fia morto . 

AND. M/fera me , dura eletione , & forte 
Di vita mi fi offrijce , che vivendo 
Sono infelice , & non vivendo ancora 
Huomo che cofe horribili , cSt* atroci 
Ter sì lieve cagione ordifci , .e tratti , 

Tercbè m’ uccidi ? & onde m' avvien quefio ? * 

Con tradimento reo qual terra offeji ì 
' Qual de' tuoi figli bo morto , & con che incendio 
Ho le cafe d’ altrui deftrutte & arfe ? 

Ter forza giacqui già co ’l mio Signore , 

Et me , non lui , cagion di quefio , uccidi . 

L’ autor del mal trapaffi , e in quel che meno 
Ha di colpa , al furor portar ti lafci . . 

O mali acerbi ! o mi fera mia patria 
Quanto fojfrir m’ è forza indegnamente ! 

Figli infelici a cbe vi diedi in luce, 

Se non per giunger doppia doglia a doglia , 

Ma perché piango , bor quefie cofe , quelle 

C’ bo 
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C’ ho inaniji lafla ! ancor non piango , e i mali 
Non vo pefando , onde fon grave , e opprejja . 

Io che d’ Hettor la fanguinofa morte 
Vidi t & lo Jlratio del fuperbo carro , 

E in miferahil guife arjo , & diftrutto 
Ilio , ferva n andai fu legni Greci , 

Da mano iniqua tratta per le chiome , 

Et come in Fitta giunjì , a V homi ci da 
D’ Hettor fui moglie , a mio malgrado & onta . 
Hor qual può in me reftar desìo di vita ? 

Ove rivolger gli occhi ? a la paffuta 
O a la prefente miferahil forte ? 

Lume de la mia vita , un figlio falò 
M' era rimafto , in tanto duol conforto , 

Et qui fon quefii a la fua morte pronti . 

Nè per la forte afflitta di mia vita 
Viver mi giova , che vivendo in lui 
Haver di ben potea qualche [per ama , 

Hor a me fora vergognofo , e infame 

• Non foffrir morte per la vita fua . 

Ecco V ara abbandono , <b* dammi in preda 
Ter effer lacerata , avvinta , & morta 

• Col laccio al collo , <b* s' altro vi è di peggio , 

O figlio la tua madre a Pluton fcende , 

Terchè tu viva ; & s’ avvien mai che fcampi 
Queft' empio fato , babbi in memoria eterna 
Qtfale Jlratio fofferfi e ingiufia morte; 

Et baci offrendo al tuo pietofo Padre 
Con un fiume di lacrime dirai 
A mani aperte , che varcai di Stige 
L * onda funefla per ferbarti in vita. 

„ Ben’ a ciaf un fon dolce vita i figli 

„ Et 



Digitized by Google 



1 



9 , Et chi mai non guflò di bella aprale 
„ Il pace 'voi pojfejfo, a T hor labiafma , 

„ £? «o» /?»/? */ </o/or efitrne privo ; 

„ Ma mifero è fenza haver Jhrpe al mondo a 
„ Sebben felice in fuo penfier fi crede . 

CHO. Habbi pietà di lei , tu che T intendi > 

Ci? <// pietà fon degne le fventure « 

Di tutti , d»for fi? peregrini , (ir Jlrani f 
. Anzi a te conveniafi oprar ’ /« «Wo 
Da concordar* con la tua figlia quefio , 

.Ef liberarla da miferie tante . 

MEN. V rende temi cofieiy legate frette 

Le mani , o fervi miei , fi? t/o fi? fenta 
Cofe non punto grate ad afcoltare . 

Io perche tu lafciaffi il facro tempio 
Minacciai morte al figlio , oW? f j t raffi 
Ter haverti in mia mano , dr </dr// morte 
Et quanto a te , ciò fia fenza alcun fallo ; 

A/d */?/ figliuolo tuo quel eh' ejfer debba 
Vo che rijolva la mia fieffa Hermione 
Mora, o non mora , fow? d hi più piace . 

Hor vanne in quefte cafe , dT fow? fcbi ava 
In avvenire apprendi a i tuoi Signori 
Non far aggravio con villane ingiurie , 

AND. itfA/ fo» inganno m hai trattato & frode t 
MEN. Dillo pur eh' io non lo ricopro punto . 

AND. Son quelle cofe a voi fopra l' Eurota 
Fatte per giufle leggi anticamente . 

MEN. Et de le ingiurie , che f offrimmo a Troja % 
Honejlo è che fi paghi hoggi la pena. 

AND. Gli Dei non fon Dei teco ; o fperi & penfi 
Che non faccian di ciò vendetta mai. 

H h MEN. 
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MEN. Quando ciò fii lo [offriremo ; in tanto 
Tu da me certamente [arai morta. 

AND. E il figlio ucciderai , che mi rapifti ? 

MEN. No, ma ’l farà volendo la mia figlia. 

AND. Mi fera! debb’ io piangerti , o figliuolo? 

MEN. A lui certo non refia molta fpeme . 

AND. O fra mortai voi c habitate Sparta , 

Odiofiffimi agli altri buomini tutti , 

Di pejfimi configli & fraudolenti , 

Fabbricatori di menfogne , & fejnpre 
Fallaci , Ùf doppj , rei machinatori 
D’ ogni fceleratezza , in cui non nafee 
Mai penfier retto , anzi pervef [amente 
Con arti varie a tradimenti volti , 

Quanto a gran torto hoggi fiorite in Grecia . 

Che non è in voi di reo ? non gli homicidi , 

Non le rapine , il difonefio lucro? 

Non fempre altro nel cor fentire , (Sr altro 
Havere in bocca fi ritrova in voi? 

Fera razza sì ria peffìmamente . 

T' inganni ; a me non è la morte grave , 

Come ti fembra ; a T bora uccifa fui 
Che il lacrimabiT Ilio arfo , di [tratto 
Vidi , & efiinto il mio marito illujlre , 

Che te più volte con la lancia in mano 
Cacciò del campo [paventato al mare , 

Di terrefire guerner fatto il più vile 
Marinaro ; & bor con bravura tanta , 

Terribile ne T armi , incrudelì fei 

Contro una donna , & vuoi mandarmi a morte . 

Ma fa eh’ io mora pur , che non per quefio , 

Nè tu, nè la tua figlia bavrete mai 

Da 
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T)a me parole fupplici nè indegne. 

Tu fei grande , éf polente in S parta ; io fono 
In Troja; & fe foffrtfco adverfa forte t 
Non ti mojlrar per ciò tanto infoiente , 

Che forfè a flato tal •verrai tu ancora. 

C H O R O. 

Non mai le doppie nozze 
Loderò de mortali , 

Nè i figli , che di ver fa 

Madre produce , & crea , , . 

„ Che di riffe , & di mali , , 

„ Et di guerra perverfa 

,, Empion le cafe , & fan torbide , (gr fozze . 

„ Un matrimonio bea , 

„ Et marito a cui piaccia 
„ Tener me fola entro le amate braccia. 

,, Ne le fCittadi ancora • 

„ La doppia Signorìa * 

„ Non ben fi foffre , & piace , 

„ Come quella d' un folo , 

„ Che foma a foma ria, 

„ Per turbar la fua pace 
„ S' aggiunge ; & la di [cor dia, che divora, 

„ Infin tra ’l dotto Jluolo 
„ Fabbricator di carmi 

Speffo vederla invidiofa parmi . 

Quando a vela la nave 
Sen va prefla , & veloce , 

Spìnta da venti amici , 

Una opinion d/verfa 

H h 2 Quatt- 
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Quanto /’ offende , & nuoce ? 

C£<? viaggi felici 

Mai non fa chi più d’ uno al timon bave : 
Ma vien tal * hor fommerfa , 

Che il numero frequente , 

di faggi, a un fot cede facente * 
Chi 'vuol tranquilla 'vita 

Menar in cafa , dr fuore , m 

La fomma de le co fé 
A un fol conceda fempre , 

Ben lo moflrar V ardore 

Et le 'voglie amorofe 

Di lei Signor , che già ti fu rapita ; 

Strane fr malvaggie tempre 

De la difcordia folle , 

‘ Affa tutta fu di f angue molle . 
Invidia iniqua , ingrata , 

Et di crudeltà piena , 

Che tante alme innocenti a morte mena » 
Mentre bai di cangiar tempo 

Jl tuo penffero , o Donna veneranda , 

Fa cV io non veggio avvinta ' 

Si bella coppia inumi a quefie cafe , 

.Drf fentenza condannata a morte . 
Donna infelice, e tu f uncini mefchino 
Ferirai per le nozze di tua Madre , 

.SVwza partecipar di colpa , «b* /*bz,ì* 

»un ,,Z tr ^ ai f““ 0 °ff‘H a V"# K ’Z ! - 
lo fleffa avvinta , & fretta 

Da fanguinofe mani al duro laccio , 

Son fpinta al cieco inferno , 

MOL. 0 madre, o madre mia , 
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Sotto He V ali tue 
. Ecco mi copro , 'vittima funejla » 

O Principi di Pitia , 

O padre , padre mie ni , 

Proteggi i tuoi più cari . 

AND. Giacerai figlio amato 

Vicino a le mammelle di tua madre t 
Cadamero , a cadamelo / otterrà • 

MOL. ytfA/ lafo che foffr’ io , 

£ tu madre infelice ? 

M-EN. Andate deflinati al baffo inferno , 
pur menile da Città nimica: 

^Doppia neceffità mi darà morte 
Il mio giudizio a te , Do;///* , */ fanciullo 
Hermione /* , c// f £/•*// fioltezza 

Fora lafciar de’ fuoi nemici acerbi 
Nimico mimo , e fendo in f, i0 potere , 

Afr liber ar d’ ogni timor la c afa. 

AND. O w//o con forte amato hor la tua mano y 

Et ^ ha fi a mi foce arra , Nettare invitto* 

MOL. Et quai tromar pofs' io carmi di prego / 

Che mi falmin dal fato , che fomraftaì 

AND. Supplice a le ginocchia 

Va del Signore , o Figlio. 

MOL. Caro , o*ro Signor , dammi la mita . 

AND. /o «// disfaccio in pianto , # 

£//' occhi ahi la fai 

Quafi fontana opaca 
Di ben lubrica pietra. 

MOL. /a/o ! al male eflremo 

„„ vT /*./>’ io pronto rimedio . 

MEN. Perche t' avvolgi a me puafi onda a fcoglio , 



U 6 

* Supplicando con prieghiì io penfo folo 
A T ut il mio , di te nulla mi curo , 

Ch’ una gran parte de la •vita mia 
Confumando hebbe Troja & la tua Madre ; 
La quale acciò che eternamente goda , 
Scenderai feto a T infernal Tintone. 

CHO. Ma io •veggio Peleo in qua <venir vicino , 
Turbato in vijla , e il fenil pafio affretta , 
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ATTO TERZO. 



1>ELE0, ANDROMACHE, MENELAO, CHORO . 

PEL. A ^ iman ^° » e a *1"^ c '^ or * si pr° nt ° 

/"A A (porger [angue , c ’ ha fatto cojlui ? 
^ Come fi fan tai cofe ? & qual cagione 
Hor riempie la mia cafa di tumulto ? 

Che fate ? opere inique & fenza legge 
Et fuor del giu fio, e bone fio macb;nando ? 
Raffrena te medefmo , Menelao , 

Nè t’ affrettar fenza ragione , & fenza 
Conofcer /’ altrui caufa drittamente . 

C ondatemi tu prefio , perchè par mi 
Che a quefio fatto non bifogni indugio , 

Ma tempo è racquijlar le giovenili 
Mie forze , fe giamai fu tempo altrove . 
Trimieramente , come aura feconda 
A vele aperte , io così [pira a quefla : 

Dimmi per qual ragion con laccio fretta 
Ti conduco» co/loro infiem col figlio? 

Perchè quafi innocenti agnelli a morte 
Andate , io affeate , affente il Signor voftro ? 
AND. Co fioro, 0 faggio vecchio, come vedi 

Tra*gonmi a morte rea in un col figlio . 

Che poft' io dirti più ? con mille mejfi 
Sofpirando affrettava il tuo ritorno , 

Pria che la fama t' annunziaffe il tutto . 

Per avventura intefo hai le difcordie. 

Che la cojlui figliuola in cafa ha [parte , 
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Ond' bo travagli, & mi [ovrafla morte . 
Hora dal Tempio de la [aera Dea , 

Jllujlre madre del tuo degno Figlio , 

Di cui devoto il [acro Nume bonari , 

Ter forzatali fvelto me fenza afcol tarmi t 
Senza afpettar chi lungi ancor dimora , 

Et lor [ombrando abandonata & [ola. 

Con T innocente mio tenero figlio 
Me [on per trarre a inevi tabil [ato. 

Supplice a te mi volgo, o vecchio, e a tuoi 
Piedi proli rata , già che a le mie mani 
Le tue chiome toccar vietanmi i lacci. 

Mi [ulva, io ti [congiuro per gli Dei , 

O eh’ io con tua vergogna , & mia mina 
Mi[eramente perirò tra poco. 

PEL. Comando , che fi [ciolghin qucfli lacci , 

Et quefte man da quejli duri nodi 
Siam liberate , pria co’ alcun ne pianga . 
MEN. Et io lo vieto , a te non in[eriore , 

Et c’ ho fu lei maggior diritto , & [orza • 
PEL. Dunque T impero a [ofiener di ca[a 

Sei qua venuto ? & non ti bafia S parta ? 
MEN. Io la [eci mia prigioniera a Troia. 

PEL. Ma del mio figlio il figlio per honore 

Già T hebbe in dono , & così [uà divenne . 
MEN. Comuni [on tra noi tutte le co[e . 

PEL. Quando [on’ ordinate ad un rett' ufi , 

Non per dijlruggerle , e a mal fine trarle . 
MEN. Son mie così, che non cofiei gì amai 
Sei per cavarmi tu di quelle mani. 

PEL. Ma [pezzarotti co ’l mio [cettro il capo . 
MEN. A me t’ appreff a \ toccami , & vedrai 



PEL. Tu , fra gli buomini inerti efferotenuto y 
O pe filmo , & de pe filmi anco nato ? 

Di te quafi d' tin buom dee farjì flima* y 
• Che ufi imbèlle garzon di F righi /angue 
Vilmente ti /fogliò del nntial letto , 

Mentre la % c afa aperta , e in abbandono 
Lafci , come che tu pudica moglie 
Havefil , èst non di tutte la peggiore ? 

„ Che quando ancor voleffe , non potrebbe 
,, Spartana figlia efier pudica y & cafla y 
„ Che co' giovani mifia in faccia a tutti • 

,, Efiercitan la lotta ignude , e il cor/o y 
„ Che infoffribil per me fora tal fatto. 
n E poi Jlupir dovrem Je in lor vien menu 
„ Di pudicizia il •naturai ritegno ? 

• Interrogar fi vuol di quefto Helei^t y 
Che • da l' amico nutial fuo tetto 
In braccio a un buom codardo , ( ’<f vii faggio , 
Lafci va adultera , in firaniera terra , 

E tu nulladimen tante arme Greche 
Giunge (li infieme , & conduce fii a Troja y 
Per riacquiflar la disleal , che tale * 

Da te /coperta in /empite rito oblio* 

Dovei mandare , & non cercar vendetta , 

Ma abbandonar^Lin quella T erra , & premio 
Offrir perchè zrow mai tornaffe a cafa. 

Nè con quefla ragione * ancor fflefii 
Sortir prof pero fine a tuoi configli ; 

Anzi per te perir molte alme ili ufi ri , 

Et de cari J noi pegni orbafii molte 
Vecchie , e i canuti padri degli egregi 
Figli privagli ; & io fra quegli un fono y 

I i Che 
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Che te pe» qttefio^ quafi un demon reo 
Rtfguardo , (g uccifor d' Achille mio , 

Tu ohe da Troja fol fenza feritg 
Partendo , Farmi tue belle , cb* integre 
Come portafit là , tornajli ancora . 

Ben quando lui dijìo di moglie il m prefe y 

Il mio coniglio fu fempre cojlante 

Che te co non f ac effe union di f angue , # 

Nè di rea donna /’ accoppi affé a figlia } 

De' materni delitti imitatrice ; 

• Perciò a color , che d' Imeneo la legge 
Piace feguire , io dico ; „ figlie nate 

,, Di foggia madre a noi fiano conforti . 

Oltre di ciò quanto ingiuriofo fofli 
Al tuo frqtel , di cui la figlia a infogno 
Et crudel+facrificio condannafìi , 

Tanto temetti , che l' iniqua moglie 
Non rifornaffie ne lo braccia tue . or 
Trefa poi Troja ( perchè là ne 'vengo') 

Non occidefii lei , che fu in tua mano ; 

Ma •viflo il Jònoy 'via gettato il brando , 
Correfià a baci , accarezzando quella 
Cagna Mi/tccbiata di perfidia , & defli 
Te fi e fio in _preda tanto indegnamente 
O pefftmo huomo ! a 'vii Infogna , C b* bieca . 
Hor ne le cafe de figliuoli iniei , 

Che fon lontani, imper'verfando , uccidi 
Vituperofamente una infelice 
Donng , e un fanciullo , il qual farà te ancora 
Piangere , (b* la tua figlia , che è qua dentro , 

* Quantunque (pur io fia ,, che certo fpeffo 

„ Un arida coltura , il fertil campo 
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„ Vince, & fofi de' le gì timi tifi or a, 

„ I bafiardi migliori & più prejìanti . • 

Afa r» manne con la tua figlia altrove , 

„ C\&r meglio è certo baver povero & buono , 

„ Che tri fio, & ricco genero , (ff amico , 

£ /« /« veramente un huom da nulla, 
CHO. » Da picciolo principio a l' huom prepara 
„ Non poche villanìe la lingua Jciolta, 

„ Et peto H faggio fchiva cautamente 
„ Era gli -amici occafione ancor di tite. * 
MEN. CM dirà più che fien prudenti i vecchi , 

O faper quei che a ' Greci parean faggi ? 
Quando tu Peleo così favio , (gt nato 
Di padre inclito co' congiunti tuoi 
Tarli cofe di te non punto degne , 

Et me con villanìe carichi , & tratti t 
Per una favorir barbara donna , 

La qual da te ìl'ovea di là dal Nilo, . 

* Et dal Fafi ejfer relegata & f pinta ; 

E tu dovei me confortare a qmfto J 
" Che abitatrice fu di quella terra 
Ove di corpi morti immenfo pondo 
Giace di Greci a re a flrage fotterra . 

Ella in gran parte è di quel fangue rea, 
Che fparfe il figlio tuo, però che Pari , 

Che uccife Achille , era fratei d’ Het torre 
Et quefla era di lui già moglie a V bora 
E tu con lei però fatto Jl medefmo 
Tetto t' affidi a % la medefma menfa , 

Et permetti , c(je madre ancor divenga 
D' odiofiffinii figli a gli occhi noftri % . 
Prevedendo d' entrambi ni comun bene 
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Tentai di viti tor quella , che bora 
Ter falcarla di mano mi ft toglie . 

Ma dimmi* un foco ( poi che non è male 
Combatter con la lingua') fe la mia 
Figlia i^econda farà , & di coftei 
Fiorir vedrem la mafcbia prole , forfè 
Del Tefalo terreno havrà 7 governo ? 

Et d' un barbaro fangue i figli in Grecia 
Domineranno ? io fon per certo flotto , • 

Cb* odio T inique cofe t e tu fei faggio. 

Ma penfa a quello ancor ^ fe a la tua figlia , 
Congiunta in degne nozze , foffer poi 
Avvenute sì fatte indegne cofe , 

Ti farefli fedendo' tu taciuto ? 

Io non lo credo ; e bor per Jlraniera , & ferva 
Spargi parole tai , ne' cari amici ? 

„ Me’ Conforti un ugual diritto Jiede , 

Et.fe la Donna è dal marito offe [a. 

Et fe 7 marito in cafa fua nutrifee 
Libidinàfa , & impudica moglie , 

Quejlo con forte man può vendicar fi , 

Et quella da' parenti^ & da gli amici 
„ Sperar difefa : è dunque honejlo , (ff giajlo 
j, Che i miei foccorra , o vecchio , & ben fei tale • 
Poi ricordando il mio comando in guerra 
Più mi commendi , che fe tu 7 tacejfi . 

Mei reflo Heleha non peccò volendo , 

Da fatale deflin forzata & fpinta i 
Ma quale bonor con ciò nomerebbe a’ Greci , 
Che inefperti , ne l' arme , <fc* ne la pugna 
Di fortezza fai irò • a fomma lode ? 

„ Che d' ogni humano ' avvenimento è T ufo . 
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„ òttimo maflro et gli buomini mortali . 

► Fu Capiente configtìo a l' boriche 'vidi 

La mia Con forte, il fren forre a lo /degno 
Onde crudel non diedi a quella morte ; 

Et [e tanto di te fo/fì J ignare , 

• Foco il tuo german , tu non uccidevi . * 

Jn quefta gai fa io t y ho- dato rtfpofla , 

Non con animo irato , ma tranquillo ; 

Che fe ne prendi /degno , dirà bene > 

Che vanamente parli, e infermo /ci « 

. De 19 tua licita : i miei tbefori /ono 
La providenza mia / uggia , & accorta . 

CHO. Ce/fate bomai di andar multiplicando 
• In più parole acerbamente , & bajla. 

Onde peggior tira voi mal non avvenga. 

PEL. „ Ahi quanto è reo cojlume apprejfo i Greci , 
„ Che a l' bor che de' nimici alza i trofei 
„ V armata fcbicra , di tant' opra il frutto 
,, Non t' arroga a' foldati ; ma la gloria 
„ Tutta r’ u/urpa il Capitano, il quale 
„ Solo con infiniti oprando l'bafia, 

„ Ancor che più d' un fol non faccia, pure 
„ Ne riporta fra gli altri maggior fama. 

„ Coti ne la Città quei cbe al governo 
,, Siedon degli filtri , alteramente gonfi 
„ Tanfi fentir /opra la plebe, & fono 
„ A fai fovente di ne finn valore ; 

„ Anzi infiniti di prudenza a quelli • 

„ Andriano inanzi , fe coraggio aggiunto , 

,, Et ardir fofie lor da quei cbe panno. 

Cosi tu, col Fratei , fuperbi tanto 
Ter Troja andate per T bavuto impero 
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In quelle farti con V altrui mina 
Venijle grandi ^ & con T altrui fatiche m 
Ma in ammonire acciò , che con tuo danna 
Non fiimi tari Ideo maggior nimico 
Di VeleOy mò che ti fia chiaro , e aperto , 

Che *fe da quella terra con la figlia ' • 

Infeconda , non parti , e ancor ben tofio t 
Ter le fue belle inanellate chiome 
Trarr al la il figlio a q ne fi a caffi intorno , 
Qual fiorile giumenta , & inqndiofa , 

A la fecondità d' altrui nemica. * 

Dunque fe in lei r vien men fpeme di - prole > 
Dobbiamo orbi pafiar la 'vita nofira ? 
Partitemi da qnefta , o fermi , io maglio 
Veder, (hi me , feiogliendo quofte mani , * 

Ardifca d’ impedire . Alza te ftejfa 
Acciocché io , fe ben debil meccbio e infermo , 
Difcio/ga , & rompa quefii lacci & nodi. 

In quefia guifa , o pejfimo hnom , le mani 
Trattagli di cofitì ? penfami forfè 
Ligar con funi un leon fero , o un toro ? 

O mer te me ili , ci* rapito un brando 
Non fejfe [opra te degna mendetta ? 

Vieti qua fitto quefie ali , 0 figlio , cb* wff# 
Scioglie i diuot legami ^li tua Madre ; 

In pitia allemsrotti afpro nimico 
A qnefli fimpre ; & fi Sparta non fojfe 
P<& il malor de /’ armi , cb" di battaglie 
In grido , ffr/o in moi non è nel refto 
Co fa , onde maggior gloria fipra gli altri 
Vantar pojjìate , o preminenza degna. 
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CHO. „ Non irritato , è fol di pace amico 

„ Il Vfccbio ; mia fe a T ira fi commove 
„ Difficilmente fi raffrena & re gg e • 

MEN. Troppo precip/ tofo ad ingiuriarmi • • • 

Trascorri ; io venni qua fonato quando 
Sentii come trattata era la figlia , 

Nè debbo cofa far di me non degna , 

, Nè foffrir pani mente ; & bora ( poi 
• Che vienmi meno il tempo ) apparta torno , 
Onde a Città da lei non lungi molto , 

I aanzi amica , & fida , boggi ribelle , 

Ri volga T armi , e al giogo antico (coffa , - 
Io fottoponga il mal reftìo fuo collo. 

Come faranno a mio piacer Je cofe 
Colà fermate , in qua farò ritorno , 

Et co ’l Genero Beffo a faccia a faccia 
• Diranfi le ragion .fcambievolmente ; 

Et fe a coftei darà , qual dee , caflico , 

Et con modefli modi ufar vuol mero , 

^ T roverà pari in me modefiia ancora \ 

Se in altra guifa , fi a duro & feroce , 

Farà di me dura , & feroce frova , 

Et fatti a fatti ba ora , fcambievol dono .• 

Le tue parole leggiermente io f offro , 

Percffè quafi d' un ombra è la tua voce , 

Et nulla vali oprar fuor d’ effa , o puoi . 
PEL. Vien qua fanciul J otto le braccia mie , ' 
E % tu donna infelice , ch'eri involta 
In tempefta eludei d’ bombii •verno , 

Hora fei giunta a ben tranquillo porto . 
AND. O vecchio diano a te li D?i conforto , 

• Et a tutti i tuoi ; tu falvajii infitme 
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• Il figliuolo , èf la Madre fua mefchina;- 
Ma guarda che coftoro in qualche loco 
Solingo non s' accordin con infidie ^ 

Et per forza di lor mi faccian preda , 

Che tu Jet- 'vecchio , & io fon debil donna , 

Et qtiejlo è pur fanciul picciolo & ftolto , . 

Et confiderà ancor , che noi già fulvi 
Con quejla fuga non cadiam ne' lacci » , 

Non parlar da timida donna & vile : • 

Va pur finirà & chi fi a che ti tocchi ? 

Non fenza pianto alcun porrà in te mano . 
Merce di Theti molte armate fcbiere 
Su corri dor veloci , & ferme in piede , 

Son pronte a cenni noftri in quejla terra , 

E ancor vivace fon , nè tanto vecchio 
Come tu fi imi ; 'anzi mirando buont tale 
Di lui fenza alcun dubbio , alzar trofeo • 

Vorrei fe foffi ben più vecchio afiai , 

„ Però eh' »n vecchio corraggiofo a molti 
„ Gioveni s' antepuon ; che a nulla giova 
. „ A timid' buon corpo robufio , & faldo . 

* • C*H O R O. 

„ 0 non venire in luce , 

„ O di parenti buoni 
„ Et di cafa pofiente 

„ Efier vorrei conforte , # . 

„ Che fe pur /’ frriom conduce * 

„ In periglio , e intrico la fua forte • 

„ Non manca chi per lui jugni , & ragioni , 

„ Che la 'virtù , che ogni huom conofce, & fente , 

# „ D' ho- 
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„ D f honori, & gloria è fempre più lucente , 

„ Nè 7»?/ che riman feme 

• „ Di [chiatta •vai oro fa ^ 

„ Di (perde il tempo mai , 

„ Che a morti ancora [piente 
„ De le •virtù [aprente 

„ Il lampo , onde ogni cor gentil s* accende, 

„ Et qual’ fffer ti può più cara taf a , 

„ Httom , che •veder de l' opre , che fatt’ bai , 

„ Più •vivi & chiari eternamente i rai ? 
Quanto [a meglio [empito 
„ Una vittoria bella 
„ Senza baver macchie , o mende , 

Che con rea violenza 
D’’ invidio fe tempre 
Voltar fofopra la giuffitia , & [enza 
j, Cagion , opprimer quefta terra & quella , 

Che [e il principio a l’ httom dolcezza rende , 
Amaramente nel [no fine offerite , 

„ C/jf in v-’rgognofo danno , 

„ Et brutta infamia torna . • 

• „ D<? difendenti poi . 

„ Quefta fol prezzo , eh* 

„ F/Vd , cb* quell ’ danno , 

„ Che [enza haver giuftitia il loco primo 
„ Nè cafa,jiè Città fi vede adorna , 

„ Nè grandezza nè impero tinque fra noi 
„ Sarà che vaglia , & non ci turbi, e anno j . 
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SEMICHORO.. 

O Vecchio^ior credo ben di te , che forte • 

Et co t Lapiti , co i Centauri injìeme 
Tugnaffi con felice inclito Marte , 

Et credo ancor , che ne l' Argiva guerra 
Tu circonda/fi, & pene t raffi tutte 
L’ inbofpite Himplegadi , a T bor Quando 
Con T invitto figliuol del fommo Giove 
A Troja navigafli , onde fu involta 
Et d' ucnjione , & ruina grande 
E partecipe poi di tanta gloria , 

Tornajli vittoriofo al chiaro Eurota. 
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ATTO QUARTO. 



SERVA, CHORO, HE&MIONE, ORESTE. 



SER. 



O 



Donne ytre , come male a male 
T rittamente /accede hoggi a 'vicenda , 
Però che in cafa la Regina Hermione 
Dal padre abandonata , & punta injìeme 
Da la cofcienza per /’ atroce fatto, 

Che defimava , machinaudo morte 
Ad Andromache , e al figlio /ho Moloffo , 

Sol di morte ragiona in fuo penfiero , 

Che teme molto per sì folle audacia ^ 

Che il fuo marito o non la cacci fuore 
Vituperofamente de la ca/a , 

O la privi di 'vita , poiché quelli , 

Che no 7 meritar punto , uccider volfe . * i 

Co« gran fatica i fuoi fervi cuftodi 
La ritengon dal laccio , e l’ hanno a f*rza 
Cavato de le man coltello , & arme , * 

Tanta è la dtglia , e tal furor /’ invafe , 

Hor m che conofce quanto poco honefle , 

Et gin fi e cofe apparecchiava altrui . 
lo fono , o care amiche, lafia & fianca 
Di combatter con lei che cerca morte ; 

Perciò vi prego , amiche , entrate in cafa , . 

Et liberate lei da mal sì acerbo : 

„ Soglion foprwenendo i nuovi amici 
„ Difpor le co]e affai meglio ét’ primi. 

Kk 2 . 
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CHO. Se^tiam ben dentro il grido de mihifirt - 
Ter la c a gioii , che tu ci narri , (b* («o 
Ci? o>/?w far io fa per far fede a noi 
De l’atroce difio , che la configlijl. 

' . Vedi che fugge T opportuno ajuto 
De’ fer'vi , fol bramo fa di morire ? 

HER. Ohimè lacererommi in /Ir ani modi , 

Et fvelgerò con T unghie q/iefte chiome . 

CHO. O figlia , che farai ? 

Vuoi il corpo tuo guaflar miferamente ? 

HER. Ahi ahi ohimè mefchina ! 

Vada il bel fregio de le chiome al •vento , 

Che dotta man d' artefice compofe . 

SER. Copriti , figlia, il petto , et firinge i panni . 

HER. Che Nova il petto ricoprir co’ patini i 
CofWmamfefliffime & aperte , 

Non punto occulte , oprai contro il marito , 

SER. Duolti forfè che morte 

Machinafit , infelice , a la ridale ? • 

HER. Piango T audacia mia fnnefia , ond' io 
Ordj tai cofe , o beflemmiata donna 
Befi entra tata da tutti ! 

SER. L*error pcrdoneratti .il tuo conforte. « 

HER. Terchè il coltei di man levatf m’hai ì 
Lo rendi , amica , rendi , 

Acciò che fopra quello # 

Giaccia ferita , & morta. 

Terchè mi •vieti il Taccio ? 

SER. Come ! debb’ io lanciarti 
Fuor del fenno infuriata , 

Acciò thè tu per/fca ? 

HER. O mifera mia fw c ! 
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Ove fiamma di foco 
Trovar potrò per fungere a la nM^a? 

E per dove affrettar di quefia vita il fine ? 
O ne Tonde del mare 
O ne filvofi monti , acciocché e flint a 
Sia cura eterYia agl' infernali Iddii ? 

A che per quefio affaticar fi ? forfè , 

Che le miferie a gli huomini mortali 
Non porta fpeffo di fu% moto il Cielo ? 

,0 padre mi lafciafli , mi lafciafii 
Quafi folinga nave in erma fpiaggia . 
Triva di remi , di tintoli , di forte . * 

Mi perderai , mi perderai , non più 
Hahiterò quefle càfe nutiali . 

Quai fimulacri fupplicar debb' ? 

Forfè vii ferva , andronnc humile a piedi i 
Di ferva , nata ne la > terra Fitiaì. . -"t 
Tiaceffe a Dio , eh' io fofft un negro augellò 
O la fpalmata nave , che primiera i 

Solcò T onde marine a remo & vela 
Da un lito a • T altro con veloce corfo. . '• 
O figlia > io nè lodai molto quel fatto ' V 
D' uccider quella f emina Trojan a , 

Nè fife fio tuo f pavento lodo ancora. ' V 
Tu troppo temi ; il tuo marito è faggio , 

Nè coti leggiermente perfuafo 
Da una barbara donna , le tue nozze 
Rifiuterà , per darfi in preda' a quella « 

Te per ferva non ha di Troja prefa , 

Ma per figliuola d' un gutoriero eletto 
Con magnifica dote , & fei di Sparta , 

Beata , & fioritijfima Cittade . 
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Non così facilmente il padre tno. 

Come tfm temi , è per l effe i arti fola, 

0 fi abandouata ufcir di qnefte cafe . 

Ma 'vanne dentro , & lafcia i penjìer trifti. 

Che 'vanamente tmaginando fai , 

Acciocché in qnefla guifa , manzi a qttefte 
Cafe 'veduta , non t' acqutfti bietfmo . ~~ 

•CHOt Ma quello è qualche foreflier , che 'viene 
Con pie 'veloce a q nafte noflre cafe . 

ORE. O dgnne amiche , fon le porte quefle • 

De la cafa regai d’ Achille & Pirro ? 

CHO. T% le conofci , egli Pjl regai palagio ; 

Ma chi fei tu che a noi dimandi quefloì 
ORE. D’ AgamePnone , & ClitenneHra figlio , 

Mi chiamo Qnefle: a l'Oracolo fanto 
Di Giove Dodoneo fono inviato, , 

Et poi che il mio camin mi portò a Pitia ,~ 

Ho cono fc iato efier debito mio 
Di vifitar la mia cugina Hermione , 

Veder qual' è fila forte , (<f s* ella è viva j 
Che ancor c' hahiti parte affidi lontana 
Da noi, n ondimen ella è amata & cara. 

• SER. O porto apparecchiato a ‘ naviganti 

Del tempeflofo mar , figliuol d’ Atride* 

T er le ginocchia tue , che abbraccio , & firingo , 
Ti prego, e ti fcon giuro , babbi pietade 
Di noi , che vedi le mi ferie noflre , » • 

Et quanto malamente fiam trattate , 

Se ben per nobiltà di fangue illuflre 
Non cediamo a affina , fi a qnalfivoglia . 

ORE. Ahi che cofa fia quefla ? od' io m’ inganno , 

O 'veggio manifefio la Regina , 

Cioè , 
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Cioè , di Menelao la bella figlia . 

HER. La qual He leu a ha partorito fola 

In cafa al padre , non dubitar nulla. 

ORE. O Febo [aiuti fero , difiaccia- 
Ogni crudele offe fa da cojlei . 

Che co fa è quefta ? fon gli Dei cagione 
De' tuoi mali ? o pur gli huomini maltaggi ? 
HER. - In parte io flefia , in parte il mio ^marito > 

In parte ancor n è qualche Dio cagione ; 

Coti da tutti i lati è la mia morte. 

ORE. Qual può calamità fentir la Donna , 

Che non ha figli ancora . E' forfè il letto 
Genial , eh' i mali tuoi na f onde et copre ? 

HER. Quejlo è quel che «’ affanna : accortamente 
Hai penetrato tu l’ animo mio . 

ORE. Altri il tuo marito ama , & non te fola ? 

HER. La /chiava, d' Hettor moglie , feco giace. 

ORE. Rea cofa dici: un huomo amar due a un tratto ?’ 
HER. E’ coti certo , io ne cercai vendetta. 

ORE. Che? machia adii a lei quel che le donne 
faglton machinar fempre a le rivali ? 

HER. La morte a quella , & al baftardo figlio . 

ORE. Et gli occidefti ì o pur qualch' un gli ha Salvi? 
HER. Il vecchio Peleo, a i peggior più inclinato.. 
ORE. Neffun ti favorì per darli a morte ? 

HER. TI Padre mio venne perciò dii S parta. 

ORE. Et reftò vinto da le man del vecchio ? 

HER. Ceffe per riverenza , & me Infilando 
Abandonata , è ritornato a cafa. 

ORE. Intendo il tutto ; per quella cagione 
Tu tetni l' ira del marito tuo. 

HER. Hai ben compre fi, & per la colpa mia 
• 
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Porterò giuflamente pena grave . 

Che bisogna più far parole in vano ? 

Hor priego te , de' tuoi congiunti ajìlo , # 

Giove invocando , il fommtr Dio, che tojlo 
Da quefla region quanto piu /unge 
- Si punte , mi conduca in altra parte , 

O a le paterne cafe , perchè quefla , 

Quafi c'fa v effe viva voce , panni 
Che mi persegua & mi minacci fempre , 

Et Pitia m' ojjia , à“ mi dt [pregi a tutta . 

C/jf fe tornaffe prima il mio Conforte , 
Partendo dagli oracoli d’ Apollo , 

* M’ ucciderebbe vergognofamente , 

O »w faria fervir la concubina , 

per l' addietro bave a V impero. 
ORE* Come contro a te fleffa oprando hai fatto , 
Che facilmente altri ti accufl & danni ? 
HER. Di donne pefftme il più reo confi gito 
Fu mia mina , che con lor f uff arri 
Cattivi , & falfi empiendomi l' orecchie 
Mi fpinfero a far ciò , dicendo fpeffo , _ 0 

Tu dunque prigioniera , ér federata 
Schiava foffrirai ne la tua cafa 
Pi aver teco commune il genial letto ? 

Non mai per Giano , ne la cafa mia # 

* fi f°fi e rapirebbe il frutto 
Viva , del coniugai talamo mio. 

Tai cofe flbilandomi fovente 
Queflc firene pefftme , CÌ7* fallaci , 

Adulatrici , doppie , varie, & fempre 

' dannanti , in preda a la floltitia andai > 
Quando rifpetto haver dovea al conforte 
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Hdvendo quanto mi bafiavd a peno , 

Ricchezze grandi , & il fovrano impero ; 

Et potea far legitimi figlinoli , 

Che i fuoi battardi lor farebbon fervi . 

Ma non mai , mai ( non dico una Jol volta ) 

„ Debbono i favj le lor mogli in cafa * . 
j, Lafciar che diano a /’ altre donne accefioj 
„ Che , fon maeftre d' infiniti mali . 

„ Qual per guadagno ingiuria il nutial letto l 
« Qnefta perchè cacciata fu , vuol feco 
a V altre *veder nel fuo dettino involte » 

„ Et v è chi ancor per rea natura pecca f ~ 

» Onde pofcia cader veggonfi fpejfo • 

» In pejfima rovina le famiglie . 

Hor contro quefte ben ferrate , & chiufe 
Con faldi legni , & ferri fien le porte ; 

„ Che lo Jlranier conforzio non mai 

Cofa di Intono a l' altre Donne apportai 
» Ma molto male , vergognosi & brutto. 

CHO. Con troppa audacia il commi fejfo danni , 

Ma quefio perdonare a te fi puote ; 
a Che del refio convien , che da le donne 
„ fien honorate E altre donne fempre. 

ORE. „ Di molta lode è la fentenza degna 

a Di quel i eh’ infegnò , cb’ afcoltar fi debbia 
n La ragion de le parti a faccia a faccia . 

L’ infelice defiin di quefia cafa 

Io ben fapendo , & le di f cor die tue 

Con la moglie d' Hettor , flava attendendo 

Non fenza molti armati in compagnia 

Se penfavi ttar ferma in quefto loco % 

Over fe fpinta dal timor di quella 

L 1 Fe- 
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F emina ferva, in fuga altrove andaffl ; • 

Però venni fenza affettare alcuna 
Lettera , o meffo ; fe al parer primiero 
T’ attieni io ti trarrò di quella cafa , 

Che pria per moglie a me promeffa e fendo , 

Habiti con colini . Fu colpa quella 
Del padre tuo , che 'manzi che affali Jfe 
Troja , havendoti a me per moglie data , 

Ti promejfe a colui , c' bora ti tiene , 

Se haveffe vinta , e rovinata Troja. 

Tornato in Grecia il figliuol poi d^ Achille , 

Ben perdonai l' errore al padre tuo ; 

• Ma Pirro fupplicai con caldi prieghi , 

Che le tue nozze a me cedejfe , mentre 
La mia fort' ejìgeva , e il fatai Nume , 

Che agitandomi a /’ hor m’ era prefente , 

Che con gli huomini amici , & conofciuti 
Il Sacro d’ Himeneo laccio ftringefji,, 

Cofa non punto facile da far fi 
A chi come io lontan da le paterne 
Cafe , in ejìlio fe ne va mefchim . 

Ma quello contro me afpro , & incivile , 

La materna uccijion mi rinfacciava , • 

E il fanguinofo affetto de le furie . 

A l' hor io da dome fica fortuna 
Depreffo , altro non havea che dolore , 

Intorno circondato da miferie , 

Et già de le tue nozze a forza privo . 

Hor dunque che cangiò per te fortuna , 

E in miferia caduta , in tanti mali , 

Non hai configlio, io fon per trarci quinci 
Et darti in mano al tuo benigno Padre . 
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„ Gran forza ha *1 f 'angue , & negli a Aver fi caji 
„ Nulla’ 'vai più , eh' interno amico , & Jlretto, 

HER. De le mie nozze havranne cura il padre , 

Che a me non lice J opra ciò di [porre ; 

Ma tu di quejla cafa 'via ben tojlo 
Mi guida , che il mio fpofo qua tornando 
Non mi prevenga 3 o che Peleo t’ aleggia 
De la mia fuga , & co ’ cavalli armati 
A mio malgrado al figlio fuo mi torni, 

ORE. Confida in me ; d‘ Achille il figlio , o 7 vecchio 
Già non temer ; di quelli fu quell' uno 
Che ingiuriofamente ojfejo m bave ; 

Hor tali infidie a lui di morte ho ordite , 

Ch * evitar non potrà giammai que lacci ; * 

Ma col filenzio l' opra bora fi dee 
Coprire , & quando bavrà fortito effetto , 

Sopra 7 Delfico fafio fia pale fe , 

Et mofireragli quefto matricida 
• Se la fe de Joldati miei fia ferma , 

Ne le terre di Delfo,.& che le nozze , 

A me dovute in mal punto mi volfe 
Già preoccupare con fuperbi modi. 

Dolor ofo„ furagli de la morte 

Paterna , dar querela al grande Apollo ; 

1 Et fe configlio ancor cangiaffe & mente 

Nulla a Itti varrà , che convien , che paghi 
La pena al Dio ; dal quale , & da le mie 
Calunnie perirà perviamente , * . 

Et proverà la inimicizia mia, 

Perchè degli inimici b uomini fpeffo 
„ La forte, con vicende ambigue il Cielo 
„ Travaglia , e il tutto altrui faper non lafcia. 

• L 1 2 CHO- 
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Febo che le fu}) erbe 

Rocche d' Ilio , (b* le mura 
Alza/li y e teco injìeme 
Me t tanno , che i celejli 
Cavai per l' acque chiare „ 

Fortan de V ampio mare , 

Ferchè con modi indegni , a forze acerbe } 
A condition sì dura 
L’ eccelfe opre fupreme 
Di Troja permetterli , 

Onde il pojfente Marte 
L’ bave mifer amente a terra /parte ì 
Molti a le verdi rive 
Del vago Simoenta 
Carri congiunti foro 
A cavalli eccellenti , 

Nè fenza molto /angue 
Qu e/lo & quel morto langue ; 

Nè fur di palma vittoriofa prive 

Le Greche mani ad onta 

A Jlratio , & a mar toro 

De' Principi pojfenti 

D' AJìa , che fu fommerfa 

In mar profondo di fortuna adverfet % 

Ne più gli altari eletti 
Lucon don grato focoy 
Et con foave odore , 

Davanti a' fommi Dei 
Ne’ fanti tempi augujli > 

Onde beata fufii 
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Troja , & falifli a i primi honor perfetti ; 
Et quafi fcberno gioco 
Di fortuna , & d’ amore 
Da i J/enfier trifli , & fri 
De /’ iniqua conforte , 

Fu il grande Àtri da dato a era del morte . 
EJfa fcambiemolmente 
Di tante uccijìon rea 
Pagò al figliuol la pena 
Con la fua propria 'vira. 

■Li Dei , li Dei, quel tanto 

Con V Orqcolo fanto 

Ha'vean predetto molto chiaramente , 

Et che arv'venir donjea 

All* bor , che ad Argo , piena 

Di ricchezza infinita , 

Giunfe il figliuol d‘ Arrida, 

Che f e a fua madre dar 1‘ ultime Jlrida , 

O Febo , o triflo nume , 

Come fentir pofs’ io 
I gemiti, e i fofpiri 
Et le querele fparfe 
De Greci , e tanti duoli 
• Sopra i morti figliuoli , 

Et come foffrir può li empio cofhtme 
Di guerra il biondo Dio , 

Onde a'V'vien , che fi tiri , 

Prefe le cafe , & arfe , 

• Et quella donna , & quefla 
Dagli adulteri , in parte afpra & molefla . 
Quante cafle conforti 

Soffrirò indegnamente oltraggi , e torti. 



SEMI- 



27 ° 



SEMlCHORO. 



Non a te fola , o donna afflitta , avvenne , 

Nè agli altri ami% tuoi , # 

Tanta calami tade ; 

Ma la Grecia foflenne 

Il morbo , il morbo , & tutti quanti i fuoi ; 

Et ne T alma Cittade 

De Frigi , (b* »£ y#o/ campi 

Far che 1‘ incendio ancor viva , & s’ avvampi , 

L‘ incendio reo , flillante • 

Sangue . a Fiuto» de F altrui 'morti tante . 
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ATTO QJJINTO. 

PELEO, CHORO, NUNCIO, THETI . 

PEL. W ^ Onne di Fitia , a me che lo ricerco, 

M Ditei , perché m è giunto folo il grido 
^ D’ incerta fama> che lanciando quefla 
Ca fa , di Menelao la figlia in fuga 
S’ è pofta ; hor 'vengo per faperne il certo , 

„ Che de le cofe de gli amici aflenti 
„ De nno haver cura quei che fanno a cafa. 

CHO. Peleo , fentito hai il 'ver , né a me già lece 
. Celar i mali miei , poiché fuggendo 
Hermione abandonate ha quefle cafe. 

PEL. Et qual timor 1‘ ‘afialfe ? dimmi il tutto. 

CHO. T eme , eh 7 fuo marito non la (cacci . 

PEL. Forfè perchè pensò dar morte al figlio ? 

CHO. Et d' Andromacbe ancor teme , & paventa. 

PEL. Col padre infieme abandonò la cafa? 

O pur con qualcb' un altro in- compagnia ? 

CHO. Poco fa la menò con feco Ore/le . 

PEL. Con che fperanza il fa ; la vuol per moglie? 
CHO. Et oltre a ciò traina d’uccider Pirro. 

PEL. Con tradimento , o pur a guerra aperta? 

CHO. Co i Delfi dentro al tempio a Febo facro . 

PEL. Ohimè , queflo è ben grave , & non fi puote 
Tollerar, non farà dIPnque chi vada 
Velocijfìmamente a Delfo , al tempio , 

E il rio trattato a quegli amici ( copra , 

Pria che la man degli avverfarj fuot 
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Conduca a morte il buon figlimi d’ Achille ? 

• NUN. Ohimè ! che nuova vengo a portar' io 

A te vecchio , e agli amici del Signore f 
PEL. Ahi ahi che mi predice il cor prefago 

Qualche mal grande. NUN. Acciocché il fappia , o vecchio , 
Il figlimi del tuo figlio più non vive, 

Tai piaghe porta, da l' acute fpade 

De i ' Delfi uccifo , e da T Argivo Orefte . 

CHO. Ah che farai vecchio ! foflien te ftejfo 

Ter non cader in terra. PEL. Ohimè fon nulla , 

Son morto , il cor mi manca con la voce ; 

Et cadon giù le membra abandonate : 

NUN* Afcolta, alzati fu , fe pur defii 

Di tanta ingiuria vendicar gli amici . 

PEL. O forte rea, come a T ejlrema meta 
De la vecchiezza mia ferpendo m’ hai 
Jn fi rane gai fé avvinto , ’& annodato ? 

Come ho perduto ( ohimè ) T unico figlio 
Del mio figlimi unico Achille : bor dimmi , 

Che udire & non udire in un vorrei. 

NUN. ?oi che di Febo fummo al tempio inclito , 

Ter tre giorni pafcemmo gli occhi nofiri 
Vedendo quelle cofe belle , & degne. 

Già que/lo generò fofpetto, e tofto 
Confpirando accorrea la gente in folla , 

Habitatrice de lo Dio dt Delfo . 

Ter la Cittade Orefte andava intorno 
Empiendo a tutti con parole inique 
V orecchie , & lor dicfa ; vedete queflo 
Che gira intorno a più fecreti lochi 
Del Dio , ripieni d‘ oro , n fon ripofti 
l thefor de’ mortali ì Et già due volte 
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E' qua minuto y (b* <? ^//r fiffo itt qnefto y 
Di predare d' apollo il ricco tempio. 

Quefia peffima fama per la tgrra 
Andò ere fcendo impetuofamente : 

$' adunaro tn configlio i Magiftrati y 
• E occultamente quei , c’ havean la atra 
De' tbejjuf de lo Dio , pofer le guardie 
Nel tempio , che con or din maeflofo 
Ter dovunque foflengor^e colonne . 

Noi da le piante del Tarn a fio monte 
Coglieva m per diletto i pomi vaghi , 
Ignorando di tai calunnie il fatto y 
Et prefio al foco fedevamo infeme 
Co' peregrin , e in un co' Sacerdoti . 

T ra qnefti a l' hor vi fu chi diffe : o Pirro 
Et che chieder per te y dohbiam dr^ Nume ? 

Per qual cagion qui tu venuto feti 
Egli rifpofe : offefi in anzi Apollo 
Et qui fon per purgar sì brutta colpa , • 
Che .già da lui cercai pena y & vendetta 
Del f angue di mio padre y Achille invitto . 
Da queflo le parole del malvaggio 
Or e fi e , parve , che acquifiaffer fede , 

Quafi che il mio figjttf mentiffe , (b* poi 
Appare echi affé cofe erfyie , & nefande. 

Apprefio andò ne la giù interna parte i : ' 
Del tempio , eh' al facro oraeoi di Febo , 

Fra le vittime ifleffe & gli holocaufli 
Supplicava lo Dio devotamente . 

In quel loco d' armati ercMn drappella 
Coronato d' allor, fra quali il figlio 

Di Cliteunefira , di tai cofe tutte Vi 
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Macbinatore federato & empio , 

E al cofpetto d’ ognun fi fava in atto 
Di J applicante al Dio; ma gli altri in tanto 
Celatamentc con /’ acute fpade , 

- Tunfer d' Achille il figlio il quale indietro 
Saltò, che non havea mortai ferita , 

Et dal loco vicino , ove èra appefaQ 
f rendendo in mangana ferrata mazza 
Nauti a l' aitar cm formidabil volto 
Si ferma, l'arme maneggiando , & grida 
Interrogando’, o Gioventù di Delfo, 

Che vi fpiuge ad uccider me che venni 
Qua per le fiere (Irade ? & qual cagione 
Vuol , eh’ io perifea ? a quefte co fi nulla 
Non r Aponde ano , e fendo ivi infiniti. 

Ma da I0gi fagliando fpeffi fajfi , 

Quafi da denfo turbine di neve 
Da ogni parte è fommerfo ; e i fende /’ arme , 
E0 febiva i colpi, & da ogni banda porge 
Eo feudo ; ma non giova nulla a tanti 
Cloe molte forti d' armi infieme vanno 
Saette, & dardi, & afe acute , & arfe 
Dal foco in punta ; & cadono a fuoi piedi . 
Mirabil falti bavrefli^L V hor veduto , 

Mentre che febiva lejaette il figlio ! 

Ma quando intorno inforno circondato k 
Et fretto lo ptemean, fenza pur dargli 
Spatio da refpirar , l’ aitar lafitato 
Di vittime ripici ^ prefe un gran folto, 

E in quelli urt^on furia borribilmente , 

I quali, come da fparvier grifagno , 
f Villo da le colombe , andato in fuga , 
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Volt Ando il tergo 'vergogno [amen te . 

Molti mefchiati ivi cadeau fofopra, . » 

Parte per le ferire , (b* parte enfiente 

Con fc ambir voi conflitto oppreffi & morti , 

2Sfc/ r»//o aUgnflo de l’ angufle poi jfc ; 

£7 fra le pietre de V augufto te>npo . - 

Rimbombava un rumor crudele alto: 

Ma quafi un raggio di ferena luce , 

Fermojfi a l' bora il mio Signor ne V 
Fulgenti , tatto rifplendente , (b* chiaro , 

Pria, eh’ un di qitei s da mezzo il tempio il fegno 
Dejfe , co» fuono bombile , cb* tremendo j|^* 

^ Ve f eretto armato a queflo effetto 
E lo incitaffe a la battaglia cruda'. 

Ivi a V bor cadde il buon figliuol d' Achille , 
Trafitto il fianco* da una acuta fpada m 
Ter un huom Delfo , il qual con altri ' molti 
Ei diede a morte ; bor quando giacque in terra' 
Chi non rotava il ferro ? & chi co' f affi 
2V# 7 percotea ? non lo feria per tutto ì 
Et coti lacera £ quel corpo bello 
Con piaghe acerbe in ciajcheduna parte . 

Dopoi lo fi e fio morto , li giacente 
A V aitar prejfo , fuor gettar del tempio 
Di vittime abondante , A l' bor ben toflo 
Che a noi fu dato , V ingioiammo , & ecco 
A te f aneti amente il riportiamo , 

Perchè tu con le lacrime dovute 
Lo pianga , o vecchio , & co i dovuti honori 
Di efiequie degne ancor fepolto fi a. 

Con modi così 'fatti il Re , che fuole 
Dar gli oracoli altrui , & librar fempre 
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Con retta lance il ginfio a mortai tutti , 

. Trattò il figli uol d' Achille , il qual pagava' 

Le pene ftte ■ , ferbando anco a memoria , 

Quafe come un vii buom del volgo , eh* ha fio , 
L’ antjme ingiurie. Hor chi fì% dunque faggio? 
cho. Ahi corti Re ftejfo viene lafia ! a cafa > 

Da le contrade Delfiche portato, 

Opprefio da tal cafo ; e tu non meno 
Vecchio infelice il buon figliuol d' Achille 
Ricevi in cdfa , & non come vorrefii , 

Che la fua colpa ha te del pari tratto 
•jth fteffa mina hoggi , <& fommcrfo * 

PEL. O me mifero quale 

Et quanto mal vegg’ io , 

Et con le proprie mani 
In cf fa lo ricevo . 

Ohimè , ohimè , ohimè ! 

O Città di Thejfaglia 
Siam morti , fiam disfatti : 

Non mi reftd più prole , 9 

Non più figliuoli in cafa . 

Mi fero me da tanti acerbi mali 

Afflitto , hor qual prefenza 

D' amico farà mai , che più mi piaccia ? 

O caro volto , o guatici e , o petto , o manti 
Volefie Dio , che fotta Troja il fato 
T’ havefft tolto in riva al Simoenta 
CHO. Così d' bonor (b* gloria cinto , o vecchio t 
Sarebbe morto , (b* la tua trifta forte 
Non tanto afflitta fora a gran ragione. 

PEL. O nozze , o nozze ree , 

Che quefia cafa , e quefta Città mia 
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"Mandale a fondo ! ohimè figlinolo ohimè ! 

Pi ac effe a Dio che non mai la mia Jlirpe , 

Mal augurata per le nozze tue , 

Havejfe a figli a la famiglia tutta 
La pefiifera Hermjone accompagnata , 

Ma lei più tofio pria fojfe arfa , & morta 
,Dal fulmine di Gio'jje ; e tu giamai 4 

De la mortai faetta , & del ferito 
Tuo padre, -il (angue genero fo a Febo 
Non re ferito havefft > „ huomo mortale 
Non può contro alcun Dio mai far richiamo . 
CHO. Ah , ah , ohimè , ohimè ! 

Il Signor morto con lamenti & pianti , 

Et co funerei dolorofi iberni. 

Dovuti a V alme inferii, honorar voglio « 
PEL. Et io non men dolente anco a vicenda 
Vecchio infelice piango . 

&>ve di me fu mai più fventurato . 

CHO. Così potuto è a Dio , 

Da Dio venuta è quella morte accerba • 

PEL. O figliuol caro ahandonato lafci 
La cafa ohimè , ohimè ! 

Et me calamitofo vecchio folo 
Orbo lafciajli , & cieco. 

CHO. Ufcir di vita a te fi convenia 

* Avanti a i figli tuoi. PEL. Perchè le chiome 
Non lacero , & non fvello ? è il capo mio 
Non mi percuoto in miferabil pianto ? . 

O Città mia di due cari figliuoli 
M’ ha orbato Apollo ahi lafio ! 

CHO. O quante cofe hai fopportato & 'viflo , 

Crudeli , & ufpre , mifer vecchio , & quale 
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Fra la tua vita' nel futuro tempo ? . 

PEL. Abandonato , & orbo , & fenza fine 

De mali , andrò portando infino a morte 
I miei tormenti , & le miferie mie . 

CHO. Gli Dei bearti con le nozze indarno . 

PEL. Tutte le cofe con prec/pitofo 

0 Volo giacciono tn terra , & vote ^ & mane , 
Che pria t’ aliar con sì fublime fafio, 

CHO. Soletto , habiterai la cafa fola. 

PEL. Non più fignore di Città fon io; 

JLo fcettro , inutil pondo , 

Hor muda in terra abietto , 

E tu , che i notturni antri babiti , o Figlia 
Di Nereo , mi mediai del tutto efiinto , 

Et abbattuto a temi. • . 

CHO, Oh , oh , che moto è quefio ? 

Ebe divinità fento ? 

Donne guardate , & rimirate fiffo , • 

Che quefio è qualche Dio , che molai & pajfa 
Ter T aer candidifiìmo a i fecondi 
Campi di F iti a , di carnai fuperbi . 

THE. Rammento , oPeleo, ancor le nofire nozze , 

Et per di loro amore è qui prefente 
Tbeti lafciati gli antri di Nereo. 

Hor dico a te , che da prefenti mali 
Sollevi » o vecchio , il travagliato fianco . * 
Non fi dovea da me ^ che fono un Nume , 

( Da' figli miei raccor triflezza , & pianto ; 
Eppur quel sì veloce 'gii corfo , Achille , 
Maggior di tutti i Greci , & già tuo Figlio , 
# Partorendo , infelice , anch’io perdei. 

Afcolta hor tu qual gran cagion mi 




mafie , 

£ in 



E intendi perchè qui teco ne menni* 
Hamrà q uè fio Jìglmol d' Achille e finito 
Colà f; palerò apprejfo a i fieri fochi 
Pitie/, in di fonar di tutti i Delfi , 
Acciocché eterna fi conofca l’ opra 
De Id morte violenta , e il tradimento 
Ordito per Te man d' Orefle l' empio . 

Et qtiefia Donna prigioniera , & ferma 
( Audromache dich' io ) bi fogna, o me echio , 
'Che a regnar muda fra i Moloffì , giunta 
# /# giufio matrimonio al buon Heleno , 

Et queflo figlio, che ci rimàn folo 
De la jf^rpe d’ Eaco , che dt> lui 
Con fuccejjton perpetua nafeeranno 

I Re Moloffì , principi beati , 

Perchè non fi conmien, che pera in tutto 
La mia, la tua, ne la Trojana fìirpe . 
Già quefla è cura de’ fupremi Dei , 

Angor che per configlio di Minerma 
^Cadeffe Troja rovinata a terra. 

E dtciò che tu poi ben conofca, & fenta 
La grafia , e 7 benefitto del mio letto , 
Effendo Dea , Ò" da* Dio generata , 
Spogliato d' ogni mal mortale & fcareo, 

Ti farò eterno incorruttibil Dio, 

Et da qui inanzi ne la Regia cafa 
Di Me reo mimerai /’ età future 
Et Dio con Dio flarete infieme fempre . 

Di qui falcando a piede afeiutto il mare f 

II cariffimo ad amiti amato Achille 
Vedrai, che alberga le beate cafe 

De T Ifole , che in mezzo al Ponto Eufiìto 
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Siedonoutpprefio al bel candido lito. 

Ma va. -de i Delfi a le divine mura , 

Onde 7 cadaver labbia hoggi fepolcro • 

^ Voi. ritornato a la fecreta cava 

Del 'vecchio fcoglio di Sepiade attendi , 

Ivi fedendo , nè fin che dal mqpe 
Di cinquanta Nereide al choro duce 
.Qjii 'venga , e ti conduca ove t y ho , detto , 

,, Che* quel che ha fi fio ne' decreti il Fato 
„ Soffrir bifogna moderatamepte , 

Che cosi piacque al fommo Padre Giove. _ ^ 

Moti piu de’ mofti homai dolor t' affanni , 

_ Che defi ina to Enumero hanno t D% 

„ De' mortai giorni a V buono , & certa legge 
„ A inevitahil fine tutti tragge . 

PEL; O veneranda , o generofa moglie 

Del /angue di Nereo , fii fulva , & bene 
Fai quel eh’ è di te degno , & de tuoi figli . 
Hor fine ha in me 7 dolor perchè tu vuoi 
Et fepellito quejto , a la caverna ^ 

Andrò di Velia, ove il divin tuo corpo* r ^ 
Et belliffimó hebb' io quand' a te piacque . 

« Quindi apprenda ciafcun\ a non far nozze 
„ Di troppo illuftre cafa , & di famiglia 
,, Troppo poffente , fe con mente accorta 
„ Vuol mi furar la co fa, éc tfier faggio : 

„ Nè de cattivi matrimonj mai 
„ Venga desìo , fe ben portano a cafa 
„ Dote grande & ricchi filma con feto, 

„ Che ciò febivando , fien felici fempre . 
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CHO. „ Molte maniere & forme bau certo i Numi, 
„ Et molte cofe non fperate fanno 
» Gli Dei , & quello i/l e fio , che pareva 
„ Dover feguir , forti fce in altra guifa , 
i, Che non penfato fin ritrova Dio : 

♦> Et queflo , quefia favola è avvenuto % 



IL FINE. 
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LE TRO-» 
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LE TROIANE 

TRAGEDIA DI EURIPIDE 



A R G U M E N T O.' 

P Refii finalmente dopoi 1* a (Tedio di dieci anni Tro- 
ja , i Greci ufarono ogni forte di barbara crudeltà 
contro i vinti . L' iftefiò Re Priamo tagliarono a 
pezzi fopra gli ‘altari, Caflandra, vergine l'aerata 
a Febo, violentemente lluprarono , Polifena , fanciulla re- 
gia , al fepolcro d’ Achille facrificarono ; pofero tutte— 
le cofe ‘divine, & fiumane" in confinone, taccheggiarono, 
ruinarono, arfero , & disfecero, profanarono, & con le uc- 
cifioni refero ogni luoco funello . Ultimamente quelle— 
Donne , eh’ erano fopravanzate a tanta ruina , aivifero 
fra di loro a forte , le quali venute in mano di padroni 
diverfi , fono tirate a le Navi per portarle poco appreso 
fuora de 1" amata (ma a 1* hora mifera Patria ) in paefe 
ftraniero . In quello mezzo Nettunno moflb dal inara- 
bile fpettacolo de la Città , che minava , con Minerva » 
la quale havea alienato T animo da’ Greci per lo ftupro 
di Caflandra, prende configlio di calticarli . Intanto con Ecu- ■ 
ba T altre Donne Trojane piangono il lamenta bil fine- 
dei Regno Trojano , come quelle , che difpogliate de" 
Mariti , & de’ figliuoli, de le ricchezze *, & de la potenza 
de la dignità , & degli onori , & de la Patria , le cui 
miferc mine vedendofi davanti agli occhi , nuli’ altro , 
che una infelice ferviti! fe le rivoTgea per P animo ap- 
parecchiata, & prefente. Taltibio lor dice qual padrone 
iìa venuto in forte a ciafeheduna . Caflandra , afflitta da 
indegniflìmi mali , va furiando , & fi gloria di havere oc- 
cafionc di vendetta fopra di Agamennone, & oltre di: 

Nn 1 que- 
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quello predice molti , & diverfi accidenti, dolorofi agli al- 
tri Principi Greci , & nel ritorno , 8c a cafa ancora . 

E’ rapito da le braccia de la madre, Allianatta per uc- 
ciderlo , il quale lòlo poteva dare qualche conforto in 
tante feiagure a la mil'era Andromache ; laonde i lamenti, 
i pianti, 8c le querele fopra gl’ infiniti mali, & ultime-, 
calamiudi, ne le quali 8c Troia , & i Trojani erano l'om- 
merfi, continuano per tutta la Favola al fine, il quale 
fi vede , thè il Poeta ha voluto , che fia affatto affatto 
Tragico. Molte maleditioni, <c bellemmie fi mandano 
fopra di Helcna, come origine, 8c cagione di ruine co- 
tante, la quale con grande artificio cerca di feufare i falli 
fuoi, ma reità convinta da Ecuba ; onde Menelao la manda 
a le Navi con deliberatione di trasportarla in Grecia al 
fupplicio. Piangonfi ancora i morti, & uccifi Trojani, 
nè cedano i lamenti ne la fcei\ji, fino a tanto, <Jie arfa, 

& diitrurta Troja, & Spirato l’ultimo alito, per dir cosi, 

# tutte infieme fono Ipinte a le Navi per trapaffar d’A- 
fia in Europa co i lor Signori ad una Sempiterna , & 
miSera Servitù . 

Quello, che ci habbia voluro lignificare il Poeta con 
quella Favola , non è punto ofeuro, rapprefentandoci in 
effa l’ immagine evidente di una Città prefa , Taccheg- 
giata , & arfa , & il chiaro fpettacolo d’ infiniti mali , 
che così fatti calamitofi accidenti di guerra tirano appreffo 
di loro . Nè per quel eh’ io (limo , fi ritroverebbe— 

•mai animo cosi duro , che non fi commoveffe grande- 
mente da tanti pianti, & lamentationi di Vedove, 8e di ( 
Vergini prigioniere , che vedevano minare tutte le cofe 
loro , & ogni luoco macchiato, & lordo del fangue de* 
Congiunti tuoi . 

Defidera adunque il Poeta ponendo le mine de T a£- 
flittiffìma Troja davanti a gli occhi , di rimuovere gli 
huomini da la pazza rabbia del guerreggiare & di ado- 
perar le armi , oc ridurli ad una vita pacifica , 8c civile , 
oc che non folo per leggieriffìma cagione non fi venga— 
mai a i’ arme, come fu quella d’ una femina vile ; ma 

che • 
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che da.ultima necelfità forzati, & non^ altrimenti fi guer- 
reggi . Et da quello chiarilfiino efempio fieno admomti i 
Principi , acciò che temerariamente per ogni piccola-, 
cagione, o per vani titoli , o gare , o per dilordinato 
deliderio di nuovi acquiiti non muovano 1’ armi ; onde_. 
pofcia & fe medelìmi travagliando , 8c le fuitanze fue 
diminuendone indarno , & tardi fi dogliano ; ma ricor- 
dandoli d* cflere polli da Dio per Pallori , 8c per Padri 
d(*| Popoli , & che noilro Signore Gesù ' Chrillo lafciò 
la pace , che haveva predicata Tempre a i fuoi Eletti , 
come preciofilfimo dono , fi faccino perpetuamente autori 
di pace ; onde i lor figliuoli fotto cosi Tanta protetione 
pollino efercitare le virtù Chrilliane , & "fluire una per- 
fetta tranquillità in quella vita , & ne la futura la bea- 
titudine eterna. 
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Le Perfone de la Favola. 

NETTUNNO. 

4 

MINERVA . 

• • 

ECUBA . 

CHORO di Prigioniere Trojane. 

TALTIBIO . 

CASSANDRA . 

ANDROMACHE . 

MENELAO. 

HELENA . 

NETTUN- 
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Va fon Nettunno da i profondi abiffi 
Del falfo mar Egèo 'venuto , dove 
Le Nereide 'vaghe in lieti chori 
Menano cari , & amorofi haliti 
Co i bcllijjimi piè fegnando V acque ; 

Che poiché in mezxo a quefii campi Frigi 
Il Clario Apollo y & io V altere mura 
Turrite femmo, & con maeflra matto , 

L’ amor di Troja ancor del petto mio 
Non fi è partito , c * bor profirata fuma * 

Arfa , isf dit fatta da guerrieri Argivi • 

Cb' Egèo Farnafio da Minerva ifirutto 

11 
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Il gravido cavai d’hnomini , et d' armi 
Fabricò con grande arte , oprando poi , 

Che dentro a /’ alte mura fi guidaffe 
La machtna fatai , l' altera mole 
Del moflro borrendo ; onde diraffi fempre 
Ne le future età , àureo cavallo , 

Che di travi duriffime conteflo , 

In fe guerrieri tanti armati afcofe . 

Reflan di [erti , & foli i facri bojcbiy 
E i fanti [fimi Tempj degli Dei 
Son macchiati di f angue , & fparji a terra > 
i Et ne la propria fede al fanto Altare 
De l' ereo Giove , da nemica fpada , 

Miferamente Priamo uccifo cade . 

Et d' oro immenfo pondo , (b* molta copia 
Di preda Frigia , onufli , & gravi rende 
I legni Greci . Hor fol profpert venti 
S’ attende , acciocché dopo i luflri due 
Riveggian lieti finalmente i fuoi 
Figliuoli , & le fue mogli i predatori 
Di quefia terra , Argivi y E tali , Achei t 
Fodero}’ hofie , numero infinito. 

Ma io , perchè fon vinto da la Dea 
Argiva , & Palla , che congiunte infieme. 

Han fpento i Frigj , l’antico Ilio amata 
LafciOy & i facri a me devoti Altari , 

’yy Che a l’ hor , che folitudine infelice 
„ Occupa la Città , manca <b* fi perde 
„ Il divin culto de’ celejli Numi . 

Oltre di ciò per molti gridi , (b* pianti 
Rifuona lo Scamandro , da le voci 
Di tante prigioniere ripercoffo 

Che 
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Che forti [con Signor diverfi , & flrdni ; 

Quejle ban gli Arcadi , altre i T ejfali , <b* 

J nobili Ateniejì , ; Thefei Duci, 

A forte tratte , (b* quante pofcia fono 
Trojane illuflri elette , <? /• /a forte 

E f enti Banfi in quejla tenda infieme , 

£ injìeme ancora la Spartana Helena, 

Trigiona fatta , rf grrf» ragion fi trova. 

Et quejla miferabil , quejla dico , 
iS> qualchun di vederla ha pur dejio , 

Ecuba, è qua dijlefa in fu le porte, 

Con lacrime infinite , (b* da infinite > 

Cagion prodotte , a cui la f glia cara 
Al monumento , al gran bujlo d’ Achille , 
Miferamente è morta , Tolijfena , 

Friamo eflinto a tanti figli incliti , 

£/ quella , fi? Febo intatta, & piena 
Di divino furor lafciò , Cajfandra , 

Quejla Agamennon Re per forza toglie , • * 

Sprezzata de lo Dio la religione. 

Et la congiunge a fe con nodo ingiujlo 
Di matrimonio indebito , & vietato . 

Ma o già tanto , mia Cittade, beata , 

Rimanti , e teco le marmoree torri. 

Che fe la figlia del fupremo Giove , 

Non t’ havejfe abbattuta ancor farejli 
Sopra le baffi tue fondata , & falda . 



t , 

O o ATTO 
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ATTO PRIMO. 



MINERVA, NETTUNNO, CHORO, ECUBA , 



/ 

E 



» 

» 

»> 



NET. 



MIN. | j Lecito , 0 per il paterno fanone 

A me congiunto , nobil Nume , et grande , 
venerabil molto in fra gli Dei , 
Depofto il primier' odio , ragionare 
Liberamente , <b* quietamente injìeme ? 

NET. Lecito è certo „ cir 1 ragionamenti 

De’ congiunti fon mezzi ottimi , 0 Palla , 

P*r riconciliar ben con nuovo amore 
Gli animi dolcemente infra di loro. 

MIN. „ ZWo /’ ire placabili ; & dopoi 

Adduco alcune mie ragioni in mezzo , 

^ /' nojlro , a ff >««0 comuni. 

Forfè dal conctjloro degli Dei 
Qualche decreto publico mi rechi , 

O </a Giove , 0 //a qualche altro Dio Ì 

MIN. No ; ma qua in grafia fol di Troja vengo 
Per unir le tue forze con le mie . 

NET. Finalmente [cacciato V odio antico , 

Sei tocca da pietà de T ar fa Troja ? 

MIN. Già un pezzo il feci ; bora i configli tuoi 
Comunicherai meco cb* P opre tue , 

Per ajutarmi a quel eh' io le apparecchio . 

NET. Si certo ; ma faper nondimen voglio 
L' impre fa tua ; fei qua venuta tu 
In grafia degli Acbivi , oppur de' Frigi ? 

MIN. Quei, che mi fur poc' anzi odiojì tanto 

Rai - 
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Rallegrerò Trojan / , <b* a V armate 
Degli empj Greci apparecchiar 'voglio io t 
Rune (lo, miferabile ritorno. 

NET. Perchè d' animo fei leggiera tanto , 

Et di cojlumi così <varj ? che odj 

Troppo , e tropp' ami in qualunque t' incontri . 

MIN. Non fai , che 'violata fono , & meco 
Son •violati gli Aitar facri miei ? 

NET. Sollo , a /’ hor quando , che rapita a forza 
Bruttamente Jluprò Caffandra Ajace . 

MIN. Nè di tal fatto a lui nejfuna pena 
Fu data dagli Achei , nejfun cafhco . 

NET. Et pur col tuo favor ruinaro Ilio . 

MIN. Et perciò reco io vò cafiicar loro. 

NET. Son pronto al voler tuo ; ma che farai f 

MIN. Dar lor ritorno pejfìmo desìo . 

NET. Mentre anco in terra fi anno, o pur dopoi 
C’ havran commeffo la fua vita al mare ? 

MIN. Quando dal lito d' Ilio fciolti , in Grecia 

Sen giran lieti , a /' bor grandine , <b* pioggia 
Manderà dal del Giove in copia grande • 

Et da l’ etere ardente ofcure fiamme , 

Che a me promejfo ha i fulmini di fuoco 
Per lanciarli ne i Greci , «b* con vorace 
Incendio , con le navi abbruciar loro ; 

Tu dal tuo lato fa la parte tua. 

Acciò cbe con altijfime onde infurj 
L' Egèo, & da reo turbine di vento 
Di cadaveri s' empia il curvo lito 
D' Euboea intorno , con mirabil firage ; 

Acciò che ne’ futuri tempi i Greci 
Imparino a portar , come fi debbe % 

Oo z Gli 
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Gli horror dovuti a miei [aerati altari , 

Et gli altri venerar celefti Dei. 

NET. „ Far affi il tutto che il fervi fio fchiva 
„ Le foverchie parole. Il mar Egèo 
Andrà fofopra , e il lito di Micene , 

Et li J, cogli di Deio , & Sciro , eh* Lemno , 

£ i monti Cafarei di corpi morti 
Saran ripieni , (b* d' ogni intorno fparfi . 

Ma vanne a /’ alto Olimpo , cb* da le mani 
Del P adre prendi i fuoi fulminei frali , 

Et oferva dipoi gli Achivi , quando 
Dal lito feioglieran T armata loro . 

„ Folle certo quegli è, che le Cittadi 
„ Saccheggia de' mortali , e i Tempi, e i / acri 
ft Sepolcri de' defunti , <b* rompe , & guafia , 

» Che fimil fato a lui pofeia rimane . 

C H O R O. 

O Regina infelice , alza da terra 

Il capo , drizza il collo , non più Troja 
E’ qui , nè più di lei fiam regi ; f offri 
De l a cangiata forte il vario afpetto j 
,, Fà vela dove la corrente , dove 
} ) E' per portarti Dio ; nò non prohibire 
» Il corfo a quella di tua vita prora , 

» Mavigando ad arbitrio di fortuna . 

ECU. Ae , oe , ae , oe . 

Et perchè non debb' io 
Pianger fempre infelice , 
cui morta è la patria 
I figliuoli , r *7 conforte? 

Chi le ve tufi e immagini degli Avi 

Prem 
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Predicava gloriofa, 

Hor fatta è qua fi nulla . 

Perché tacerò io ? 

Anzi , perché non debbo 
Tacer ? che cofa giova il lamentarci 
O me infelice ! come quejle membra 
Qua mi fé r ab A pojì ? 

Come mi giaccio , (f come 

Premo bor con l' abbattuto petto il fuolo ? 

O capo y o tempie , o fianchi 

Come volontier' io 

Vi volgerei intorno , 

Il dorfo fopponendo 
A l' uno , (ST l' altro murOy 
Cagion d' amaro pianto , 

Per dar perpetuo indicio 
Di lacrime dolenti; 

Che quefta mufa me fi a y 
Et querula armonìa 
De le afflitte infelici , 

Che celtbran pur hor lugubri Chori y 
Rifuona acerbamente . 

O [palmate , & veloci 
Navi y che ad Ilio facro 
A remi, & vela pel purpureo mare 
Da i porti nobilijjìmi di Grecia » 

Correndo , con le tibie dolci , (b* gravi > 

Et con il [non de le [onore fiftole , 
Cantafle il Pean tri fio al fero Marte , 

De T arte Egizia , dando e [empio chiaro } 
Che fu del navigar prima inventrice , 

Ahi ahi di Menelao dal Trojan [e no 
Riconducete hor la conforte trifta , 



I 



Del buon Caflor •vergogna, & de P Eurota 
Terzetti a infamia , & grande , 

La quale ha dato a morte 
Il Genitor inclito 
Di cinquanta figliuoli , 

P riamo Re de l' Afia , 

Et me mifera Ecuba 

Ne la calamità prefente ha immerfa. 

O fedi , do<ve io feggio , 

Dimorando qua dentro 
A gli alti Padiglioni 
Di Agamennone il Duce. 

Serva, & vecchia fon fpinta 
Fuor de la alfa mia , 

Con rafura funefia 
Meramente gita (lo il regio capo. 

Ma , o de i bellicofi 
Trojan , mi fere mogli , 

Vergini , (b* voi infelici 
Spofe , fuma Ilio fuma; 

Spargi am pianti , & lamenti 
Et io qual madre , che i volanti figli 
Guida , gridando a verfi miei principio 
Darò , non già qual diedi , 

Nel tempo , che pofiente 
Priamo col regio fcetro 
A l’ abbaiata Frigia 
Con piè leggiero , & fnello 
Leggiadramente celebrai gli Dei . 

CHO. Che gridi Ecuba , che gridi ? & perchè 
La voce inalzi tanto ì 
Un mifero timore il petto fcote , 

- - : .. s _ > A quel- 
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A quelle , de le quali bai compaffione , 
Tue mi fere Trojane , 

Che dentro a quelle tende 
La propria ferviti fi fiali piangendo , 
ECU. O figliuole già fono 
Coi remi ne le mani 
Pronte le Greche Navi. 

Che vogliono , o mefebina ? 

Hor me trafporteranno 
Da la Patria lontanai 
CHO. Noi tò . Nulladimeno 

D’ adverfo , e triflo nume 
Par coniettura poffo. 

Ahi ahi calamito fé 
Trojane , affanni , & guai 
Ne fovrafla ; portate 
Fuor de T amata patria , 

Che appreflan la partita i crudi Argivi 
ECU. Ehi ehi ! non la furiofa 
Caffandra fuor mandate , 

Infamia degli Argivi , 

Infelice indovina , 

Che a T hor nuovo dolore 
A me dolente f opra ogni human' ufo 
Si aggiungerebbe , & grave . 

Ahi ahi , Troja infelice , 

Troja infelicemente fei perita ! 

E noi teco infelici , s 

Che ti lafciammo a forza , 

Coti noi vive , come 
Qpelle , che ingojò morte . 

CHO* Ahi luffa ! tremebunda 



Corjt da i padiglioni . \ 

D' Agamennon , tantojlo 
Cbs fentj te Regina , 

Temendo , che gli Argivi 
Non habbian fententiato , 

Cbs la mifera Jìa condotta a morte , 

Opur già fono apparecchiate , (b* pronte 
Le navi per far vela , oprar i remi ? 

ECU. O figlia qua venn io , 

Et J lapida , & fiordi t a 

Con T animo , cb* </d borrore involtai & fpinta . 
Darà fra poco nuova , 

Qualjtfta Greco me fio, . 

./? cui mifera io vada in forte ferva . 

CHO. Certo, che vicina è la forte tua 
ECU. Ahi ahi ! 

CHO. Ma qual me Argivo , 

O Fitiota , o pur d' Ifola nato , 

Havrammi a i campi fuoi, \ 

Mifera lunge da la patria ? ehi ehi ! 

ECU. A qual io , fra qttai genti 

Servirò vecchia , qnafì fleril vefpe , 

Mifcrabile forma 
Di cadavero efangue , 

E col piè giunta al foglio de la morte ? 

Che già portai la palma 
Di generare, cb J di nutrir figliuoli, 

CHO. Ahi ahi con qufii querele 

Effagiti la tua calamitade ? 

ECU. Nè i bianchi lini Idei , 

Alternando la fpuola , 

Volgerò intorno, nè vedrò più mai 
./V" I bel . 
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I belliffìmi corpi 
De i fioriti figliuoli , 

Nè giovinetta lieve 
Soffrirà le fatiche , • 

O mefchierommi con i letti Greci. 

Sia maladetta quella notte , (b* quello 
Demon y che a ciò conftringe , 

Che con opra fervile 
Mifera trar èebb’ io 
L' acque dal facro fonte di Pirene . 

CHO. Volefie Dio , che al terrea chiaro illufire 
Si andafie di Thefeo. 

ECU. Nè a r onde de 1‘ Eurota , 

Odiatiffima anelila 
D‘ He l e n a y fon per darmi 
A V empio Menelao , 

Rovinator di Troja. 

La terra facra , che feorrendo irriga 
Il Peneo vago intorno a le radici 
Del belUffimo Olimpo , udj più volte 
Ahondar di ricchezze , 

Et fertile , (b* feconda 

Efisr di biade , (b* d'infiniti beni ; 

Tofcia ( dopo il fecondo 

Sacro fuolo Thefeo ) 

/ campi di Vulcano 
Enneiy. che oppofli Hanno 
A la Fenicia , et che gli aprichi colli 
Siculi generaro , 

Lodar molto fent ’ io 

Ter la virtute , & per vittorie illufiri , 

Et la terra , che intorno 

PP 



Cingon de l * Ionio V acque , 

E ti bellifflmo Cratbe 
Col capei flavo , & d' oro , 

Et con acque abbordanti 
Di copiofo fonte , 

Fertil la terra rende , 

Ver buomini eccellenti inclita , Ùf chiara . 

CHO. Ma qua dal Greco ejfercito il Vrecone 

In fretta vieti per dir qual fofa nuova % 
Che ci apporta infelici ! 

Che mai dirà ? che ferve 
Siam deftinate ne' Dorici campi . 
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ATTO SECONDO. 

TALT1BIO, ECUBA, CHORO, CASSANDRA. 

TAL. Ecuba facilmente 

^ W Me ricono fcer puoi , 

Che cosi fpefo 'venni 
Araldo de T esercito de ’ Greci 
Con diverfe ambafciate , 

Et da te conofciuto per T in anzi , 

O Donna , ancora qua Taltjbio 'vengo 
Ter annunciarti il publico decreto . 

ECU. Queflo , qnejlo , quello è, care Trojane , 

C&f già gran pezza temo, 

TAL. Già Jiete elette a forte ; s’ egli è quefto 
Il timor , che vi preme . 

ECU. Ahi obi a qual Cittade? o di The faglia , 

O di Fitia, dici, o pur di Cadmo ? 

TAL. C infuna ha il Signor proprio , & non injìeme 
Son date a forte tutte . 

ECU. Qual dunque , quale a me 'venuto è in forte? 
Giti fa df le Trojane 
Ch’ abbia 'ventura buona ? 

TAL. Sollo ; ma tu per ordine domanda 

Di ciafcheduna , & non di tutte a un tratto . 

ECU„ A chi fi debbe dar la figlia mia , 

Infelice Cafandra ? 

TAL. Quella eletta bave Agamennone il grande 
In vece d’ bonorato , & ricco dono , 

ECU. Forfè acciò cbè ferva ella 

Pp i' A 
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A le Spartane Nuore ? . , 

. Ahi ahi , ohimè laffa ! 

TAL. Non , ma fol perchè fer ia 
A i fttoi f urtili amori . 

ECtj. Tu quella dici Vergine di Febo , \ 

A cui ’l Dio dal crin d' oro in dono diede 
Menar la vita cafta , & fenza fpofo ? 

TAL. F ertilo con gli aurati Jlrali amore 
De la divina Vergine bellijjìma. 

ECU. Getta figliuola le J, aerate bende , 

Difpoglta il cafto corpo 
De’ folenni ornamenti , 

Et fpezza , & calca le corone f acre . 

TAL. Non è gran cofa, s' ella 

Compagna ne divien del regio letto f 
ECU. Ma quella , che prendefie 
Mia ultima figliuola 
Dov * è ? dove fi trova ? 

TAL. Di Volifena ? o di qual ’ altra cerchi ? 

ECU. Di quella iftejfa : a chi la diè la forte f 
TAL Fatta è minifira al fepolcro di Achille. 

ECU. Ahi lafìa io partorj 
Minifira di fepolcri ? 

Ma dimmi , amico , qual legge , o coll urne 
E’ quefto appreffo i Greci ? 

TAL. Chiama felice la figliuola tua t 
* Che ben fta certamente . 

ECU. Come aò elici ? Vede il Sol, vive ella? 

TAL. Ha fortità tl fio fato ; onde fi trova 
Già libera da mal , da ogni mole fi ia . 

ECU. Ma che del potentiffimo ne T armi 
Hettor , fa la conforte. 

. - Qual 
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Qual fortuna pojfiede ? > • ■ 9 

TAL. Et quefia il figlio de V invitto Achille , 

Era le altre eletta , ha ricevuto in dona « 

ECU. Ma io per ferva a chi donata fono , 

Che bianca il capo , e con tremante mano 
Il bafioncel portando inferma , ér frale 
Mi fofiegno a fatica ? 

TAL. L ltaco Uliffe ba te per forte ferva % 

ECU. Eh eb ! batteti pure il rafo capo , 

Ambe le guance lacera con l’ unghie ; 

Ahimè lafia ! a quell ' buomo 

Nimico , impuro , t rifio , fraudolente ’}, « 

Mi diè per ferva la mia forte iniqua t ' 
n Che il giufto con le ingiurie 
» E. [agita , ér affligge > 

„ Et fottofopra il tutto, \ ■ 

„ Aera /» quefia parte , ér Aord in quella 
» Rivolge con la doppia , ér /d//d lingua , 1 
»> £2*^ f Af pria // piacque , 0 // faro, . 

M Anteponendo a V altre cofe fempre . » 

Piangetemi , o Profane,,,- v 
Pfr/j miferamente , 
iSW, wf infelice , nulla, 

Che calamitofijfima fortuna 
Gravemente m’ opprime . 

CHO. G/d conofciuto bai tu la forte tua • 

A/d /f fortune noftre 

Qual degli Achei , Ad» de' Greci in mano ì 

TAL* Andate , fAf condur da voi^fi debbe 
Cajfandra qua tantofio , o«dV fi dia 
In man de’ fervi del fupremo Duce, 

Et pofeia /’ altre, come piacque al Cielo , 

iS7«f 



Digitized by Google 



tot . 

Sten cenfegnate prigioniere altrui . 

Ah il via qual dentro arde di negra pece 
Fattila acce fa ? ahrucian le Trojane 
I Padiglioni , o pur che co fa fanno ? 

Che abbandonar dovendo il patrio fuolo 
Hor hor per Argo , forfè il proprio corpo 
Ardon per girne a volontaria morte ? 

} , La troppa libertade in cafi tali 
„ Pericolofi danni apportar fuole ; 

Apri , apri ; acciò che quel , eh" utile , e a tempo 
Fora per loro , & a gli Achei molefto , 

Non faccia trasferire in me la colpa . 

HCU. Nulla è di quejìo , non abbrucian nulla i 
Ma la figliuola mia furente corre , 

Caffandra , qua con frettolofo pafio. 

CAS. Alza la face, & luce intorno fpandi : 

Io porto , honoro , accendo 
Con le fiacre facelle 
. Il piftiol Tempio , & l* ara . 

O Himeneo Re ; 

Ecco , ecco il beato 
Spofo, & io beata anco 
Infra l’ Argive mogli 
Himene , Himeneo Re. 

Quando, tu Madre, con lamenti, & pianti 
L' e Jlinto padre , & la gradita patria 
Accompagni gemendo , 

Io ne le nozze mie 

Accendo le faceUe 

Per dar luce , & fplendore . 

O fanto Himene , o tu Diva triforme , 

A te con quefie faci . . • - 

Por- 
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CHO. 

ECU. 



T or t andò [acro giorno 
Ne le virginee nozze , 

Ter quanto lice ni piede 
Dejlro per T aer gira , 

Et guida il 'vago Cboro, 

Etan evoe , evoe , 

Che per la già beata 
Sorte del Padre mio 
O J, acro , & [unto Cboro: 

Nora Febo , a i tuoi tempj 
Fra i 'verdi [ ombrofi lauri 
Sacrati adoprerommi . 
tìtmene , o Himeneo , Himene. 

Balla , o mia Madre , balla. 

Alza il tuo piede meco. 

Qua con leggiadro moto 
Girati, & porta i tariffimi paffl . 
Favorevoli [tate ' \ 

Con la lingua a Hi me neo , 
ir* fo* feftojì carmi , 

£* fo» allegre 'voci K 

A la beata Jpofa 

Andate 'vagamente adorne , o belle 
Fanciulle de'Trojani , tfr* /* trozza 
Celebrate cantando , /7 conforte 

Che i Fati dejlinaro al letto mio . 

Non prenderai Regina la furente 
Vergine, acciò che con 'veloce piede ■, •_ 
Non fe ne corra fra le genti Greche ? 

O V ulcan certo tu porti' a i mortali 
Le faci ne le nozze ; ma tal face 
Funefta bor fcuoti , & con fpcranze vane 
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Di magnifiche cofe . O figlia , o figlia , 

Certo non mai fra T armi , yò//o il Greco 
Marte penfai , che fai fi fejfer nozze . ’ 

Dammi quel lume , che no » punto bene 
Tal face porti , dal furore J pinta , 

Baccante attratta, nè i gran cafi noftri 
T’ han refo, o figlia , fobria , nè modejla , 

Ma co i penfier me de f mi ti rimani . 

Togliete le facelle , & commutate 
Le lacrime , e i lamenti con i verfi 
Nuziali di co (tei , Trojane Donne. 

CAS. O Madre , ferpan gli ornamenti intorno 
Le mie vittrici tempie, de le nozze 
Regie , allegrezza fa con e fio meco . 

Conducemi , & fe pur fon tarda , a forza 
Là mi fofptnge , che indovina ambigua , 

Jo non farò d' Apollo ; non men reo , 

Et infelice il matrimonio mio 

Sarà , che quel di Helena , a quello inclito 

Agamennone Re ; che ne fia uccifo , 

Et con danno fcambievol la fua cafa 
Son per porre in ruina , & de la morte 
Del padre, & de i fratei, prender le pene . 

Ma lafcio quefte cofe , nè con molte 
Voci pale far voglio il crudo ferro , 

Che per la mia paffar , per T altrui gola 
Deve, & mi taccio hor io le fanguinofe • - 
Zuffe del parricidio , ÌV la mina 
De T inclita Reai cafa d‘ Atrio , 

Che tutto nafcerà da le mie nozze ; • 

Et chiaro moftrerò , che più beata 
{Ce fiondo dal furore , ma però fempre 

Dal 
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Dal mìo nume i [pirata) è fiata Troja 
Di quel , che fono i Greci , i quai per atta 
Cittade fol , per una feminella , 

Mentre che racquiflar cercati Helena 
lnnumerahili bu orni ni han perduto ; 

Et quefio egregio Duce in cambio , (b* veto 
Di gente mimictjjìma , i più cari 
Doni ha pofti in non cale , e i dolci figli , 
Et quei piacer , cbe le paterne cafe 
Arrecano , al fratei fuo condonando , 

In gratta di sì trifia donnicciuola , 

Cbe di fua 'voglia , cb* non forzata punto 
A i cor fari Trojan fi diede in preda . 

Ma poiché fu le rive di Scamandro 
Vennero , fi morian , //o* ^4 cacciati 
Da' confin de la mia paterna fede y 
O rif pinti da T alte , (b* /or// /orr/; 

Afd in brutto morbo , ér contagiofo involti 
Et quei , cbe forbiti bave il fero Marte 
Non videro i juoi figli , nè le care 
Conforti li compofer con lor mano 
Ne i bianchi Imi al facro rogo intorno , 
Ma fon fepolti in peregrina terra . 

Nè in quefio mezzo ancor diverfo fato 
Affligge le lor cafe ; in nera ve fi e 
Muojon le vedovelle , & quei , cbe fono 
A cafa di figliuoli orbati , cb* privi y 
Nutrifcon V altrui fiirpe , eh* non fi trova 
Chi dia gli bonor dovutt con le mani 
A i fepulcri de i morti , 0 li riponga , 

Di lodi Mali , ( b* di sì fatte fpoglte 
l? cf eretto de' Greci era ben degno . 



Z°6 

Meglio è tacer le infamie „ a me non dee , 

)> Cantatrice inbone/la , bora la Mufa 
» Ridir con lode abominevol cofe . 

Ma i Trojan miei ; ( „ quel eh* è fonano ornamento 
» Di bel li [fi ma gloria) il j, angue fparfo 
it Per la lor patria , a morte fe n’ andaro ; - 
Et quei, che il cafo de la guerra tolfe y 
EJlinti da gli amici fur portati 
Ture a fruir gli eftremi abbracciamenti , 

Ciafcuno a la fua cafa y & ne la terra 
Patria ripofiiy & ne i fepulcri proprj y 
Carati da le mani amiche loro , 

Et quei , che non perir ne la battaglia 
Ciafcbedun giorno con la fua conforte , 

Et con i figli fe 'vede ano in cafty 
Che tal negò conforto a Greci il Cielo , 

Fu, He t torre , forfè a te nimico il fato Ì K [ 

Afcolta y come quejla cofa vada'. 

Morifii buomo fortiffimo tenuto , 

Et queBo la 'venuta feo de’ Greci 
Ad Ilio , che fe qua non venian certo 
Fora occulto il valor d' buomo sì grande ; 

Et Tari y che condnffc la figliuola 
Di Giove y fe lafciata altrui T bavejfe 
Havria fu T opre fue T invi do oblio 
Fra le domeniche pareti fparfa 
Una cieca caligine , ofeura. 

Dunque fuggir deve la guerra il faggio 
„ Ma fe a ciò tratto è pur da fatai forza , 

,, Mon è picciol bonor per la fua Patria 
„ Combattendo morire fortemente » 
yy E infamia eterna porta , eterno forno 
• yy A chi timido y & vii fi mojlra a l'bora. Ter 

» 
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Ter la qual co fa tu non debbi, o madre, : 
T /anger la patria , over le nozze mie , 
Che i miei turnici , e tuoi , cotanto odiofi , 
Rovinerò col matrimonio mio . 




CHO. Quanto ne proprj mal Soavemente 

Et ridi , & canti ; ma quai co fé canti * 

Ter avventura non dimoftri chiaro . 

TAL. <S'f Febo la tua mente col furore 
Divin non agitaffe , non già mai 
■Di tante villanie verfo i miei Duci , 

Impunita n andrefti in quefto loco ; 

„ Ma certo è pur , fe fi riguarda bene , 
n • Che la regai grandezza , & maeftade , 
ti Et T oppiai on de la prudenza loro , 

AZbw è punto miglior di un bafto (lato , 

Cta , rie />d tutti i Greci è il primo , 

De/ grande Atrio gradita eletta prole , ' . 

In anzi a ciafcun altro , koggi foggiate 
A T amor di coflei Menade infuna , 

Che fe ben io d’ infima forte nato , 

^ ^rfr/e «o» vorrei del letto mio , 

A7rf watt cffcndo di fna mente donna 
1 biafimi de no fi ri Argivi , dr /’ oh/t, 

£/ de Trojani le foverebie lodi 
Le dono a portar via per T aria a i venti ; 
Anzi fe gitemi pur a T alte Navi , 
llluflre Spofa del fupremo Duce ; 

E tu, quando te vuole il faggio Ulrffe , 

Vientene ancora , che di fobrta, & enfia 
Donna ferva farai , come fi dice 
Da quei , che di là fon venuti ad Ilio, 

CAS. Certo è cofiui malvaggiofo fervo ; 

Q^q i Et 
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Et qual può mertar nome un banditore ? * 

» Che pubblico odio fon de' mortai tutti , 

«) De le Città , //? / Principi ì minifiri . 

Tu fei quello , fi? <//fr, fi? w/tf madre 
E' per andare a le c afe d' Uliffe ? 

Dove f ària n gli oracoli d' Apollo, 

Da me interpretati , che detto hanno, 

Ch' ella deve morir in quefta terrai 
L’ altre cofe non btafmo ; ma il mefchìno 
Non fa per quanti mali ancor gir debba , • 

Che i miei paffati cajì , & de’ Trojani 
D’ oro gli fembreranno apprejfo i fuoi . 

Che per dieci anni ancora un duro ejìglio * . 
Sofferto, oltre a quel tempo, ch'ha qui fpcfo •, 
Soletto tornerà quejli a la patria ; 

Et la dove fcambievol giramento 

Eia la crudel C ariddi , il moflro orrendo. 

Con V onde , eh' ora afforbe , ed ora mefee , 

V tdraffì in gran periglio , fa con il crudo 
Divorator Ciclope, e apprejfo T empia • 

Circe , che V buom trasforma in foz,z,o porco % 
Similmente nel mar naufragi rei 
E’ per foffrire , fa dal non fano gujlo 
Del loto i fuoi vedrà tutti adefeati , 

Et da Califfo , e i Buoi facrati al Sole s 
Che con le carni lor faran parole , 

Daranno a' Uliffe dolorofa voce; 

Et per dirlo una volta: onderà vivo 
Al baffo Inferno, fa da lo fligio lato 
A respirar tornando aure di vita , 

Ritroverà mali infiniti a cafa . 

Ma perchè narro con parole tante 

Le 
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Le mi ferie cT Ulifle <b* le fatiche? 

Vanne , acciò che ben tojlo a l’ Orco cieco 
Ci con gì unga il fatai cinto d’ Hi mene ; 

E tu pejfimo pur pejjlmamente 
Nò non farai fepolto a Sol lucente , 

Ma fra tenebre trifte in buja notte , 

O Capitan de’ Greci , al quale hor fembra 
Eccelfe cofe oprar di latide degne , 

Et io farò gettata e flint a , & nuda 
Ne le 'valli , 'vicina a la conforte , 

Et apprejfo il fepolcro de lo Spofo 
Ad ejfer divorata da le fiere , 

Io d’ Apollo facerdotejfa , & Vate . 

O del mio caro Dio ghirlande , (b* voi 
Sacri fregi fatidici io vi lafcio , 

E in un le fefte, che mi fur sì grate: 
Lacerati da me gitene a terra 
Quafi che intatta ancor mi foffì , (b* cafta 
E i vaticinj , che t’ ho fatti , o Re , 

L’aura volubile confonda , & perda. 

Dov’ è del Duce il reo fatai naviglio 
Su cui , infelice , a me falir conviene ì 
Che non ifcbiverà già lungamente 
Di ricevere il vento ne le vele , 

Dovendo de le tre tartaree Furie 
Una , & quella fon io , portar in Grecia, 
Sta fitna , o madre , (b* la gradita patria 
Non piangere ; {b* voi Frati miei , che Jìi 
Sotterra , e tu mio dolce Genitore , 

Fra poco tempo mi riceverete , 

Che verrò vittnriofa al bajfo Inferno t 
Rovinata la cafa de gli Atrèiy ^ 



5 TO 

Per man de' quali & noi periti fi amo * 
CHO. Non -vedete cujiodi de la -vecchia 
Benha , come la patrona voflra 
in terra muta giace ? o negligenti 
Et pigre , non la prenderete adunque ? 
Non l’ alzerete ì sii quefta caduta 
Vecchia di ntio-vo folle-vate , o Donne . 
ECU. Lafciatemi fanciulle , non più grate 

Le cofe fon , eh ’ ejfer foleanmi grate : 
Giacer dijlefa in terra bora mi piace , 
Che cofe degne de’ miei caji atroci 
Ho fojferto, & foffrifeo , & f offrir debbo . 
Oh Dei y non fa-vore-vol difenfori. 

Invoco „ non d ime n chiamar li Dei 
„ Ben fatto è fempre , che da forte iniqua » 
„ Et aura fama, e travagliati , e afflitti . 
Prima narrar mi piace adunque i beni , 
Che già fortj , che rammentando quelli , 
Saran più mtferahili i miei mali . 

Di regia Jlirpe Jìamo , a chiari Regi 
Ci maritammo , & prejlantijftmi ivi 
Bigi inoli partorimmo ; non già punto 
Numero vano , o intuii pefo in terra 
Ma che i nobili Frigi tutti , molto 
Trapaffar per virtù d’ egre gj farti . 

Non Trojan a , non barbara , non Greca 
A me fie pojla innanzi unqna per dotto , 

Et per felicità di bella prole . 

Ma quelli Pleffì vidi da /’ acerbo 
Marte Argolito in pezzi andare a terra , 
Et degli e Jìinti al tumol [acro , ineijì 
Le chiome, ($" oltre a ciò Priamo ifteffo 



Lor Genitor , non per altrui novelle \, ' \ 
La co fa conosciuta , »w ro« gli occhi 
Froprj lo virila 07* pianjì m pezzi fatto 
Dinanzi al facro aitar di Giove Hercèo , 

Et vidi la Città Regia cadente , 

Già de ( l’ AJia Juperba alto ornamento , 

Et quelle Verginelle , ch’io allevai 
A belhjfima fpeme di conforti 
Felici , quelle iHeffe di mia mano , 

Cadendo, f tir per altri ( ohimè ! ) nutrite , 

Nè più Jpeme ' vi refi a , chi già mai 
T off ano elle fruir l’ afpetto mio. 

Ma quefto de' miei mali è capo , & 'guida: 
Serva , f e min a vecchia a /' altrui cafe 
Andronne , & quel che a quella tarda etadc 
Non Ji convien , mi farà dato in cura > 

Che Genitrice fui del grand' He t torre , . 

Tojla per guardia de le porte, overo \ 1 
A fare il pane ; & ne verrà corretta 
A pofar col rugofo dorfo in terra. 

Cacciata fuor de’ regai letti miei ; . 

Et con laceri panni il brutto corpo , •. 

Et lacero, veflito , eh' effe r fiale > 

Vergogna de' ben nati , e in alto flato « vaL 
O me infelice ! per il matrimonio » v'L 
Di una vii feminella , quali , quanta 
Cofe foffri , quante ho da foffrir . anco . . ... 
O figlinola , o Caffandra mia baccante •, Zi 
Da qual nume fofp.nta, da qual fato, \ 

Il Verginal pudor tuo d ifc toglie (li ? <\ . 

E tu infelice P oh fetta v' fei ì 

Ecco che non più mafehia amata prole , ■«. . 



gl? r 

Nè d'altra forte , & fu sì numerofa> 

A la mifera dà con folat ione . 

Tcrchè sii mi leniate, con qual fpeme 
II. già tenero piè drizzate a Troja ? 

Ch' or ferma a i letti in piana terra JleJì t 
Et a- i guancial di faffo fopra pojla , 

Ne le lacrime involta perir debbo . 

„ Era i beati nefiun mai J labilmente 
„ E elice dite inanzi al giorno ejlremo . 

C H O R O. 

Dammi , o Maja celefte , 

Che d' Ilio in nuovi accenti % 

Era le lacrime , & pianti 
Et verjt, et rime io canti 
Lamentabili » Ò“ mejle , 

Et la cetra toccando , hoggi rammenti 

Quella fatai cagione 

Del bel Regno Trojano deflrutione . 

Dirò , che la ruina , 

La preda , il ferro e il foco 

UJct del moflro borrendo 

Del cavai , che fremendo 

Ter voi unta divina 

Lafciaro i Greci al deflinato loco 9 

Di Uomini , & di armi pieno , 

Con fella d’ ora , & con dorato freno , 

Et quando il popol tutto 
Gridò dagli alti faffi 
Gitene hor lieti voi , 

Che valla è , che vi anno j . . 

Et 
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Et raccogliete il frutto 

De le fatiche , & con devoti gaffe 

Guidate il fimulacro 

De la Frigia Minerva in Ilio facro . 

Qual giovane regente 

Non corfe ? qual fu lento 

Vecchio a lafciar l' albergo 

Et conducer da tergo 

Con face tn mano ardente 

Quel moflro micidiale , & violento , 

Mijlo col canto il ballo , 

F ejleggiando il geftifero cavallai 

Tutto tl gogol Trojano , 

Sparfo fuor de le gorte 

Con folenni facelle 

A le guitte , & belle 

lnjìdie Greche , mano 

Torgea , minifira de la grogria morte , 

Ter confegnir con qtteflo 

La grafia de la Dea , cavai fanello I 

Adunque quaji come 
Battello injidiofo 
Sotto alta nave goflo , 

Di là , dove nafcojlo 
Fu fenza luce , & nome , 

Efce , alto incendio fatto , & luminofo ’ 

Cosi da tale inganno 

Troja avvamgojft , & con eterno danno . 

Era i bei marmorei Temgj , 

Et le dorate travi 
Givan le fiamme , quando , 

Fofia ogni cura in bando , 

R r 



E i lor •vietai feempj 

Con lieti balli , & con canti fiavi , 

Si u diano i Libj flauti 
Dolcemente fonar da tutti i lati . 

Fra le grate fatiche , 

Et fra i diletti pofle 
Le giovinette ifleffe 
Eran dal fonno oppreffe , 

Pialla dimen le amiche 

Danze al dolce fopor eran propofle , 

Et feano i lumi intorno 

Pie le più illuftri cafe un nuovo giorno. 

Et io, vaga de' monti. 

Di Giove /’ alma figlia , 

Diana cafla , & bella , 

Già celebrando (nella 
Con piè leggiadri , et pronti, 

*Et ecco , o nuova horribil maraviglia ! 

Da la Città t' intende 

Mortai rumor , ftridule fiamme borrendo. 

Attoniti, & fmarriti 
I piccioli figliuoli 
Trcflo a le care Madri 
Chiamavano i lor Padri , 

Mentre crudeli arditi , 

Qua fi rapace angeliche a preda voli , 

Con infidiofo Marte 

Corre ano i Greci in quefla, e in quella parte 

Son macchiati di fangue 

Gli altari, & fparfi a terra 
Gli alteri tetti illuflri. 

Che già per tanti lujiri 

Re- 
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Regnar ; morendo langue 
Ne l proprio letto uccifo , ifp non in guerra , 
Quello & quel, che tanti anni 
Ter la patria J offrì mar ti ali affanni. 

Ter opra di Minerva, Ù? lauro & palma 
Adornò i Greci , e i Frigj 
Tuffar o , arfa la T atrio , a i regni Jligj . 




Rr a ATTO 
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ATTO TERZO. 

CHORO, ECUBA, ANDROMACHE, TALTIBIO , 

CHO. fi Cuba^ 'vedi Andromacbe la noflra 
P* Portarfi da Jlramero carro via ? 

~ E dietro il moto de le fue mammelle 
Siegue il caro figliuol d’ Hettorre inclito , 
Alhanatta? EGLI. Dove col carro fei 
Portata , o Donna , mifera fedente 
Sopra l’ arme d‘ Hettor , fopra le f paglie 
Trojane in guerra prefe , 

De le quali il figliuolo 
Di Achille Fitiota 

Ornerà i Tempj frtoi lontan da Troja? 

AND. Gli Achei fignor mi portano. ECU. Ohimè lafia ! 
AND. Perchè piangi i miei pianti? ECU. eè , eè 
AND. O dolor gravi! ECU. O Giove! 

AND. Et o calamitadel ECU. O figli miei! 

AND. Già fummo. ECU. Andaron le ricchezze , andò line 
Troja. AND. O infelice! ECU. E il nobile ornamento 
De’ miei figliuoli . AND. ahi ahi ! 

ECU. O miei AND. Mali. ECU. O mia forte 

Calamitofa. AND. Et de la Città nofiral 
ECU. Ch’ arfa , & disfatta fuma. 

AND. O Con forte a me torna . 

ECU. Chiami , o mi fera , il mio figliuol fot terra . 

AND. Soflegno a la tua moglie , & certo fcampo . 

ECU. E tu ne ’ Greci così forte, o Priamo , 

Antico Genitor de ’ miei figliuoli , 

Con- 
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Conducenti fra morti , 

CHO. i on qttefle 'voglie immenfe . 

ECU. Da mali così acerbi afflitte fiamo . 

CHO. Perdendofi la Patria, doglia a doglia 

aggi un fi femore, e ciò n' avvi e n non fenztt 
Diletto degli Dei , 

Nè il figlio tuo faggio 
Il Regno di Plutone , 

Che con funefle nozze 

He lena tolta , pofe 

A terra le Trojane altere mura , 

Et copiofo fanone 
Spargendo i corpi morti 
Di Pallade al cofpetto 
Giacciono lacerati 
In preda a gli avvoltoi , 

Et fotto fervil giogo è gita Troja . 

ECU. O patria , o miferabile , 

Te, che abbandonar debbo , fio piangendo « 
CHO. Hor •vedi il lacrimofo fin prefente 
ECU. Et la cafa , ove nacqui ancor piango io% 
CHO. O figliuoli , disfatta la Cittade , 

Si abbandona la madre amata tanto, 

ECU. Qgai pianti, & quai lamenti. 

Et da lacrime lacrime difcorrono 
Fuor de le noftre cafe , 

Ma chi fornio 'I fuo giorno 
Non f< ènte più dolori. 

Non lamen tabtl fatto . 

CHO. „ Quanto fon dolci a T alme afflitte i pianti , 
„ Le lacrime, e i lamenti, et la doglio fa, 

„ Et flebtl Muftì ohimè , quanto è flave ! 



AND. 



AND. O Genitrice del con forte Hettorre , 

Che tanti Greci già col ferro uccifì 
Spmfe a V Inferno , 'vedi là tu quella ? 

ECU. Vedo , l'ira del fato , (b* le fue forze , 

„ Ch’ alzano al Ciel l' umili cofe (peffo 
„ gettan fpefio le fublimi a terra . 

AND. 5’//7w preda col figliuolo ; e il fangne regio 
E' fatto (ermo „ C cori fra i mortali 
,, Dure fcambievolezze hanno le cofe. 

ECU. lnfnperabil forza 
De la neceffitade , 

Et pur bora Caf andrà 

Da me fenza clemenza fvelta è gita . 

AND. -Ahi ! per quel che a me femhra y un’ altro Ajace 
Sovrafla a la tua figlia, 

Et le altre cofe ancor ti affannan tutte. 

ECU. Nè termine , nè numero Jì puote 

Haver de’ mali miei, da tutti i mali 
Son combattuta , e in mar profondo immerfa . 

AND. Morta è la tua figliuola Vohjena, 

Al fepulcro d' Achille uccifa , dono 
Empio di quel injenfibil cad ve o. 

ECU, O me mi fera ! quejlo è già gran pezza 
Dife Taltibio enigma non ofeuro, 

Ofc ur amente , & con parole ambigue. 

AND. Io feffa quella midi, et fcefi il carro 
Et coprii con le veflimenta il corpo, 

Et come potei meglio , lo ripofi . 

ECU. Ae , ae figliuola, 

O crudel morte tua ! 

Ae , ae di nuovo , 

Quanto peffimamente fei perita ! 

AND. 
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AND. Sia pur perita , com' ella è perita , 

Che con fato migliore 
Di me 'vivente ella è perita certo % 

ECU.„ Non è il me de f no , o figlia , 

„ Il veder quefta luce , 

„ E baver l’ alma fpirato, 

„ Che quefio è affatto nulla 
„ Qui nel Mondo fra noi , 

„ Et quello ancor fi appoggia a qualche Jpeme . 
AND. A [colta come io ti amollifca il duolo 

Con un picciol diletto , e un piacer breve , 
v II non nafeere , ugual dico a la morte ; 

„ Ma d' una vita di miferie piena , 

„ Stimar fi dee la morte affai migliore , 

,, Che fenfo alcun di mal non hanno i morti . 
„ Ma chi dal fuo fiorito , & lieto fiato 
„ Cade in calamità , da la memoria 
„ De la primiera forte è fempre afflitto . 

„ Quella , come non mai vifta la luce , 

» Spiri t & de fuoi mal nulla conobbe . 

Di gran parte di gloria acquifto feci , 

Ma caddi da la mia regai fortuna , • 

Che quei , che di pudica , & cafta Donna 
Si dicon ejjer proprj offe ) , & veri , 

Quei tutti in cafa d' Hettor e adempii. 

„ Primieramente o buona fama , o rea 
„ C’ habbia la Donna, l’ avvien quefio fempre , 
„ Che dà materia altrui di lacerarla , 

„ Se volontier non fi ripara in cafa ; 

,, Onde fprezzato quefio van ditto 
» D/ gir vagando , in cafa mi rifletti , 

„ Et quella vanità , quella Infinga 
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„ Del feminile ragionare ornato , 

„ Efca infallibil di non puro incendio , 

„ Mai non lafciai paffar dentro a le porte ; 

„ Ma retta mente , & cafia , quafi duce 
„ Et maejlra di me , nel core interno 
„ Vojfedendo , vivea queta , ér contenta . 

„ Offervava Jilentio , eh* //?ro tW/o 
„ Moflrava fempre al mio confort e amato , 

„ Ci? ben fapea quel ch’era bone fio , eh’ io 
„ Dal marito impet raffi , (b* fapea ancora 
,, Co«7? honorar , cow? ubedir fi debbe , 

,, £7 ^«< 7 / 'vittorie a lut ceder convtevfi. 

Ma la fama , fi? «/ci Tra Greci fuore 
De ’ miei coflumi è fiata mia ruma , 

Che fubito che io fui fc biava di guerra , 

D’ Achille il figlio me per moglie cbiefe ; 

Onde fervir convitami ne le cafe 
De i proprj mie idi al del mio marito; 

Et fe del caro mio gradito Hettorre 
Avverrà mai , che io la memoria lafci , 

Et ciò dica a coflui preferite, io flejfa 
Traditrice farò del morto detta ; 

Et a l’incontro t’ io non amo queflo , 

Odio fa renderommi a miei Signori. 

,, Et fe ben dir fi fuol , che una fol notte 
„ V odio ammollifce de le Donne in letto , 

„ Io quelle aborrirò fempre , che il primo 
,, Conjorte efhnto J cor dar potino , cb' l’altro 
Amare, a cui le uni novello Himene . 

Dtf/ compagno , /’ ? divi fa , /a 'veggo , / 

Za giumenta non ben portar il giogo , 

£> favellar non sii , nè ragion vera 

In 
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In lei rijiede , anzi inferiore è tanto 4k 
De la nobil natura humana nofira . > 

A tutti i miei dejìr femore conforme 
Io t' bebbi per conforte , Hettore amato , 

Grande per regai fangue , & per potenza , 

Et per con figlio , & per invitto core , 

Che intatta mi prendeftitoia^e cafe 
Parerne, e il virginal mio^ior primiero 
Dolcemebe liba/H in caflo letto . 

Hor tu perifli • (y jo navico in Grecia 
Ancella , fotta a fervil giogo, fr duro. 

Non ba dunque di mal men Folifena, 

Che morta piangi , che i miei mal non hanno f 
„ Che a me già quella ancor, ehe mai non manca 
» Agli infelici , hor vietimi, men , la fpeme ; * 

Nè pojjìbil farà che in modo alcuno 
Sia condotta a fperar mai bene alcuno , 

Et pur foave è certo & dolce cofd, ... > 

La fola oppinion de' ben futuri . 

A la calamità medefma torni , 

Et mentre piangi la tua forte- iniqua \ 

A me rammenti le mi ferie mie. ' . 

ECU. Nel battello non fono ancor falita 

Ma quafi in viva, immagine lo veggo. 

Et ricevuto n ho 7 fatai decreto . 

» I naviganti a l'hor, che incontro f affi 
„ Mediocre, e tollerabile tempefta , ■ - 

» P er t or fi in / alvo le fatiche tutte 
» Fan prontamente , et con ardito core: 

» Altri prende il timon , altri fahfce 
ìì A l alte vele, altri ne la fentina 
»> L infidiofo mare al mar rigetta ; 

• S s 
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„ quando eccede ogni mifura , (b* modo > 

„ Cedono a la fortuna , cb* </./* /*” /?/^/ 

,, ^4 /’ empia agitation de /’ onde in fune , 

Così fommerfa io da infiniti mali 
Son fenza voce, & fior dita mi taccio , 

Vinta da la crttdeL tempi (la , cb' io 
Soffrifco , poichè^così piacque al Cielo . 

Afa, o *<7r<7 wfa figliuola , lafcia fornai 

Del nofiro He t torre il lacrimabil fato , • 

. Cii? « lui non giovar ponno unqua i tuoi pianti , 
/'/ prefente tuo Signore honora , 

Amalo , C7* lufinghe dolci , & vezzi, w 
Et con l' arti gratiofe del tuo ingegno 
9 Lo adefca , &' di fporraine a voglia tua ; 

Et ciò facendo , ancor qualche allegrezza 
Ne havran gli amici tutti ; & queflo figlio 
Del mio figliuolo alleverai tu a fpeme 
Grandiffima di Troja ; onde poi i figli 
Nati di quello , il già rumato Ilio 
Di nuovo in piè ritornino , & di nuovo 
Città fia , come prima , inclita , & grande . 

„ "Ma da un parlare un’ altro parlar nafce ; 

Qual veggio io qua di nuovo Argivo mifio * 
Venirne in fretta a portar cofe nuove ? 

TAL. O del fortijfimo Hettore conforte , 

Non me ne odiar , contro mia voglia nuncio 
Son del decreto generai de * Greci. 

AND. Che mai vorrà dir ciò , che cosi reo 

Proemio avanzi al tuo prefente avvifo ? 

TAL. Piace a lor , che il fanciullo, a dirtel toffo .... 

AND. Non habbia forfè un Signor meco ijleffoì 

TAL. Nefiun de' Greci mai gli fia Signore ■ 

AND. 
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AND. Qui lafciaranlo per reliquia Frigia ? 

TAL. Non fo in che modo il mal ben t‘ rfprim' io, 
AND. Lodo il gudor,fe non hai co [e liete, 

TAL. Voglion morto il tuo figlio: il gran mal' odi. 
AND. Ahi nozze! et quanto maggior male afcolto! 
TAL. Vi nfe il parer d' Uliffe apprefio a' fijreci . 

AND» Ahimè! che non mediocre mal ci affligge • 

TAL. Perchè , difi' egli, di eccellente padre 

Non è ficuro il lafciar vivo il figlio . 

AND. L’ ifl e ffo avvenga a lui de' proprj figli , 

TAL. Neceflario è , eh' ei fia precipitato 

Da le Trojane mura; & perchè fegua, , „ 
Quefto , e tu ne apparifea pau prudente , 

Non far forza opinata a ritenerlo f 
Ma con animo franco il mal foffrifee y 
Et penfa , che fei deb il , nè puoi nulla , 

Che non più ajufo wlcun , non ref ligio hai. 

Perita è la Citta , morto è il conforte » 

E tu fei fatta prigioniera , ferva , 

Et leggier cofa è a noi contro una Donna 
Combattere , onde a defiderio alcuno 
non cedere d' inutile contefa , 

Nè far contro te flejfa cofa brutta ; 

4 Odio fa, ét insidio fa, non bejteetffàa ^ 

Nè mal e di ti on fparge fopra i Greci J 

Che , fe con qualche detto ik Campo offendi , 

Non fi feppellirà quefto fanciulla. 

Spogliato hi tutto di nife ri cor dia , 

Et degli bonor , c' bave e foghono i morti . 

Ma tacendo , et foffrqfdo cafo tale , * 

Qual pur fi convien , moV e rat amente , 

Non lafcierai il cadavero tnfepulto , 

S s 2 . Et 
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Et l' animo d£ Greci più diCpoflo 
Proverai per tuo ben , per tuo favore. 

AND. O cari filmo , o invan da me nutrito * 

Figliuolo , morirai per man nimica , 

Ztf mifera tua madre abbandonata ■» 

V animo generofo y il core invitto 
Di tuo Padre ti uccide , il qual fu ftmpre 
Salute altrui ne' pengliofì cajì ; 

Il valor fuo , la fua virtude egregia , 

Come per te fi è fatta intempefhva . 

Oh che infelice matrimonio mio ! 

Per lo qual già d' Hettorre in cafa venni , 
Non per partorir vittima agli Achèi , 

Ma Principe a la fertil Afia , & ricca . 

O figliuolo , tu piangi ? i mali tuoi 
Dimmi pur fenti ? , & gerchè a me t' appigli f 
Perchè le vefli prendi , ($7* * quafi pollo 
Picciolo , fotta l' ali mie ten fuggi? 

Pfon Hettor con la vincitrice lancia 
Quà vittoriofo vien da la battaglia 
Portandoti fallite , non i fuoi < 

Congiunti , non le Frigie armate fcbiere ; 

Ma con fallo fanello a capo baffo 
frecipitatomda fublime parte , 

La vita fornirai miferamente . 

O de le braccid mie tenero pefo , 

A la madre dolcifiìmo , o foave 
. Aura del corpo , te quefie mammelle 
Allattarono indarno entro la culla; 

Soffrii gli affanni indarno , et le fatiche . 

Hor , fe mai più per altri tempi il fefli , 
Abbraccia la tua madre , il nome chiama , 
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.Et le tue braccia avvolge al collo mio. 

Et l’ am ahi tua faccia a la mia ac co fi a , 
Et prendi in fui morir gli ultimi baci . 

O Greci , (b* qual barbaro flratio in mente 
H°ggi vi cade ? a che quello fanciullo 
Innocente fi uccide y (b* fenza colpa ? 

O germe Tindareo , tu mai non fufli 
Di Giove figlio , anzi da molti padri 
Te generata , dico , & privamente 
Da Alaflormiù péffìmo genio , (b* pofcia 
i Da la invìdia crudel, da l' uccifione , 

Et da la mtJTte , (b* da quei mali tutti , 
% Cbe la terra nutrifce , e il centro alberga 
Che non unque dirò , che te, creafie 
Giove , pejle mortale a tanti , & rea . 
Barbari , <b* Greci con eguale fcempio 
T e fchiantin , He diradichi» li Dei , 

Che dagli occhi belliffimi vibrando 
Gli avenenati firai , T incendio r^p 
Vituperofamente rovinafii 
Il nobilJ&gno de' T'rojani incliti 
noeti 



CHO. 



Su prende tei , rapitelo, (b* fe fembra 
A voi così , da^o al precipitio , 

Tafcetevi del J^rue, & de le carni 
Di queflo miferello , che fatale 
Deflino ci diflrugge , & dal figliuolo 
Di [cacciar non fi può per noi la morte , • 
Queflo mijero corpo nafcondete , 

Et gettatelo Jn nave , che ad egregie 
Mozze men vado, il mio figliuol perduto , 
O lacrimabil Troja , innumer abili 
Huomini perduto bai per una fola 
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Vii fèminella , & per amor di un foto 
Te filmo matrimonio , & infelice . 

AND. Orsù, fi gl tuoi , perduto iU parlar dolce 
De la calamitofa madre tua , 

Saltfci ratto a le fupreme cime 
De le paterne torri, ove^convienti 
Ter decreto de' Greci efalar T alma . 

• Trendetel pur ; ma ben chiamar fi debbe 

D' immanità coimi per certo privo , 

Che affentir può con pronte vomLe a quefta 
Condennation sfacciata , iniqua , & empia . , 
ECU. O figlio, o nato d’ infelice figlia , 

Come infperatamente fi am private 
De T anima tua cara , & la tua madre , * 

Et io . Che debbo far ? che oprar poffo io • 
Ter te infelice ? fol quefle per coffe 
Al capo , quefle battitura* al pitto , 

Quefli lamenti , & quefli pianti amari 
i Torgiam, eh' altro donar non ti fi piiote . 

O Cittade* o miei guai , per te che refla , 
Anzi che manca a noi , • perchè no tiferà 
Del tutto il tutto nel profondo aWffo ? 



C H O 



R* 



r O. 



0 Re de la melliflui S alamina 
Tq^amon, c'hai il bel feggio 
Ne T Ifola , che il mar bagna , et circonda , 
Che T oliva divina 
* Trima feoprìo ne la facrata [panda, 

De la cui bella, & verde fronde io 'Veggio 
Con ghirlanda beata . M: • 



T al - 
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Tallitile incoronata 

Ter la fertile Athene 

Novello bonor , %ovella & cara fpeme . 

Tu già venifti col poffente Alcide 
Di battaglia bramo fa 
Ter disfar ilio. Ilio %iia patria cara , 

A T hor che T- bomicide 

Schiere la gioventù nobile , & chiara , 

Et nemica di pace , cb* di ripofo , 

De’ Greci ardita venne , 

Et le primiere antenne 

Fermò per morte , & onta 

Di Laomedonte , fopra tl neonta , 

Onde T altera fabrita , il lavoro 
Di Febo , fiamma ardente 
- Disfece , e /«f/o n’ arfe il Trojan lito ; y - 
Cori doppio marmerò % 

Così rUinf doppia babbiam patito , 

crudo* Marte in noi troppo polente. 

Fra i vafi d' oro invano - • w 

Con molle , (b* bianca mano 
Ganimede difpenfa • 

Z,’ ambrofia a' Giove a la celefie menfa , 

• C&? T ift e fta, ond’ e gir bebbe & fpirto , vita } 
Troja fan patria Fella, 

Da crudo foco arfa, cb* diftrutta mOre . 

Come in cenere è gita • 

La R'gia, d' Afia tutta altero bonore , 

Et T Alpi , e il Mare , cb* quefia parte , cb* quella 
Bit ba fe’ttito come 
Et fi fbiami, & fi nome 
Da' figli il padre } <b* £/# dw 
. • ♦ • Le 
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Ée conforti, & le madri annofe , e gravi r 
Le tue tepide T berme t bei Ginnajì 
Con re al pompa fatti • - 

Ter falubre ufo , et nobile efercitio , 

In cenere rimajì 

Dan de T altrui fierema un chiaro inditio ; 

A te nulla di men con leggiadri atti , 

Con le guancie di rofe , 

Che amor nel tuo bel pofe , 

D’ intorno a T aureo feggio 

Di Giove lieto ancor muti Arar veggio . 

O Cupido , o Cupido , i Trojan miei 
T etti lieto feendendo 
( Non già de i Dei celefli ultima cura ) 

Con gratioji Himenei 

Qttal divina portajli alta ventura , 

Col mortai T immortai in un giungendo l 
Hor di Giove , & del Cisto * 

Sei T infamia , & noi celo , Hf 

Nè più0b/amar ti puoi 

Amor , «è numerar fra i fommi Heroi . 

Di quejlo giorno il m lume funefto , 

La candida , & vermiglia 

Aurora feorfe , & di veder (off rio . • 

Le Torri , / Tempj , ? il re (lo 

Del terrea del fuo amante , almo , natio 

Mettere a ferro , et fuoco . O meraviglia ! 

Quel , che col carro aurato • 

Eli' bave in C/el locato , 

Trojana fpeme , 

Porr* /» obblio con la fua patria infieme . 

' . J /*’ 
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ATTO QJJARTO 

MENELAO, ECUBA, HELENA, CHORO , 

MEN. B’Ilo, o lieto del fulgente Apollo 

^ W Raggio di queflo giorno , nel qual' io> 
Le pene prenderò de la mia moglie ; 
Io che quel Menelao fon, che ha fofferto 
Travagli tanti qui , col campo Greco , 

Che a Troja venni certo , non già , come 
Tenfano molti, per amor di donna. 

Ma contro T huomo reo , che di mia caft 
Violando /' hofpitio, fuor la truffe . 

Quel dunque , favorendoci li Dei , 

N'bebbe il fupplicio, & la fua patria injìcmz , 
Da T Argolico Marte a terra po/la ; * 

Et qui fon btra, acciò che la Spartana, 

( Mon volentier le dò di moglie il nome 
Quantunque mia già foffé) io ne conduca y 
Che annoverata fra le prigioniere 
Trojane y è dentro a quefli padiglione , 

Che quei, che tanti faticnf affanni 
Sofferti racquiflaronla con V armi , 

A me donata l’ han perch’ io T uccida ? 

Et, fe ciò non mi piace, la rimeni 
Viva al patrio terreno , al fiume Eurota ► 

Ma io deliberato ho che non compia 
Helena il fato a Troja, e in fu le navi 
Ella piu toflo puffi in Grecia , dove 
Dia con la morte la dovuta pena 






lì 1 

)/ uccifi, che ferirò a Troja y 

le Argolicbe donne e /empio eterno. 

Ma y o 'voi Soldati miei , fu gite dentro 
A quefì't alberghi , & /Ira favate quella 
Chiù per le fue contaminate chiome 
l)j brutti/Jime macchie , (fT impudiche , 

Acciò che quando prof per a aura fpiri . . 

La trafportiamo al fuo fnpplicto in Grecia. 

ECU. O Rettor de la terra , et che in terr’ bai 
Il piede , & fopat l’ alto Olimpo il feggio , 
lncompren/ibil Giove , o qualfifia 
Quel Dio , che non aggiunge fumana mente • 

O gli ordini , e le leggi di naturai 
Del divino voler ancelle fide , 
fortino que/ìo , o pur ne l’ alme fumane 
Da la tua /anta man s' imprima , & /lampi , 

Te riverifcOy & lodo , che miniflri > 

Tutte le co/e qui fra noi mortali 
Con previdenza , e incomprenfibil via t 
„ Et dritta lance di giu/htia eterna . 

MEN. Ond’ è , che agli Dei fai preghiere nuove ? 

ECU. T e lodo , o Re , fe la tua moglie uccidi . 

Ma fuggi Menelao , fugg' il co [petto 
Di cofiei , fe non vuoi , che nuovo amore 
T’ adefchi, e ti rapifca ; che con gli occhi 
Gli buomini lega; arde le cafe , Ci?* sface * 

Le Cittadi, & ne van fofopra i Regni , 

Tali fon T arti fue , fai le lufingbe .. 

Io la conobbi , e tu , T fan conofctuta 
Molti altri , & non fema lor danno efiremo . 

HEL. Menelao , quefto è un pejfimo proemio , 

Et fpaventofo , poiché a forza fono 

' Tt z • Tira- 
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Tirata da le man de * tuoi faldati ^ 

Di quefle flange fuor fenza riguardo; 

Et fe ben , non ho dubbio , ejferti odiofa , 
Nulla di meno interrogar Doglio io , 

Qual fe utenza di me con gli altri Greci 
Hai data , & [opra la mia Dita afflitta . 

MEN. Non fet dannata con final fentenza , 

Ma T efercito tutto , onde io ti uccida 
Come ingiuriato , a me t ' ha conceduta . 

HEL. Sarammi adunque lecito a cotefto 
Rifponder , che fe pur» farò coftretta 
■ A morir , di non gtufla morte , pero ? 

MEN. Non menni io qua per difputar con teco 
Con le parole , ma per darti morte. 

ECU. Afcoltala; che poi che morir deDe , 

, Non mora , o Menelao , con qutfta Doglia , 

Et concedemi , eh' io da T altra parte 
Ragionar pofla contro di coflei , 

C/&? »o« anco quanti . «?«// , (b* quanti 
Dentro babbian traDagliato Troja fai. 

E tutte le parole mie faranno 
Coltelli acuti da pajfarle il core , 

Nè potralle fcbiDare a Derun patto . 

MEN. Quefto è carco da ozio fio, nondimeno 
Se piace il faDellar lecito fia , 

Et perchè il fappia , per amor tuo fido 
hueflo le donerò , che per cagione 
Di lei non mai conce derebbi nulla. 

HEL. Ter aDDentura o bene , o mal ch'io dica 
Tu non ti degnar ai darmi rifipofla 
EJfendoti nimica , & odiofa. 

Ond’ io quel che ben fo t che mi apporr e fli , 



Paragonate le ragioni infame. 

Et i miei falli, e i tuoi narrerò chiari . 
Cojlei primieramente a tanti mali 
Diede principio partorito Paride, 

Et pofcia la rovina de’Trojani, 

Et la mia infame fu Priamo il vecchio , 

Che non uccife il fuo Aleflandro in fafce, 
Trijlo prefagio di mortale incendio. 

Hor, come fianjì l' altre cofe , intendi. 

■ Arbitrio e i fu de la difcordia , (V lite 
De le tre Dee ; P allude in don promette 
Ad Ale f andrò, che la Grecia tutta 
Sottoporrà con Parme Frigie , (V Giano, 

Se preferita vien, d' Afia , (V d' Europa 
Vuol patteggiar di dargli in man l' imperio } 
Ma la Ciprigna Dea le mie bellezze 
Maravigliofamen& amplificando 
Promette di donargliele , fe ottiene 
De la Jbeltà la palma infra le Dee . 

Come bdf la cofa fia con teco penfa: 

Vince Ciprigna l’ altre Dive ; e tanto 
Utile apporta il matrimonio mio 
A i Greci, che da' Barbati li fulva. 

Et vieta ancor , che con perpetua 'guerra 
Non fiate afflitti , & da' tiranni opprejfl , 

Et per quelle cagioni, onde ha la Grecia 
L’ imperio de le cofe in fua balìa , 

A me pelle mortifera por taro. 

Data a' cor fari in preda, (Val' infamia « 
Da le quali c/h ajfai più conveniente , 

Che fi ornaffe il mio capo di corona . 

Nè mi dirai quel che in pronto è da dirfi , 
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Che di nafcoflo, <b* con mali fin , e inganno 
Me ut f«gg’Jfi da le cafe tue. 

Venne , & f eco bcbbe la pofiente Dea 
Oueflo demonio , oppur 'vuoi , eh’ io lo chiami 
O Al e ff andrò , o Paride , a l'hora quando 
Tu pejftmo , lanciandomelo in cafa , 

/)d Spari a in Creta con le navi andafti . 

Hora non te di quel , rif aggiunger debbo , 

Ma me mede/ma interrogar 'voglio io , 

Co» qual’ animo fuor del regio albergo 
Seguitaffì i corfari , t-T /o Jlranieroy 
Tradita la mia Patria , /d >»/d fd/d? 
id ZJ/'ud accufa , <b* /drd/ /// Giove 
Più poffente , impera a gli altri Dei t 
Et foffre pure di fervire a quejla ; 

Laonde a me ben perdonar fi debbe. 

Forfè da quefia parte re%ler forti 
Totrefli contro me le tue ragioni ; 

Che poiché fcefe Pari al cieco Infermo 
EJhnto , <b* morto , il dover mio fl f offe , 

Non più legata a nodo maritale , 

Di ritornare a le Spartane navi. 

Ciò con ogni arte ben procurav’ io , 

Et ne chiamo i cu (lodi in te (limonio 
Et de la Torre , (b 1 de le mura , / quali 
Mi ritrovar più volte , che con funi , 

Senza punto temer , da V alte cime 
Giù ne mandava queflo corpo a terra , 

Et indietro portandomi per forza 
Deifobo , quel mio nuovo Marito , 

Contro il voler de’ Frigi m’ havea in moglie. 
Come adunque a ragione da te , o Sire , 

° per 
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O per qual legge io n baveri fupplicio , . ' 

Se da forza corretta il tutto feciì 
Et de le cofe fatte a cafa , in vece 
Di vittoria , fojfrti ferviti amara ? 

„ Ma fe tu fupertor tffer vuoi forfè 
„ A gli Dei , fappia pur , che il fol de fio 
„ Di quefio , è follia grande , (tf pazzia e fi rem a * 
CHO. Regina , i figli tuoi , la patria tua 
Difende da coftci, la cui favella 
La cui perfuafton arde , (b* penetra ; 

„ Che quando accortamente , e in modi ornati 
„ Ragiona bella artificiofa donna 
„ A meraviglia far può altrui violenza . 

ECU. Primieramente da l’ ingiuria fatta 

' A le tre Dive io prenderò vendetta , 

Et moflrerò , cb' ella empie cofe dice • 

Che io nè V allude vergine , nè Ginn» 

Stimerò mai cadute in tal pazzia. 

Che quefla a i Barbari Argo in preda defft , 
Et quella fatto il giogo de’Trojani 
Volejfe mai r che fe ne and afe Athene y 
Le quali fol per gioco , (b* per diporto 
Vennero in Uà a far di beltà prova • 

Et perchè tanto ardor , tant' ambi t ione 
Di bellezza a Giunon accende a il petto ì 
Volea miglior con forte ella di Giove ? 

O l’ Athemefe Dea cercava forfè 
Di qualche Dio le nozze , che dal Padre' 
Impetrò già virginità perpetua , 

Schivando , aborrendo il matrimonio ? 

Non mi voler far tu pazze le Dee y 
Mentre cerchi copfir le tue brutture. 
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Et non ti prender mai vana fatica 
Di perfuader sì fatte cofe a* faggi . 

Ciprigna dici ( o che ri dicol co fa! ) 

Effer 'venuta col mio figlio inficine 
Al tuo regai foggiorno ■ per trovarti ? 

Non poteva ella in del queta fedendo 
E te, & gli Amiclei tuoi frati teco 
Condurre ad ìlio con un cenno folo? 

Era il mio figlio di bellezza egregia , 

Et la tua mente contemplando quello , 

, Venere ne divenne , (sT ben s’ intende 
, Per Venere il desìo l afe ivo , & fiolto 
, Fra noi mortali , e il luffuriofo affetto. 

Con barbarica pompa lui veduto ■ 

Et per oro , & per porpora fulgente , 

Subito infuno amor 1’ alma t’ accefe , 

E ti facefii furiofa amante , 

Che ad Argo con minor forte vivendo t 
Lajciata Sparta , ti vìnia fperanza , 

Il Frigio Regno di ricchezze pieno , 

Sommerger quafi in un diluvio immenfn 
Con ifpefe vaniffime , cb' foverchie ; 

Che la cafa regai del tuo conforte 
Non era affai per lo sfrenato tuo 
Puffo, nè per fatiar lafcivia tanta. 

Ma fia , come tu dici , che il mio figlio 
Ter forza ti menaffe , qual Spartano 
Smentito ha qttcfto ? o con quai voci a /’ bora 
V ajuto di Cafiore , o di Polluce 
Ckìcdefli , non ripofii ancor nel Cielo ? 

Ma poiché a Troja fujli , & l’orme tue 
Seguirò t Greci , <b* fi Bdopravan V armi , 

Ottetti- 
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Quante volte coteflui ne la pugna 
Con profpero fuccefio combattea , 
Altrettante lodavi Menelao , 

Per trafigger mìo figlio , come quello , 
C'bavejje pofient’ emulo in amore ; 

Et a P incontro , quando amico Marte 
Era a i Trojan , quefti t’ havea per nulla 
Che filo a la fortuna efiendo intenta , 

Là ti voi gei , dove inclinava quella , 

La bontà , /d virtù pofia in non cale. 
Oltre di quello haver voluto , dici. 
Fuggir colatamente con le funi , 

Come fi tu ti ftefft in Troja a forza. 

Dì dunque , dove ritrovata fu [li : 

A tefier lacci, ad aguzzar coltella , 

Quel , che donna magnanima farebbe , 

Che desio avefie del con forte primo ì 
Anzi io fivente con parole molte 
T’ ammonii dolcemente : o figlia vanne 
I miei figliuoli havranno altre conforti .* 
Di nafcojlo farò guidarti fuore , 

Et condur fulva a le Spartane navi: 

Pon fine a tanta guerra , & intercede 
La pace fra i tuoi Greci , e i miei Trojani, 
Ma quefio a te moleflo era , & acerbo , 

Che in cafa d‘ Al e Jf andrò ti vivei 
Licentiofamente , éf fenza freno . 

Et da' Barbari tu gli honor divini 
Volevi , & da tutti cfier adorata , 

Che d' ogni cofa eri fornita a pieno , 

Et gli ori , & gli agj , & le delicatezze 
Enron pari al detto lafiivo ingordo , 

Vv 



Onde non mai monili di cafa il piede , 

Se non forbita , & riccamente adorna 
Con inventioni , Ì£t nomi babiti , & foggie ; 

Et havei pofcia ardire (o sf ac iute zza !) 

Guardar lo fleffo Ciel col tuo marito » 

O capo abominevole ! o malvaggia 
Donna > di perdutiffima [per ama! 

Tu y che dovei con vii fordida vefle , 

Con tejla rafa t & con tremante petto 
Andarne , per lavar con la modeftia 
La brutta macchia de' peccati primi , 

Tai modi ufajli , e tal fu la tua vita ? 

O Menelao , perchè tu intenda il fine 
Homai dove indirizzo il parlar mio y 
Incorona la Grecia > ucci fa quella y 
Come ha ben meritato y & Jlabilifce 
Primo tal legge a T altre Donne tutte y 
» Che pera chiunque il fuo marito inganna . 

CHO* Menelao y come a te convienfiy & come 

De* maggior tuoi , de la tua cafa è degno 
Caflica la tua moglie , e il brutto morbo 
In Grecia fpegne , acciò che i tuoi nemici 
Conofcan te per generofo ancora 
Contro le donne y & di boneflade amico - 

MEN* Io fon con teco del parere iJlejfo y 
Che con malitia ben deliberata 
Helena abandonajfe la mia cafa y 
Et feguitaffe gli firanicri amori y 
Et per venereo fallo con parole 
Magnifiche t'innalza. Hora via vanne 
In mano altrui ad effier lapidata , 

Et le lunghe fatiche degli Achèi 

Con 
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Con una breve morte pagherai , 

Acciò che da qui innanzi io non riceva 
Da te , da /’ opre tue vergogne tali 
HEL. Deh non voler , pojla a tuoi piè ti priego % 

Et fupplico humilmente , che quel male , 

Che dal Ciel venne, a me imputato Jìa, 

"Ma falva quejla vita col perdono , 

ECU. Che tu non voglia abandonar quei tuoi 
Compagni , che cojlei mandò in mina , 

Ti fupplico io per loro, & per i figli . 

MEN. T‘ accheta , o vecchia bomai , quel , che a cojlei 
Convienjì bor lafcio , e a i fervi miei comando , 
Che la portino toflo in fu le navi. 

Onde di qui Jìa trasferita in Grecia . 

ECU. Non f offe ir , che cojlei teco fen venga 
Su la medefma nave, o Menelao, 

MEN. Ha più di pefo , che non bebbe prima 1 
ECU.,, Quegli amante non è, che non fempre ama. 
MEN. Acciò che fuor del penjìer mio Jì fvelga 
Ogni amor di cojlei , quel che tu dici 
Earajfi certo ; in fui medefmo legno 
Meco non falirà ; prudentemente 
Hai ricordato ; poiché farà in Argo., 

Com è ben degna , pefjima penfca 
Tejftmamente , e a T altre Donne tutte 
Efempio fa, che Jìen pudiche , cajle. 
Ancorché quejto Jìa diffidi co fa. 

Nulla di men da la cojlei ruma 
L* altre percojfe Jì sbigottiranno 
D' abbracciar le libidini vietate , 

Se fojfer ben di quejla anco peggiori. 
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Così pur finalmente 

Il dedicato Tempio in Ilio , & Tare , 

Odorifere tue , 

Et le vivaci fiamme 

De’ Sacrifici), & de T etheria mirra 

V odor foave , & grato 

Et fimilmente ancora 

L’ alte Trojane mura , 

E d’ Ida i verdi poggi 
Ter T edera frondofa , 

Et da le liquefatte 
Nevi irrigati , & molli , 

Ferendo il Sol le cime 
Co’ matiitini raggi , 

Et la Sacerdoteffa 
Divina,' illuminata 
Dal Cielo, o fommo Giove, 

De (li , ùf in tal guifa , a’ Greci ? 

Non più vittime a te 

Si fan ; tacciono i canti 

De’ bei notturni cbori 

T olte via degli Dei le fiat uè d’ oro , 

Et le folennitadi 
Che ad ogni piena Luna 
Facean devoti i Frigi 
Dodici volte T anno, 

Terifcon difufate . 

Ti fien tai co fé a cor, ti fieno a core , 

O Re, che Copra la fiellata chiojlra 
De T alto Olimpo a tuo diporto vai ; 

Se qualche fenfo pure De 
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De la Città cadente 

Ti muove, che T ingordo , & furiofo 

Impero de le fiamme . 

Divora , e iucenerifce . 

ECU. O <//J mf amato , 0 ctfro 
Conforte ! tu foi morto , 

Et mfopulto errando 

Ten vai Jenza le lacrime devote % 

"Ma me marina nave , 

Spinta da pretti venti, 

E’ per portare ad Argo,,- 
'Di cavalli abbandonate , 

V’ le turrite mura. 

Opera di Ciclopi , 

Marmoree al Ciel /’ inalzano ; 

Ma dinanzi a le porte 
La nnmerofa prole , 

Ter lacrime dolente , 

E erma fi (la piangendo , 

Et grida grida , 0 madre , 

Ohimè dal tuo cofpetto 
Mi divelgono i Greci 
A le cerulee Navi, 

Armate di veloci. 

Remiganti, portandomi, onde io vada 
O vero a la /aerata S alamina , 

O a T altera cima 
De 1 ‘ Ifiimo , il cui piede 
Mar duplicato bagna, 

La dove angufla porta 
Si .apre a' fuperbi foggi 
Del gran P elapine fo . 

Ivi infelice Nave % 



In mezzo a V alto mare 
Ondeggiante , ferifca 
Il J, acro doppio ftrale 
Del fulmine di fuoco 

Et infranga , & difperga il triflo legno , 

Come quello , che porta 
Me lacrimofa , & me fi a , 

Tre da mi fera in Grecia • 

Afa fa /g/fa </; Giove) 

Solita di polirfi • , 

Cow i dorati fpecchi , 

A T o« col piede tocchi 
La Spartana riviera , 

Aè veggia i patrii lari 
Vnqua , n'e i letti antichi , 

Aè fa C/Vfa Pi tana, 

0 le ferrate porte de la Dea, 

Come colei, che con dannate nozze. 

Et heftemmiate , ha procacciato infamia 
Grande a la Grecia grande ; 

Et mine crudeli 
A i miferi Trojani 
Hahitatori già del Simeonta , 

Ha partorito pofcia. 

Ahi ahi novelli mali 
Novella Patria fente ! 

Deh riguardate , o mi fere conforti 
De’ Frigi , quefto figlio 
Aflianatta morto, 

Con funefla caduta. 

Precipitato da fublime torre , 

1 Greci eftinto l' hanno, 

ATTO 
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ATTO QJJ I N T O. 

TALTIBIO, ECUBA, CHORO, 

TAL. I | Cuba anco una 'via fpedita re/la 

H Per andarne a le navi, che le (paglie t 
Reliquie del fepulcro alto di Achille 
Son per portare al lito Fitiota , 

Che Pirro è gito tofto , havuto nuova 
Vìe la calamità del fuo Pelèo , 

Il qual difpogliato ha del Regno Ac afte ; 

Laonde con preftezza , Ò“ fenza indugio 
Si è dipartito , e Andromacbe con ejfo. 

La qual cader mi ha fatto in largo pianto f 
(Mentre il Trojano lito abbandonava , 

Deplorando la Patria, (!f del fuo Hcttorre 
Spejfo 1’ anima , e il nome richiamando . 

Òttefta ti priega , che di quefto morto t 
Che giù precipitato da le mura 
Perdto la vita , nato del tuo Hettorre v 
Tu feppelhfca il tenero cadavere: • — *- • . » 

Oltre di quefto il fuo ferrato feudo , 

Già de le febiere Argolicbe (pavento y 
Che fovente difefe il petto forte 
Del coflui padre, acciò che non Jì porti 
A la Regia di Peleo, & ne lo iftejfo 
Straniero letto, ove la madre fua 
Accompagnar Jì debbe , a te rimanda 
Con tormentato petto , onde poi in quella 
In vece di marmorea > o di cedrina 

Area , 
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Area, queflo fancjnl tu, fepelljfca ; 

Et mi commi fe , (b‘ io tei defjì eflinto • 
Dentro a le braccia , acciò che co i dovuti 
Modi Jì affetti , & da te ornato Jìa , 

Come vuoi la preferite tua fortuna , ‘ 

Che del partire & del Signor la fretta 
Vietò , che non poteo curar /’ efequie 
Del figlio amato ; hor noi mentre tu appresi 
Le co [e , che appartengono al mortorio , 
Difegnarem la fofla fu a con l' afta; 

Tu fa fpeditamente quanto dei y 
Cb' io tolta ti ho gran parte di fatica , 

Et di moleJlia y che varcando il fiume 
Lavato ho il corpo , & nettato ho le piaghe • 
Ma vado a far la cava del fepulcro y 
Perchè /’ opera mia giunta a la tua y 
Si fpedifca piu tofto queflo fatto , 

Et fe ne affretti la partita noflra . 

ECU. Po fate ohimè pofate il curvo feudo 

D' Hettor y trifìo fpett acolo , & non punto 
Lieto , & giocondo a la veduta mia . 

O per faflo di guerra affai piu alteri , 

Che per vero valor d' animo forte , 

Et per qual tema havete dato voi 
A queflo fanciulletto acerba morte ? 

Forfè , perchè la già disfatta Troja 
Non reflauraffe ? fofle certo nulla 
Quando con moltitudine infinita 
Et con felice mar te combattendo 
Noi facemmo difefa , Ò" nondimeno 
Periti Jìamo ; hor prefa la Cittade 
E fpenti i Frigj , un picciolo fanciullo 



Te- 
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Temuto bave te , fa sì cruda opra fatta» 

„ Non lodo quel timore , che vilmente 
„ V animo fenz' alcun motivo ingombra . 

O carijfimo a me , quanto infelice 
Fato ti tolfe ! che fe morto foffi 
incora inanzi a un giu fio [patio d* anni , 

Et fatte nozze , fa poffeduto il Regno » 

Sare fi t pur beato , „ je puon dirfi 
iy Beate cofe tai meritamente . 

Hora> o figliuola non ma * nulla guflato 
Nè con 1‘ animo pur , non che con gli occhi , 

Nè atto ancor per la tua cafa a nulla > 

Sei nondimen qual fiore in erba ejlinto . 

O miferabtl capo , come male 
Da le fuperbe tue paterne mura , 

Di Nettunno , fa d’ Apollo opra , et memoria t 
Fercofioy fa impiagato te ne vieni ! 

Con quant' arte nutrì le belle chiome 
Tua madre , fa quanti gli di è baci fpcffì , 

Et fra quelle fi vede infranto /’ ofio , 

Horribil piaga , per non dire il peggio . 

O mani , o quanta dolce fomiglianza 
Rapprefentan del Padre i nodi belli , _ 

Come voi rotte , fa lacerate veggio. 

O faccia , o bocca fei perita , fa m’ bai 
Cosi ingannata , che nel grembo mio 
Standoti , mi dicevi , o cara madre. 

Quanto copiofa cioccba da le chiome 
Mi taglierò per te , quali al fepulcro 
Cbori guidar vogl’ io di tuoi compagni , 

Che facaan dolci le parole eflreme . 

Ma tu non me fanciullo , io ben te vecchia , 
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Efule , & orba miferabilmente y 
Con lacrimofe efequie feppellifco. 

Ohimè , tanti miei baci , i nutrimenti , 
vigilie fi difperfe il vento \ 

Et quai verfi potrà poeta accorto 
Ter epitaffio por fui tuo fepulcro? 

Occifer quejlo fanciulletto i Greci 
Temendone. Ma quanto vergogno fa 
Fora tale ifcritione a tutta Grecia ? 

Ma o già de la paterna tua grandezza > 

Non conofciuta mai , privato affatto , 

Jdarai nulladimen per feppellirti 
QueHo di fino acciar guernito feudo. 

O feudo , che guardafti già d' Hettorre 
Il belliffìmo braccio y il tuo Signore 
Ottimo perduto bai ; quai fono impreffi 
Nel bel manico tuo vefiigj dolci y t 

• Come il fudor nel bel pulito cerchio 

Si vede , che Jlillaa d' Hettor la fronte 9 
Mentre che ne le fue martini fatiche 
Sopra di lui tal ’ bor pofava il mento . 

Arrecate , portate gli ornamenti , 

Tai quai ci dona la prefente forte , 

Al mifero cadavero , che il Cielo 
Non a fplendor y non a magnificenza 
Ce lo concede ; ma di quel , c babbi amo t 
Egli havrà tutto , ancor che poco fia . 

„ Stolto certo quegli è y che fra mortali 
,, Si crede fempre mai d' effe r felice , 

,, Et qual pazzo furente in ogni loco 
,, Pafcolo cerca a'fuoi più folli affetti y 
,, Che la fortuna di coUumi varia » 

... » Sen 
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„ Sen va co» puffi incerti attorno errando , 
„ Lubrica , ambigua , infialile, & fallace , 

„ Nè mai perpetuamente è l' buom beato. 
CHO. Ma quefte porta n de le Frigie fpoglie 

In man l ' ornato , onde l' effe qute bonari . 
ECU. O fìgliuol , te non de le pugne eque fi ri 
Vincitor , uè con l' arco fra i tuoi pari, 

( Coflume , già da Frigj , & con bell’ arte. 
Et fenza noja esercitato fempie) 

Madre del Padre tuo, ricopro, e hovoro 
Degli ornamenti de' maggiori tuoi ; 

Ch’ Helena , l' effecrahl, bor di quefli 
Ti priva, QT oltre a ciò la •vita tua 
Ter lei fu e flint a, & T alte cafe noflre 
Tutte da le radici ancora fvelte . 

CHO. Ahi che giunge fli fino al fenfo interno, • 
O grande a me , fe ’l permettenti le fata , 
De' popoli Paftor, de le Cittadi , 

ECU. Quelle , che ornar doveanti ne le nozze , 
A l'bor che tu la Principeffa prima 
D’ Afia per moglie conducevi, quelle 
Velli con arte Frigia' lavorate 
Mirabilmente , intorno al corpo effanguu - 
Pongo, non già per co tal’ ufo fatte , 

Mifero avanzo di rapine tante . 

E tu , già già portanti , & infiniti 
Trofei di He tt arre, sì fuperba Madre, 
Fojlt, lo- feudo fuo corona intorno, 

Che morirai , non con tal morto morta. 
Quando quefto di te fora più degno , 

Che foffrir mai di Ultffie ne la cafa , 

Huom doppio , afinto , fraudolente , infido, 
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V indegna ferviti , /’ odiofo impero . 

CHO. Ae , ae . 

Co» pianto acerbo , amaro , 

O figlio te riceverà la terra , 

Sparge lamenti , o madre . 

ECU. ae, ae, 

CHO. Lamentationi di morti . 

ECU. Ohimè , ohimè laffa ! 

CHO. /o»o / /«o; hm// intollerabili , 

ECU. Co» quelle fafce le profonde piaghe 
Legate curerò , nome infelice 
Di medico ajfumendo , ancor che a l’ opra 
Sia per mancare ogni perizia ogni arte. 
Ma quelle cofe , poiché debbon farfi 
Di te fra l' alme inferne , 

Fien di tuo Padre cura . 

CHO. Batte , batte con mano 

La tefia, & con le pugna 
Percote il petto ohimè ! 

ECU. O cariffime Donne ! 

CHO- Ecuba a le tue parla. 

Che voce di te fuona ì 

ECU. Già non fi tratta d' altro appo gli Dei , 
Che de le mie mi ferie ; & Troja certo 
Odiofiffima è più d' ogni Cittade. 

Indarno i graffi buoi falsificammo ; 

Ma fe noi Dio dirfatti incontanente , 
Mandati haveffe a le fpelonche nere 
Del cieco Inferno, in notte ofeura involti , 
Non ci celebrerebbono le Mufe , 

Alta materia di lugubri ver fi. 

Da pafiar anco a i più tardi Nepoti • 
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Gite, interrate il mi fere e aia nero 
„ Benché io PI imo , che foco a* morti vaglia 
„ La magnifica lor funebre pompa , 

„ Che foto è vana oflentation de’ vivi » 

CHO. Ohi , ohi , mi fera madre , 

Che ad altiffima fpeme 
Te fatto, al baffo vede, 

Che di f angue reale 
Nato , & felice per ricchezze grandi , 

Et per potenza, crudel fato uccife . 

ECU. Ahi qual vegg' io per quefl' Iliaci colli 
Fiamme avventarfi da nimica mano ì 
Qualche mal novo a te fovrafla, Troja • 

TAL. Dico a le f quadre, a cui fa dato in cura 
D’ arder di P riamo la Città fuperba , 

Che non più lungamente ne le mani 
.Tengan le fiamme ociofe, & non fi ceffi 
D’ adoprar le facelle , acciò che Troja 
Fin da le fondamenta fia disfatta , 

Et trionfanti navighiamo a cafa . 

Voi altri , acciò che un parlar due comprenda 
Andatene , o figliuoli de' Trojani , 

Tofio che il fegno le fonore trombe 
Daran de* Capitani invitti Argivi 
A Greci legni, che portar vi denno 
In altra terra, e tu vecchia Regina, 

Donna d' ogni altra più calamitofa , 

Segue cofior , mandati qua da Ulijfe , 

Che condurranti a quello, a cui la forte 
Diede , che ti levajfe de la Patria , 

ECU. Oh me infelice ! queflo è pur l' diremo 
Et il fin già di tutti i mali miei , 



De la Patria efco , arde ogni eofa il focd •. 

Ma., tu per gli anni miei piè grave , e tardo. 
Non ti affrettar, ond’ io T ultimo male 
Dir' a la luttuosa Troia poffa. 

O fra le genti barbare già tanto . 

Ilio fuperbo , & per virtude altero 
Hor hor tuo nome inclito perderai . 

T e il foco flrugge ; noi di qui Jìam tratte 
Schiave; ohimè Dei! ma perché chiamo i Dei , 
Se già prima invocati , i prieghi nojbri 
Non afcoltaro? Hor via faltiam nel fuoco , 

- Che bellijjìma cofa , & di me degna 

Il morir fia con quefla patria ardendo . 

TAL# Mifera infurii ne i tuoi proprj mali ; 

Ma guidatela voi, non perdonate 
A nulla , che dee darfi ne le mani 
D'Uhffe ad ogni modo, e il premio baverne . 
ECU. Oto, to, to , to, otoi . • . i • . • 

O Re del Cielo , o fommo Padre Giove, 

Genitor de la Frigia , 

< Quai cofe indegne quali 

Di Dardano la flirpe . 

Patifca , tu te 7 vedi . > . . 

CHO. Lo vede. Ma quella Città tì grande , \ 

Di tutti gli ornamenti difpogltata , 

Perìo , non è più Troja. 

ECU. Oto, to, to , to , toi 

Rifplende Ilio rifplende, - 
A> de le mura il foco , 

La Città tutta è in fiamme , 

Et T alte Torri aeree . 

CHO. 
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CHO. Sen vola il fumo intorno , 

Da dura guerra oppreffa 
Perifce la Cittade , 

Che così giace al Cielo. 

I palagi attorniati 
Da le fiamme furenti 
Cadono , fa’ da nimico 
Ferro fcojfi , con feco 
. Menano alta ruina . 

ECU. Obi terra già de' figli miei nutrice f 

CHO* He e\ b, ahi loffia me ! 

ECU. O figli udite ; conofcete voi 
La voce de la Madre ? 

CHO. Con voce afflitta, fa’ me fi a. 

Et sbigottito fpirto 
Jn lamentabil modo , 

J già p a flati chiami ; 

Et io le membra gravi 
Ponendo a terra con le man V abbraccio 9 
Seguendo col ginocchio , 

E il mifero chiamando 
Mio marito fepolto. 

ECU. S iam fpmte, fiam portate . CHO. Oh doglia, oh doglia ! 

ECU. A le cafe fervili. 

CHO. Fuor de la Patria mia. 

ECU. O Priamo Priamo morto , far in fepolto , 

Privo di amici , e il fato mio non vedi 1 
Che ne^ra morte copre 
Gli occhi ; da empia mano, 

Uccifo il giu fio , il pio : 

Oh Terra amata , oh tempj degli Dei ! 

CHO. 
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CHO. Deb la face funcfla 
Contenete boggi mai, 

Et r afte dolor ofe ! 

Fra poco- tornerete • 

A la diletta patria 
Con poca voftra gloria. 

Già la polvere , e il fumo 
Sen vola in alto al Cielo , 

Et V ofcure mine 
Giaccion de la mia cafa , 

Et r invecchiato nome 
Da la terra fi parte , 

Et quefla cafa, & quella • - *».*• 

Terifce a ftrani modi. 

Et non è più la miferalil Troja » 

ECU. Intendefte , fentifte 

De le mura il frac affo, 

Simile a fpaventevole tremuoto ? 

Una fcofta, una fcoffa • • > » " 

Ha tutta la Città fepolta a un tratto ; 

O mie tremanti, o mie tremanti membra ■ 
Softenete , guidate 
Gli infermi pajfi miei . 

TAL, Andate andate al mifero fervile 

Giorno , tutto /’ avanzo de la vita. 

O Cittade infelice ! 

Niente dimoi tu intanto 
Affretta i pajfi tuoi 
A le Argolicbe navi. 

. ' » * 

IL FINE. 
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